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Lettere di. 'Plinio il Giovane , /enti va in 
me un certo dejiderìo. di vederle trafpor- 
tate da ll\ Idioma Jor proprio nel nojlro 
h aliano. ToltanepoiAi Spontanea voglia 
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rimprefa, io' fon giunto ad abbozzare 
il Ritratto- di quell' Originale § di cui 
farebbero fiate da pili efpertd mano ^ è . 
più alvivo efpreffe le non ordinarie bel- 
lezze . Di gran prefunzione io temo pero 
di efier facilmente notato , mentre cono- 
feendo me fiejfo ho rifilato di correr il 
formidabil rifchio del comune giudizio 
col manifefiare al Vubblìco lo fiarfo va- 
lore del mio talento . La valida rifief- 
fioney che ha^vmto^ il mojcontrafio ^ è 
fiata quefia , che invocando V. E. per 
Protettore del mio travaglio , qualun- 
que egli fia, e ponendo gli\ in fronte, gli 
aufpicj di sì gran No?ne , potejfe egli go- 
der qualcheduno di quei privilegi', che 
■fono attribuiti alla più alta fortuna ; in 
guìfa che fitto, l'ombra felice disìauto-_ 
r evale Patrocinio' gli ’^fojfi^ 'permejfo * di. 
camminar frmeo dall* unìvcrfale • rim^. 
provero . Ala pure fé' io mi' fintifiidaU\ 

amor proprio trafpòrs^^o’^a^ lufingàirmì 

di 
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xG ejfer '^per nporiarc alcun pr^io : deir. 
Opera , dò non altronde procederebbe » 
fi. non da quella, fomma benignità , df, 
è un dono dèi principali di cui là sta- 
tura ha compitamente fornita il bèll* 
Animo delPE. ¥• per far , che niuno le 
manchi de i più Jìimabili ornamenti . 
Donde nafie in me la fperanza , cb^ella 
non pojfa venir giammai forprefa da^ 
maraviglia , ch'io abbia indrizzato il 
penjìere ad un Perfonaggio di sì alto 
Grado ; imperciocché maravigliandojì 
di ciò r É, V, non d'altro Jl maraviglie^ 
rebbe^ che di sé Jleffa, tnentr'Ella JieJfa 
no sa meritar niente menO i. cìk il pof 
fijfo.di tutti i cuori iXhe lo fguardo di 
tutti gli occhi . ìdon v'èxhi non ammi* 
ri la nobiltà de' fuoi cojlumi , la gra^ 
vità de' fuoi fintimenti , il fuo amor per 
le Scienze , e per tutte M buone Arti 
O felice tempra di Genio ! Miràbilmen- 
te ^rappref entat a da Plinio in quejleà 

Let- 


Digitized by Google 



Lehefe ; cbe le offro' non già ff órche 
V Autore quantunque celebre debba fer^ 
vir di modello all* E. V. ma perchè Eli' 
abbia onde amarne in sè Jiefia la forni- 
glianza V. E. cojiituita nel fior degli 
anni amica folo delle virth , nemicaci 
dichiarata dell'ozio , e del fafio , che 
fono i vizj or dinar j della fortuna più 
grande i ofierva come Legge particolare 
una moderazione ben degna di quell* ap- 
plaufo , che ne riporta . Un tenore sì 
fatto di vita non pub effere che un fi* 
curo incamminamento all* acquifio del- 
ie dignità più cofpicue . Ed allorché 
l*E.V. vi farà giunta , ben potrà dirfi 
che non ' làbbia '^asmt a alcuna parte il 
capriccio della fortuna , à V amore: del 
f angue , ma bensì il folo fuo merito , e 
le fole fue prerogative . Sicché' il pre- 
fagio, che io ne fi, è ben lontano daj 
qualunque adulazióne, ed il follecitar- 
ne co* voti d* adempimento è una giufii^ 

' zia. 
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zìa , che dal Vuhllico , e dal Vrivato 
vieti refa all^ E. F. come ad aggètto del- 
la più bella , c heti fondata fperanza, 
che non potrà giammai riufcir vana , 
oppur fallace . , • ' 
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- . f. A P P R O V A Z.I P. N E 

' " ' Dèli’ Accademia degli Arcadi • \ 

. • ‘ •: \ • . ' • A' • {• V-- •. 

N Olinfrafcrìtti rpecialmente Deputati , avendo a te nor 
delle Leggi della noftra Adunanza riveduta l’Opera' 
del Sig. Canonico Gio. Antonio Tedefehi tra gli Arcadi 
Orticolo Eleo , intitolata Lettere di Plinio il Giovane volga, 
rizzate &c. giudichiamo , che l’Autore pofla nella Stampa 
di eflaferviru del Nome Paftorale,e dcll’Infcgna del noftro 
Comune . 


*TirJi Leucajto Pajlore Arcade . 
Eurindo Olimpiaco Pafiore Arcade. 
Filacida Luciniano Paflore Arcade , 


Attefa la fudetta relazione > in vigore della faculcà con- 
ceduta dal Reverendiflìmo Padre Macftro del Sacro Palaz- 
zo Apo/lolico alla noftra Adunanza, lì dà licenza ad Or.ti- 
coLo Eleo di fervirfì nell’ impreffione della mentovata fua^ 
Opera del Nome , e dell’Infcgna fudetti . Dato in Colle- 
gio d’Arcadia al IX. dopo liX. di Metafinnione Andante 
l’Anno IV. dell’Olimpiade VII. Anno II. 


Alfejìbeo Cario Cujlode Generale d" Arcadia . 


Idalce Trofejo fotta Cujlode . 
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APPJl OVAZIONE 


Del Padre GIULIANO <U Sant'Agata Segretario del 
Padre ReverendiJ^mo Generale della 
medejìma Religione, 

D I commeffionc del RevcrendifEmo Padre MaeRro del 
Sagro Palazzo ho veduto il Libro intitolato Lettere 
ài Plinio il Giovane , volgarizzate dal Canonico Gio. Antonio 
Tedefcbi: nè vi ho trovata cofa alcuna contra la Fede , o 
buoni Coftumi. Vi ho bensì ravvifata l’Indole, c il Carat- 
tere di quel cultismo Autore trafportati cd cfprcfli félice- 
mentc nella noftra volgar Lingua dal giudiciofo Tradutto- 
re : lo reputo per ciò degniiltmo d’eflerc pubblicato . •- 
Dalla Cala ProfeRà delle Scuole Pie aS. Pantaleo 50. Ago- 
fto 1716. 

- Giuliano di Sant’Agata delle Scuole Pie , — 

APPROVAZIONE 

Di Monjig, Illujlrifs. e Reverendi fs. AN SIDEI Fatarne 
di Segnatura di Grazia , e Segretario della Sacra 
Congregazione del Concilio , 

P Er commeflione del Reverendifllmo Padre Selleri Mac- 
Rro'del Sac. Palazzo ApoRolico ho letto il Libro inti- 
tolato : Lettere di Plinio il giovane tradotte in lingua Italia- 
na dal Canonico Gio. Antonio Tedefcbi : nè vi ho trovata cofa 
contra la Religione Cattolica e buoni coRumi , anzi lo Ri- 
mo degno della pubblica luce . Roma queRo di a 5 . Otto- 
bre 1716. 

Marco Antonio Anfidei . 
b » tM- 
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. A . . c. N. Card. Laracciolus Pro-Vic,> < 
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AL BENIGNO' " 

LETTORE. 

• , j 

N On ti farà punto difficile il credere) o benigno Let>' 
tore ) che ancor prima di aflumere il travaglio di. 
quell’opera , io mi lìa immaginato d’incontrar mol. 
ti , che me nc riprendano . Quegli certamente biafimcran- 
no la mia fatica , che efercitati folamente negli Studj delle 
Lettere Latine difpregian la noftra Lingua » e lì fanno glo- 
ria di elTerle i più fcopcrti, epiù dichiaraci nemici . Io però 
non prefumo di contraftar loro la libertà del giudicio . Di-’ 
co bene , fe mal non comprendo , che ogni Nazione ama 
di veder propagato il proprio Linguaggio } nc lì lludia di 
avvilirlo, nè di opprimerlo, ma di follenerlo piuttollo > e 
difenderlo bifognando . Da un sifatto efempio ben degno 
d’imitazione ho prefo animo a trafportar nell’Idioma no- 
ftro Italiano le Lettere di Plinio , come ancor lì vedono 
tradotte nel Franzefe ( dond’anche è nata parte del mio 
travaglio) defiderando , che fc l’Opera non 'è degna di 
tutta l’approvazione , almen non meriti un comune rimpro- 
vero . Imperocché il mio difegno non è d’iftruire i Dotti , 
ma di trattener quegli, che non hanno avuto tempo di elfer 
tali . Come io non afpiro punto a dar de i modelli agli uni, 
così credo poterne far delle copie agli altri. Il Pubblico 
dunque avrebbe gran torto, fc mi rimproveralTe di noa.» 
avere efpreire nella'Traduzione tutte le grazie dell’Origi- 
nale . Mi llimcrò affai contento fc ne avrò abbozzati roz- 
zamente i foli tratti . Più che ho letto Plinio il Giovane ^ 
più mi è paruto , che tre principali talenti , benché in di- 
verfi gradi , lo caratterizzino : gran piacevolezza nello fti- 
Ic : maggior finezza nc’concetti : fomma nobiltà ne’fentl- 
mcnti . Ed in effetto chi vuol dare un’occhiata fopra le Let- 
tere di Plinio , troverà fparfain tutte le Tue Lettere quella 
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forra di civiltà j che con parole obbliganti raddoppia il be- 
nefìzio, c fa condire anche di grazie il rifiuto. Nè io so 
abbaflanza maravigliarmi , che Plinio fìa flato accufato di 
vanità 4 Imperocché, fé egli parla di sè fleffo nelle fue Let- 
tere , come poteva mai difpenfarfene ? L’amicizia , cho 
mette gli Amici a parte de i beni, e de i mali, non gli obbli- 
ga a renderli nn conto fcambievole della lor buona , e cat- 
tiva fortuna ? E' permeffo loro troncare da quello conto le 
loro profpcrità per non farvi entrare fe non le loro difgra- 
zic è La medefima legge , la qual comanda , che l’amico 
infelice commetta una parte del fuo dolore nel feno dell’ 
altro amico , vuole ancora con una giufla fcambicvolezza , 
che l’amico felice vi fpanda una parte dell’allegrezzafua . 
E quello è appunto l’ufficio delle Lettere : io altra occaGo- 
ne farebbe fuperbia il parlar di sè ftelTo j ma nelle Lettere-» 
egli è neceffario ; in quelle fpeffe volte liamo gl’Iflorici di 
noi fleffi . Ma come quella Iftoria è. fatta per rimanere feo- 
nofeiuta , cosi non può effer ragionevolmente fofpetta di 
una ricercata ollentazionc . Nefluno giammai fu più lonta- 
no da quello vizio , che Plinio . Quanto a me , che fono in 
obbligo di pagare il tributo di preferenza, che deve ogni 
Traduttore al fuo Originale , non fìngerò di dirlo . Forfè li 
troverà altrove dell’ingegno più naturale e più facile, ma 
in neffuna parte s’incontreranno canti bei collumi , come-» 
nelle Lettere di Plinio . Se la maggior parte de i Lettori 
non ricerca bei collumi nelle Lettere, dovrebbe almen cer- 
carveli ; le Lettere fole hanno il privilegio d’inlìnuar nel 
cuore avanti ch’egli fe ne avveda, ifsntimenti, che elle 
efpongono . Ivi fi familiarizza il Lettore infenlìbilmentc-» 
colle virtù , quando ciafeuna di effe lì truova polla nel fuo 
luogo , ciafeuna applicata al fuo ufo . 11 Lettore forprefo al 
ritrovarle ncll’efercizio continuo de i più comuni doveri 
della vita civile , rinviene facilmente dall’errore , che glie 
le rapprefentava come Idee , e chimere de’Savj , o come 
irreconciliabili nemiche della Natura . Il poco ch’elle pa- 

jon 
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jon d’cflcr coftate, ifpira Tarditcaza di pretendervi, c laj 
fperanza di pervenirvi .'Egli non è più contento d’ammi- 
rar folamente ciò, che credeva inimitabile ; fentefi eccita- 
to da una nobile emulazione ad imitar ciò, ch’egli ammira. 
Tale appunto e l’effetto più ordinario delle Lettere di Pli- 
nio. Quando lì leggono , certo è, che non poffono noiij 
Ulimarn, non poffono non amarli. In effetto non lì vede 
nelle Aie Lettere, che candore, che dilìnterelTe, che gratitu- 
dine,che frugalità, che modeftia, che fedeltà verfo gli Ami- 
ci alla pruova della difgrazia , c della morte raedclìma ; in 
fine , che orrore pe’l vizio , e paflìone per la virtù J Ho dun- 
que giudicato , che non poteva metterli abballanza nelle 
mani d’ognuno ciò , che a tutti può effer utile. Plinio nc’ 
primi ordini del Foro, del Magilìrato , e della Corte ci mo- 
ftra , che lì può effere un eccellente Oratore , e tuttavia^ 
molto civile ; gran Magiftrato , e tuttavia molto^affabile ; 
fino Cortigiano, e tuttavia molto lineerò. In fommaci 
moftra che tutti i viz; fono vizj degli Uomini, e non vizi 
delle loro profelfioni . Con Plinio s’impara ad efercitare le 
più illuftri cariche , c meglio ancora s’impara a non averne 
bifogno . Agli uni infegna a contenerli nella vita tumul- 
tuofa i agli altri a godere una vita privata , e non cercar la 
Gloria nell’approvazione degli Uomini , ma ben nel telli- 
monio della cofeienza ; e per concludere in una parola , 
non riconofeer merito fenza probità. Ecco fecondo il mio 
parere ciò , che li può riportare di più preziofo dal commer- 
zio di Plinio . Ecco appunto l’unico oggetto della mia Tra, 
dazione . Io non avrò per ventura imitate al vivo le Aie prc- 
cife maniere, c le Aie vive efprelfioni ; non avrò fviluppate 
affai chiaramente tante rifleffioni giudiziofe , ch’egli fa fo- 
pra l’Eloquenza : ma credo bene di aver efprefli con aliai di 
fedeltà i Aioi fentimenti. Quegli dunque che non ricerca- 
no in Plinio fe non fentimenti , leggano con licurezza la^ 
mia T raduzione ; gli altri poi non le ne curino; o fe voglio- 
no leggerla, mi perdonino almeno di non aver potuto loro 
Hueramente fuddisfarc . VITA 
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XVI 


V I T A 

DI 

P LINI O 

IL G I O V A N E. . • ? 

. c - * 

P LINIO il Giovane nacque a Como Città tP Italia , i 
cui Cittadini godevano i medejimi Privilegi , che quei 
di Roma . Non fi Ja troppo bene quali impieghi Mia 
efercitati Gajo Cecilio fuo Padre ; ma non fi può dubitare , che 
la fua condizione , e la fua fortuna non fojfero confider abili ; 
poiché egli aveva fpofata la Sorella di Plinio il Naturalifio-» 
Uomo ricchìjpmo > il quale era pajjuto per grandi cariche ; ni 
anche fi può dubitare , che non facefie educar Plinio il Giova- 
ne , come appunto fi eolìumava di educare la più illujlre NobiU 
tà di que’ tempi ■y e che non gli lafciajfe di gran facoltà . Renchà 
P Eloquenza ^ e la virtù cominciajfero ad effer neglette in uno 
flato , in cui elle non guidavano più agli onori ; tuttavia quell* 
avanzo dei veri Romani aveva gran pena a flaccarfene . Nef- 
fuHO fi era allora immaginato } che fojfe vergogna ad un Uomo 
di condizione il faper troppo ; una aperta profeffione di vizio , 
e di dijfolutezza. non qualificava ancora veruno . Era anche 
affai frefca la memoria , che il primo de'Cefari non era flato 
men dotto che valorofo . Finalmente fe il merito non aveva il 
credito d’innalzare , tuttavia non era ancor pervenuto ad effe- 
re deprezzato . La fervi tù , e l’adulazione > che per l’ordina- 
rio tirano appreffo di sè l’ignoranza , ed i più obbrobriofi frego- 
lamenti cominciavano già a fpanderfi ; ma arreftate di tempo 
in tempo da alcuni Eroi , come da argini f or tiffimi , elle non in- 

non- 
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. VITA DI PLINIO IL GIOVANE. ■ xvii 

nandarono affatto l’Imperio fe non fatto i dominjfeguenti . Non 
bifogna dunque maravigliar/i delle lìraordinarie diligenz.t^ , 
che ebbero i Parenti di Plinio di coltivare il fuo ingegno colla 
cognizione d’ogni forta di Scienza > e d’imbere i fuoi cojlumi 
delle lezioni della più fana Tilofofia. Egli vi apportò felici di~ 
fpofizioni -, epreflo vi fece sì grandi progrefft che all’età di 
14. anni egli compofe una Tragedia Greca . Ala quando egli 
pervenite al- tempo di poter/i applicare agliStud\ piùferjfu 
commeffo alla cura di ^Mntiliano, Cofiui era il primo Profejfo- 
re d’ Eloquenza del fuo Secolo . Il fuo grand’ingegno non aveva 
minor forzay che finezza ; il fuo guflo era fqutfito ; l’erudizione 
profonda ; ma particolarmente egli poffedeva in fupremo grada 
quel felice talento di comunicare idee le più fattili , e le più fine 
con immagini , e con efpreffioni , ch'erano egualmente proporzio- 
nate alla capacità di perfine tra lor differentiy alle quali egli fi 
doveva far’intendere\ e così fenza temere di paffar per vanoy 
nè anche per temerario y egli ben’ ardì d’intrapprendere un’Ope^ 
ra y in cui non pareva , che Ariflotele , e Cicerone aveffero nien- 
te lafciato da defiderare . Ivi fi ende regole per un Oratore , che 
egli fi ftudia di formare fin dalla Culla , eloja coti fucceffo 
talmente felicey che il fuo Libro viene flimato da i Dotti come^ 
una delle più preziofe memorie , che abbiamo ereditate dall’An- 
tichità . Sotto quello sì gran Afaefiro addunqut Plinio il Gio- 
vane apprefe l’arte di parlare , di perfuadere , e di piacere . Ed 
è certo , che a i precetti di ^mntiliano egli ha tutto l’obbligo 
del famofo Panegirico , che tutti tfecoli hanno confideratoy come 
il più bel parto dell’ Eloquenza . Egli però credette di dover 
anche fentir Niceta di Smirna Retore il più celebre , che di quel 
tempo fi trovajje a Roma . , Poi fu mandato in Soria , ove per 
lo fpazio d’alcuni anni ebbe il comando tPuna Legione . Ivi tut- 
to il tempo y che il fuo dovere lafciavagli franco , lo dava alle 
lezioni y ed ai trattenimenti d’ Eufrate, ^isefio Filofofo non 
men commendabile per l’efienfione de’ fuoi lumi , che per la pu- 
rità de’ fuoi coSiumi , potè fin d’aliar a fiorgere in Plinio tutto 
ciò y che egli in appreffo divenne . Egli ne fece pronofiici sì van- 
. Lettere di Plinio . c ' tag- 
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t aggio/t ^ che ejft non potevano non ejfer Jofpetti d’adulazione » 
fe Plinio di buon animo non fìfojfejiudiato di giujiificarfi . Pli- 
nio il Nat uralijl a fuo Zio , che non aveva figliuoli ^ fu piena- 
mente foddisfatto di trovare nel fuo Nipote tutte le qualità.^ che 
egli avrebbe potuto bramare in un figliuolo ^fe il Cielo gliem^ 
avejfe conceduto uno a mi fura de i defider'j fuoi . Egli l'adotta , 
Un favor e sì gloriofo non abbagliò punto il nofiro Plinio . All’in- 
contro s’egli ne conobbe tutto il pregio , ne fentt anche tutto il 
ptfo ^perfuafo , che i gran Nomi df onorano coloro ^cbe li porta- 
no . Egli non fi fcor dò de i più teneri doveri che il riconofci- 
mentOi ed il rifpetto da lui richiedevano verfo il fuo Benefatto-\ 
re , nè trafcurò niente ancora di ciò , che gli pareva proprio /i_. 
renderlo degno del benefizio . Alla vìfla di quell’ alta riputazio- 
ne^ che aveva acquijlata colui ■, il nome del quale pigliava-^al- 
la vifta di tutto ciò , ch'egli avevafatto per arrivarvi.^ di tut- 
to ciò , che egli faceva ci afe un giorno per mantenervifi-^non cef- 
fav a di rimpr over arfi ad ognora t anche in mezzo del più pe- 
nofo ■) e del più affiduo travaglio , la fua dappocaggine ^ ed il 
fuo languore. Plinio il Naturalijl a coll' addottarlo non era fo- 
lamente divenuto fuo Padre , ma anche fuo Maeflro , fuo Mo- 
dello , fua Guida . Plinio il Giovane per tutto lo Jeguitava , 
raccoglieva i fuoi minimi difeorfi ^ fiudiava tutte le fue azioni-, 
Così al fuo ritorno di Scria egli fi occupava in Roma ne’ fuoi 
primi anni , allorché il Zio in età di cinquantafei anni fu obbli- 
gato d’andare verfo la Cojla di Napoli per comandare l’Arma- 
ta Navale , che tenevano i Romani a Mifeno . Plinio il GiovaT 
ne ivi l’accompagno ^ed ivi lo perdette per lo più tragico di tut- 
ti gli avvenimenti . Una nuvola jlr aordinaria , che fi feopriva 
da Mifeno fece giudicare a Plinio il Naturalijla , che il Monte 
Vejfuvio più infiammato dell' ordinario cagionajfe all’ intorno 
qualche difordine . Egli fe ne volle chiarire più da vicino, o per 
rimediarvi , fe egli ne avefje indovinata appunto la cagione, o 
per f addi sfare alla fua curiofità , fe quell’ effetto maravigliofo 
non foffe altra cofa,fe non uno Jcherzo della Natura. Egli mon- 
ta fopr a una E ufi a , e tirando verfo il luogo ,donde veniva la~* 
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DI PLINIO IL GIOVANE. 

nuvola , rtconofce ben tofio , che il più orribile incendio di cui 
giammaififojfefentito parlare t gettava da per tutto, e fpa^ 
vento, e cofternazJone . Egli ben lontano dal ritir affi, non pen- 
sò ad altro , che ad ajficurar gli altri , eadijlruire se flejjo più 
efattamente co' fuoi propri occhi . Ma ejjendofi Con quejTo dife- 
gno troppo avanzatOfVien /affocato dal fumo . ^wfia orribile 
defolazàone non fi fece men fentire a Mifeno , ove era rimafo il 
noflro Plinio , che non mofir ava men di coraggio. Aveva egli 
allora 1 8. anni . In quefia età egli è tanto naturale d' amar la 
vita , quanto di temere il pericolo . E tuttavia nel forte del 
Tremuoto egli porta la cofianza infitto a leggere con animo quie- 
to , e tranquillo Tito Livio , Come f e egli veramente in una fi- 
mil congiuntura non aveffe avuto niente da temer più , che di 
perdere affatto il tempo . Ma ciò , che fu ancora più gloriofo per 
lui, fi è, che nè le preghiere, nè le lagrime di fua Madre potero- 
no obbligarlo ad abbandonarla . Ed egli amò piuttofio d’efporfi 
a tutti gli orrori d’una morte , che pareva quafi inevitabile^ , 
che di andare a cercare un afilo , ove egli non vedeva fua Ala- 
dre iniflato di fcguitarlo . Finalmente le fiamme fi arrejlarono, 
i neri vapori cominciarono a difftparfi , il folo jTremitoto conti- 
nuava , ma affai men violento : E Plinio , che il pericolo aveva 
cojlretto afalvarfinella Campagna con fua Madre , rientra in 
Mifeno ; ivi afpettava con impazienza nuova di fuo Zio s Ala 
quando ne ebbe faputa la dura forte , e dopo ch'ebbe dato al fuo 
dolore , ed ai giujli doveri tutto ciò , che da lui richiedevano, 
egli tornò a Roma . Q^efla perdita gli fu più fenfibile di quel 
che fi può dire , ma non tanto però che fe ne lafciaffe opprimere . 
Privato d’un tale appoggio egli non pensò , che afarfene uh al- 
tro , che non poteffe giammai mancargli. Le fue inclinazioni 
per natura dolci , e pacifiche ,ed oltre di ciò un ecceffivo amore 
per le Lettere parevano , che l'invitaffero ad un» vita quieta , e 
folitarìa . Ma vinjero la Virtù ,e la Gloria : Egli credeva, che 
la vita non fojje punto nojlra , che la dovefftmo alla Patria ; che 
nati in una focietà , delle cui dolcezze , e de' cui vantaggi pre- 
tendiamo partecipare ,fofiimo obbligati a contribuirvi , cornea 

c 2 gli 



XX V ITA 

gli altri i che non potefjìmo fenz.a ingiujlizia caricar gli altri di 
tutte quelle cure-, dalle quali dipendono la ficurezza-, e la tran~ 
quillità pubblica , e non lafciar per noi altra cofa ,fe non il pia- 
cer di goderne , Egli attribuiva a vergogna il ripofarfi prima 
d'aver travagliato -, egli confiderava quel ripofo come una ri- 
compenfa , che bifognava aver meritata , e che la natura non-^ 
poteva pretendere avanti il tempo , che ha ella prefcritto ■. Eie- 
no di quefte idee tutto fi diede agli affari pubblici , ed in età di 
iq. anni aringo per la prima volta .Continui dopo con una ap- 
provazione non meno univerfale , che rara in una Città , in cui 
ni mancavano i concorrenti , nè gl’invidiofi. Come egli aveva 
?ìaturalmente del fuoco, dell'elevazione , e della piacevolez- 
za , e come la prima regola , che egli teneva del fuo eccellente^ 
Maejlro , era di feguitare il Juo proprio ingegno , e di accomo- 
darvifi ; cosi un' efatta fimetria , brillanti concetti , maniere^ 
ardite regnarono , e forfè un poco troppo in tutte le fue Opere . 
Egli peri non le cercava di lontano a gran cojìo, ma la facilità, 
che aveva di trovarle, gli facevano credere, che elle nafceffero 
da si fi effe , mentre che quegli , a' quali un differente ingegno le 
nafcondeva , le confider avano come ornamenti affettati , flra- 
nieri , e che coflano affai . E perdi la ragione non perdi giam- 
mai niente . All' incontro con quefii abbellimenti ella parrà più 
bella , più alla moda del fecolo , in cui viveva , ma non peri 
men forte , nè men veemente • Eiù d'una volta Plinio ebbe lo-j, 
foddisf azione di veder fi l'ingreffo del Foro cbiufo dalla folla de- 
gli Uditori , che l'afpettavano , quando doveva aringare . Bi- 
fognava , che egli p^ffaffe pe 'I Tribunale de' Giudici per veni- 
re al fuo luogo . Alle volte parlava per lo Jpazio di fette ore , 
ed in fitte egli folo ne rimaneva faticato . Come egli nonfi slon-r 
tanava giammai dalla fua materia , come di , che egli diceva 
era fempre non men giuflo che nuovo ; E come egli fapeva inte- 
reffareinfieme,elofpirito,edileuore, così il tempo rapida- 
mente paffava , il calore più violento diveniva fopportabile^’; 
E tutte te incomodità , che fono infeparabili da un numorofo 
Uditorio ,fvanivano per quel fommo gufio , che fi prendeva 
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àfcntirlo . Molte volte gft JleJJi Studiti tt mezz,o della fu» Azio- 
ne ftordàndòfi di ciò , che dov avana al loro carattere , e come 
trafportati fuor di lorofleffi fi alzavano dalle loro fedie , e me- 
fcolavano i loro applaufi con quelli del Pubblico . Ciò fece dire^ 
a * ^idntilianoil più grande Ammiratore y che abbia giammai 
avuto Cicerone , cbe egli vedeva nel fuo' tempo 'Oratori vera- 
mente de^i d*tjfer paragonati a i più antichi , e proprj a forma- 
re de i degni fuccefjòri . L’eloquenza allora Venale apriva una 
flrada ficura alle ricchezze . Molti vi andarono con tanto ardo, 
re , che' per moderarlo bi fognò rinnovare gli antichi Decreti del 
Senato' fatti fopra qitefta materia , e fijfare il prezzo d’ un tra- 
vaglio che non doveva aver veruno, ^eflo nuovo decreto fu 
per Plinio affai onorevole Egli'giammai non aveva aringatOy 
fé non per P inter ejfi pubblico , o per i fuoi Amici , o per coloro , 
a cui la cattiva fortuna non aveva trovato altro Avvocato . 
Efemprefiera con tanta religione -aflenuto di ricevere i più 
^o”i > quegli j che amavano difcherzarey quando fu 

pubblicato il Decreto ygli uni dicevano y che egli era un indo- 
vino , e che aveva preveduto il Decreto igli altri , che il Sena- 
to voleva ar refi are il corfo delle fue rapine . Le occ afoni , in-» 
cui fegnalofii d’avvant aggio y furono contra Bebio Mafia Go- 
vernatore dell' Andaluzia , accufato di Concujfione , contra cui 
il Senato caricò Plinio tParingare , vivente ancor Domiziano , 
la crudeltà del quale aveva P Accufato più d'urta volta affifiita: 
contra Cecilio Clafiìco Governatore della medefima Provincia y 
e contra Mario Prifco Governatore d’ Affrica . Accusò quefi’ ul- 
timo nonfolo in pienoSenato , ma anche alla prefenza di Traja- 
no y e parlò cinque ore di continuo . ^^fio Principe ne rimafe 
talmente foddisfatto , che egli non potè afienerfi di dargliene-, 
pubblici fegni , e di parere inquietoy che un sìgrande sforzo non 
alter affé la falute di Plinio . ^uefia inquietudine fi avanzò a 
talfegno , che egli me de fimo avvertì più volte un Liberto y che 
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fiava. addietro di Plinio , di dirgli , che rifparmiajfe lefaeforz.e 
facendo da quejlo comprendere quanto il difcor fogli era aggra- 
devole-, e quanto preziofo l'Oratore . Plinio ebbe lafoddisfazio- 
ne j che fuol dare il fucceffo . §Mglì , cbe furono da Plinio accu- 
fati furono condannati-. Ma niente gli fece tanto onore, quanto 
ciò , cbe egli intrapprefe per vendicare Elvidio fuo amico . 
Era quejlì figliuolo di quell' ìUufire Elvidio , quel Catone del 
fuo fecolo j a cui le aujlere virtù , ed una libertà veramente^ 

Romana cofiarono la -vitafotto l'Imperio di Vefpafino , Domi- 

;ciano figliuolo di quejlo Principe , ed uno de' più crudeli Tiran- 
ni, cbe fiano giammai flati non fi trovò quafimeno importunato 
dall'innocenza d' Elvidio fi Giovane , di quel , che era liuto Ve,‘ 
fpafiano dall'alto Nome , che l'antico Elvidio fi era acquijlatp. 
Il Giovane Elvidia-fulla denunziazione di Certo fu condannato 
a\fnorte , e tutta la fua Famiglia efiliata . falche tempo dopd^ 
Domiziano fu ammazzato . E Nerva fuo fiiccejfore richiamò 
dall'efilio tutti coloro , che erano Jlatiàngìijlamente sbanditi . 
Sotto quejlo nuovo Principe , cbe il falò merito aveva innalzato 
al Trono , l'odio pubblico fi sfogò cantra i Delatori , le canunnie 
de' quali avevano empite di lutto le più illujlri Famiglie . Effi 
furono con gran veemenza perfeguitati da i parenti di coloro , 
cbe avevano fatto perire , e furono rimcjji allafeverità delle^ 
Leggi . Il Solo Certo fcappò quel giuflo pericolo : Solìenuto cojlui 
dalle grandi Parentele, ed ancor più da'potenti Amici innalza- 
to alla carica di Teforiere , e difegnato Confole per l'amoprojji- 
mo poteva con ficurezza burlarfi del rifentimento della moglie 
eP Elvidio , e di altre due nobili Femmine , che la ragione d'affi- 
nità metteva nel medefimo partito. Quelle Matrone avendo 
fole prefa fopra di loro una sì giujla vendetta al ritorno dell'efi- 
lio erano troppo timide per poter intr apprendere cofa veruna , 
e troppo deboli per efeguirla . Ma l'amicizàa di Plinio per Elvi- 
dio , ed il fuo fdegno cantra l'infamia di Certo vi fupplì . Egli 
non fu punto ritenuto da tutte le confiderazioni , che potevano 
rendere il fuccejjo dubbiofo . L'intrapprefa era pericolofa per un 
Giovane , la cui riputazione, e la cui nafcentefortuna richiede- 
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vano , ebf non fi facejfe de i nemici fui bel principio . E tuttavia 
egli nemmen volle' appoggiar fi allo /degne comune . Lafciò ejlin- 
guerfi il primo fuoco , e credette -, che il Sacrificio > che egli vo- 
leva fare alla memoria del fuo AmicO', gli farebbe molto più glo- 
riofo yfe egli non /offe fatto , che daini Siejfo, e colle mani della 
fola Giufiiz.ia nel mezzo d*un tranquillo Senato . ^uefto fuo di-- 
fegno egli non comunicò a veruno i ni anche a CoreUio uno digli 
Uomini del fuo Secolo il più Savio , fenza il cui configlio niente 
d’importanza Plinio ihtrapprendeva . Le fole perfine interejfa- 
tf ne ebbero la confidenza . Ed appunto f accedette di quel d fe- 
gno ciò ì che Plinio aveva preveduto . Appena egli domandò al 
Senato la licenza di accufar Certo , appena egli lo notò , fubito 
tutta Roma fifillevò . I partigiani di Certo fecero fibiamazzit 
e vollero ,* che la propofizione fiffe rigettata . Gli Amici di Pli- 
nio rejlaronofgomentati dal pericolo , a cui egli fi efponeva . Il 
Confile medefimo parve contrario , e differì di fentirlo . Mentre 
che gli altri i quali dovevano parlare prima di lui dicevano il 
tor parere sfecero ogni tentativo per obbligarlo a defiflere j ma 
ogni sforzo fu inutile a figno tale, che uno de'fuoi Amici aven- 
dogli rimofirato , che con quejla condotta egli fi renderebbe ter- 
ribile a i medefimi Principi Succeffori , ebbe Panimo di rifponder 
toro: Tanto meglio, purché io ua talea i cattivi Impera'dor/: 
Finalmente effindo venuto il fuo tempo di parlare,egli parlò' con 
tanta forza , con tanta veemenza , che fi la benignità del nuo- 
vo Imper udore rimife la pena a Certo, la fua Giuflizia notò al- 
meno l’indegnità di quefio Scellerato coll’efclufione dal Confila- 
to , acuì era flato nominato. Non fi può dire quanto queflcu» 
azione accrebbe laflima, che il Pubblico aveva già concepita di 
'Plinio . Neffunofu più in Roma , che non voleffe effire , o almen 
parere , de’fuoi Amici . Gli uni amavano la fua Coflanza , gli 
altri la temevano , e tutti fi fentivano internamente forzati ad 
ammirarlo , Ma egli non terminò qui i fegni della fua amicizia 
perElvidio, Dopo averlovendicato egli fi sforzò d’ immorta- 
larlo contre Libri, in cui niente tralafciò di quel che poteva^ 
rendere il fuo Amico celebre, e gl’intitolò: Vendetta d’Elvidio. 
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La fuA Eloquenza non comparì folamente nel perfeguìtar la fceU 
ler aggine , ma anche nel ^fendere l'innocenza . Aringo ai favo - , 
re di Giulio Bajfo Uomo famofiljimo per le fue difgrazie-,il quale . 
al ritorno delfuo Governo di Bitinia era flato accufato da i Po- 
poli dellamedeflma Provincia . Plinio feppe sì hen dilucidare^ 
il fenfo della Legge , che a difpetto. del rigore de'/uoi termini 
egli lo fece afjolvere . Con efitojimile difefe anche Vareno fuc-, ' 
cefloredi Giulio Baffo nel medefimo Governo il quale era flato ' 
poi caricato di una flmile Accufa.Tutte quefle Caufe furono trai-^ 
tate nel Senato . Ala Plinio non fi fece meno ammirare negli al-y 
triTribunali ■) e principalmente davanti i Centumviri . B>en(fiè^ 
non ci refli veruna di quefle Aringhe ,egli è facile però difarjif 
ungiulìo giudizio regolandolo fui Panegìrico di Trajano > 

Autor celebre , che viveva in un Secolo , in cui fi confervavano, 
ancora , e quefle Aringhe ^e la memoria del loro facce fio , etne^ 
dà in una parola un' altiffima idea * . Egli fcrive ad uno de'fufk 
Amici , che Plinio acqùiflò più gloria colla fua Aringa in favor 
d' Accia Variola -,di quel che ne aveva acquìflato col Panegiri» 
codell' Imperadore Trajano. ^t^flo è dirne abbaflanza per 
non potervi niente aggiungere . Con quefli gradi adunque Pli- 
nio toflofalì alle prime Cariche dello Stato , ed ivi portò tutte le 
virtù y che ve l'avevano innalzato . Sin dal tempo diJ^emizia- 
no egli era flato Pretore . feroce Principe , che confide- 

rava come una delicata cenfura l'innocenza de' coflumi y e come 
una manifefla ribellione tutti i difeorfiy che tendevano a rendere 
il vizio odiofoy cacciò di Roma y ed' Italia tutti i Pilaf ofi. Egli 
non era cofa ficura l'afpflerli nel loro ricovero . Plinio doveva-» 
farlo molto meno d'ognaltro . La fua carica lo metteva in gran 
luce y ed i fuoi menomi trattamenti erano affai importanti fatto 
un Imperadore , che non cercavaaltro yfe non pretefli per con- 
dannare , ed il quale fpeffo fpefio non gli afpettava . Allora la-» 
città era tutta ripiena di Delatori . Tra gli amici di Plinio tre 
erano già periti , voglio dire , Senecione , Rufl 'tco ^ ed Elvidio . 
^Mttro erano Itati efiliati Maurico yGratilla , Arria y Fan- 
nia . 
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nia E tuttavia la gcnero/ìtà di Plinio verfo i Pilofofi efi~ 
liati gli chiude gli occhi per non vedere il pericolo , Egli 
non contento di favorirli fotta mano va a trovare Artemi- 
doro uno de* più celebri tra di efji , in una cafa^ che egli 
aveva alle porte della Città ; e mentre queflo Filofofo ave-’ 
va bifogno di una gran fomma di danaro per liberar/i da 
certi debiti i Plinio prende in pr^ito quefia fomma e glie la 
dona . ^uì non bifogna punto dubitare , che una virtù sì 
poco timida in una corte sì corrotta non gli foffe per ejfer 
funefla , ma Pimprowifa morte di Domiziano pofe in ficu- 
ro quell’avanzo di virtuoyf , che fi trovava in Roma . Pli- 
nio era troppo • formidabile a i Delatori per ifperar\ di poter 
fottrarfi al loro fdegno . Effi trovarono tra le carte di Do- 
miziano una Accufa tutta preparata contro di Plinio . E Pli- 
nio non evitò il fatai colpo fe non con, quella fortuna me- 
de fima , che liberò il mondo da quefto Principe . Le rivolu- 
zioni erano in quel tempo sìjlraordinarie , ed infieme sì fre- 
quenti , che ad un tratto fi vedeva paffar l’Imperio dalle 
più pure mani alle più infami . La medefima virtù , cAc_, 
poco fa aveva innalzato all’onore conduceva ad un tratta 
al precipizio . Plinio più d’ogn’altro provò sì fatto fcam* 
biamento > e ciò gli fece dire più d’una volta : Che le bel- 
le Lettere l’avevano innalzato > che le belle Lettere l’ave- 
vano abballàtO} c che finalmente le belle Lettere l’aveva- 
no rialzato . Egli non efercitò men degnamente le altre cari- 
che fatto migliori Principi . Fu Tribuno della Plebe , fu Te- 
foriere , fu Confale , Governatore di Bitinia , e di Ponto , 
Commiffario della Jlrada Emilia j e finalmente fu Augure ^ , 
dignità facerdotale , che non fi perdeva , fe non colla vita. 
Era già da lungo tempo in cojlume , che il Confole all’ingrefTo 
del fuo Confolato dopo aver ringraziato il Principe proponefjLj 
al Senato una maniera di fargli qualche nuovo onore . Gl’Im- 
peradori di quel tempo meno n’ erano degni , e più n’erano 
avidi. Plinio credette-, che quegli onori , tante volte pro- 
fanati coll’adulazione > ■ fojfero ajfai inferiori al merito di 
Lettere di Plinio . ' d Tra- 
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Trajano Perfuafo , ebf qutjio Imperadore poteva cónfidàr 
la cura del fu» gloricfo Nome alle fue belle Azioni, e cbe^ 
niente era più proprio a dargli maggior luftro , che il far 
vedere , che egli poteva non curarfi de' titoR , in cui gli 
altri Imper adori avevano ripofto tutto il laro , Egli Jiimò di 
non doverglieli accordare . Ma Tramano niente vi perdette, 
il difior fa-, in cui Plinio gRe li nega , durò più del marmo , e 
del bronza, ove tante pompofe ifcrizioni erano fiate /colpite . 
Incanta oggidì i Lettori quel Panegirico , e nel leggerlo fi 
/lenta a difiingnere chi fi debba ammirar più o il Principe, 
che ha potuto meritare si /atti Elog) , o l'Oratore, che ha 
/aputo dargReR. Dopo il /uo Con/dato egli /u /atto Gover- 
natore della Bitinia . ^tufia era una delle più grandi Pro- 
vincie dell'Imperio compofia di due potenti fiimi Regni, d'uno 
de' quali era fiato /pogliato farnace Figliuolo di Mitridate , 
/amo/o per per le guerre, che egli fifierme sì lungo tempo 
cantra i Romani ; l'altro era fiato la/ciato da Attalo figliuo- 
lo di Pnfia , il quale fi /aceva chidmare il Liberto dellsUj 
Repubblica . Plinio non pigliò minor cura dabbelUre le Cit- 
tà di quefia Provincia , che di fallevarne i Popoli . Fece in- 
nalzare UH magnifico 'Teatro a Nicea , fece Acquedotti a 
Nicomedia 5 ed a Sinope /labili una Colonia Romana • Fab- 
bricò Bagni pubblici in Prufia , ed unì al Mare 'per meZzo 
dun gran- Canale il Lago di Nicomedia . Ma mentre , che 
egli attendeva con gran premura agli abbellimenti efierni, 
egR non tra/curava punto gPinterni . Egli liquidò i debiti del- 
le città , e co'/uoi regolamenti ne moderò le /pe/e , e diede 
UH ss buon ordine al Governo , che niente mancava alla fi- 
curezza , ed alla comodità pubblica . Egli col /uo e/empio 
mantenne i Giudici nel loro dovere , e eoi Juo giudizio i Po- 
poli nella tranquillità , Egli non pensò punto a procacciarfi 
R ri/petto Col /afio degli equipaggi , colla difficoltà dtlPac- 
cejffo , collo /degno nell'a/coltare , colla durezza a rì/ponde- 
re : ma una fimplicità maefto/a , un ac ceffo tutto Ubero , tut- 
to aperto , un'affabilità , che tonfalava nelle fte/fe ripul/e 
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una màderazhae , cbe non fi 'oariò giammai , gli concilia- 
rono tutti $ cuori. In fine egli perfettamente pofe in pra- 
tica tutti i configli , cbe in una delle Jue Lettere dà a Muj- 
fimo fuo amico eletto Governatore d’Acaja j per riformar- 
ne i difordini . Se alcune volte un negozio più difficile , o 
più importante pareva , cbe ricbiedejfe il lume t o la deci- 
fione del fovrano , egli non lafciava di rimettervelo , Ma. 
allora ricercava finceramente la GiuSìizia , e non la confer- 
’ mazione del fuo parere ; e perciò non fi contentava di far- 
ne un femplice rapporto . Temeva egli cbe a difpetto del fuo 
■candore quejlo rapporto fi pigUaffe in altro fenfo , e però man- 
dava le informazioni Liejfe dalle Parti ^ ed i loro Titoli ; 
acciocché il Principe libero da qualfivoglia firaniera preoc- 
cupazione > e pienamente iftruito potejfe giudicare come fe in 
-effetto le aveffe intefe . Ritornato a Roma egli prefe il ma. 
neggio degli affari , ed i fini impieghi . Giudice , quando le 
Leggi lo volevano ; Avvocato quando l’intereffe pubblico , 
di bifogno de'fuoi Amici , o l'onore lo richiedevano . Speffe 
volte chiamato al configlio dal Principe , affiduo nel Senato , 
adempì fempre fedelmente tutte le mifure de i doveri y cbe 
la Patria ha per diritto d'efigere da un buon Cittadino . Tan- 
te virtù gli acquiftarono l’amicizia di Trajano : ed egli era 
ficuro d' ottenerne tutte le Grazie, cbe gli domandava, c_, 
mai non glie ne domandò fe non in favore degli altri . Un 
Uomo , che niente (limava più preziofo cbe far del bene^ , 

• non tra impedito da quefia vile Politica della maggior par- 
te de' Cortigiani , i quali allora temono di ufare il loro cre- 
dito , quando hifogna impiegarlo in fervizio de' loro Amici « 
Plinio non mai più eloquente, non mai più ardente, cbe in 
fimili congiunture, in cui bifognava ottenere un Governo, 
una Carica , una Grazia in favor d’ alcune de’fuoi amici : 
■fi farebbe detto, che dal fucceffo della follecitazione dipen- 
■ ieffe tutta la fua fortuna . I foli favori , che egli fi rifervò 
a domandar per sì medefimo , furono di poter offerire in~> 
'qualità d’ Augure Sacrifici per la falute fiun Principe , eh' 

d z egli 
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fgli finctramente amava , e di godere il * Privilegio di co- 
loro , che hanno tre figliuoli dopo due Matrimoni , che non 
glie ne avevano dato veruno « In quanto alla fua prima mo- 
glie non ne fappiamo gran cofa , fe non ch'ella era già mor- 
tjy all orche intrapprefe di vendicar la morte d’Elvidio . Ma 
la feconda moglie fi chiamava Calfurnia , com'ella era mol- 
to giovane , quand’egli la /posò , e com'ella aveva molt' in- 
gegno , non ftentò Plinio ad ifpirarle il gujlo delle belle Let. 
tere . E tanto vi fi affezionò , che ella ne faceva tutta la' 
fua paffione -, e la feppe fi bene accordare coll'affetto , che^ 
portava a fuo marito , che non fi poteva dire , fe ella ama- 
va Plinio per le belle Lettere , o le belle Lettere per Plinioi 
fe egli aringava qualche caufa importante , e Calfurnia im- 
pedita dal decoro non poteva fentirlo , incaricava fempre 
molte perfine di farle fapere le prime nuove del fucceffo . 
E l'agitazione in cui la metteva qu efl a afpett azione notL-> 
ceffava fe non col ritorno loro . Se PHnio leggeva qualche 
dtfcorfi , o qualche altr' Opera in un' Adunanza d' Amici , 
ella non mancava giammai di portarfi in qualche luogo > 
donde poteffe dietro d’una cortina , o d'una gelofia raccòrrò 
gli applaufiy che fuo marito ne riportava . Ella aveva fem- 
pre alle mani l’Opere da lui compolie , e non avendo altro 
■Maeflro , che il fuo amore , componeva arie fipra la Cete- 
ra per ì verfi » che aveva fatti . TJna moglie di quefio ca. 
.rattere meritava di ejfere amata come appunto ella era^ 
con fentimenti si teneri , che quando li ritroviamo nelle^ 
Lettere , che Plinio le firiveva , non vi fintiamo meno il meri- 
no di colei y che lo faceva penfar di quefia firta y che l’ingegno 
'di colui y che fapeva sì delicatamente efprimerfi . Ad un tal 
.Matrimonio non vi mancava altro per renderlo perfetta- 
mente fortunato , che la figliolanza . Plinio già credeva d’ 
•effere alla vigilia di goder quel bene da lui tanto brama- 
'to allorché la moglie fua fi fiondò . Egli fi confilo colle fpe- 

ran- 

* 11 Piivilrgio di ere vcnlvACaocoappreizAtot che volendo jl’ Ini^eradorì beneficar 

falche Cittadino meritcvMe » e che nnn aveifequel numero de* figliuoli i coU*allbluta loro pode> 
^ uefacevan loro U graiia ìniinitameme Rimata* 
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DI PLINIO IL'GIO VANE. xxix 
ràftze i che fondava full’ atcidente medefinw ; gli. effètti però 
ne furono molto differenti ^ poiché 'ella guarì ed anche vif- 
fe molto tempo , ma non lafciò di sé pojierità veruna . Eb- 
be per Amici tutti i grandi Vomirti , che fiorivano in quel 
fecolo. Tra quegli., che rare virtù. dijlinguevano , furono 
'Virginio Rufo.i thè /fiutò l’ Imperio., Core Ili o , che era ffi- 
mato come un prodigio di prudenza , e di probità , Elvidio 
di cui abbiamo già parlato, Rujlico Araleno , e Seneciotte, 
che Domiziano fece morire, e tra quegli, che le belle Let- 
tere refero celebri, Quintiliano , che era fiato fuo Maefiro, 
i2ornelio T acito , e Svetonio , celebri l’uno per i fuoi Anna- 
li , e l’altro per le vite delli XIL Cefari , Frontino , Ari- 
Fione , Nerazio , famofi ’furidici , Silio Italico , e Marzia, 
le Poeti . L’amicizia di Plinio non fu men piacevole , che_^ 
fi abile . Egli non aveva niente , che non fofje per i fuoi Ami- 
ci . Beni , credito , talenti , tutto era loro prodigarhente co. 
mune , e fpeffe volte fenza , che fi pigliaffero la pena di do- 
mandare . Si farebbe detto , che nel centro degli affari , che 
l’affediavano , degli fiudj , che l’occupavano , non aveffe al- 
tra attenzione , che i vantaggi di colore, che egli tanto 
amava . . Era fempre ammiratore delle loro qualità , che^ 
continuamente efaltava , nè avvedevafi punto , o non volo- 
ntà avvederfi de’ loro difetti . E fe fi avvedeva , ciò era per 
trovarli minori de’ fuoi , Non perciò egli dijfimulò giammai 
i fuoi fentimenti , o trafcurò di rimettere nella buona fira- 
da quegli , che traviavano . Ma era /incero fenza aufierit» 
quando bifognava riprendere ; era facile fenza effemmina- 
tezza quando bifognava tollerare ; fapeva ben difiinguere 
una debolezza da un vizio , un capriccio repentino da una 
efprejfione di cuore . E non efigeva punta dagli altri , che 
por taffero nel commerzio una perfezione , che egli non. cre- 
deva di potervela portare . . E come egli non confiderava^ 
altro fe' non il merito » ni anche amava le perfone fecondo 
il grado della loro nobiltà i o del' loro avanzamento . E fe 
in pubblico feguiva in ciò gli ufati coSiumi » i» privato la 
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fuct inclinazione , e le loro virtù fole regolavanò ì^gradi , 
In Jomma la morte , e le awerjità , che ordinariamente^ 
rompono i nodi più ft retti dell’Amicizia ^flringevano più for- 
temente quelli della fua -, e l’amicizia fl\cambiavafn reli- 
gione , allorché i fuoi Amici o erano morti , ^o fventurati . 
£ coti neffùno ebbe giammai più di rifpetto per la volontà 
de’defonti ; ella era per lui una legge fuperiore a tutte le 
altre . Se vi fi truovava qualche ofcurità la chiariva fem- 
pre col modo più convenevole ed a' loro difegni , ed. alla lo- 
ro riputazione » Se le formalità la condannavano , la fua 
fedeltà le faceva tacere y confermandola . I fuoi Heffiliber* 
ti ed i fuoi fcbiavi provavano la fua dolcezza , e modera- 
zione . Lontano da’ fentimenti della maggior parte de’Pa- 
droni , che confiderano i loro dimefiici con tutto d'f prezzo y 
come fe appunto fojfero non folamente d'una condizione diffe- 
rente dalla loro , ma anche ePun’ altra fpezie , Plinio in loro 
non vedeva altro , fe non U omini tanto più degni di cor- 
tefia quanto , che e (fi erano più infelici . Con loro viveva-» 
colla nobile familiarità d’un Padre , che fi communica a’fuoi 
figliuoli y da’ quali ha ben più a cuore di far fi amare y che 
di farfi temere . Credeva , che il nome di Padre di famiglia , 
che le Leggi danno a i Padroni , l’avvertiffe continuamente de’ 
fuoi doveriyC che i fuoi doveri doveffero egualmente ftenderfi fo- 
pra coloroycbe componevano la famigliaffempre pronto a fcufarlì 
fe avevano fallito y fempre pronto a perdonar loro i trafcorfi y 
quando fe ne pentivano. Egli non credevuy che effondo i ferventi 
mal’educatiy e idiotiyi Padroni aveffero diritto d’afpettarne più 
di lume , e di prudenza , di quel che ne avevano . La loro cala- 
mità gl’ if pi r ava compaffione y i loro hifogni lo trovavano atten- 
tOy e le loro perdite l’affliggevano. Finalmente a Tavola tratta- 
va i fuoi Libertiy Come trattava sé medefimoy e per ifcufarfi ap- 
preffo coloro y che glie ne facevano rimprovero y diceva colla fua 
piacevolezza ordinaria , che i fuoi Liberti non beveva- 
no dell’ iftc0o. vino ,< che beveva egli , ma bensì che egli 
beveva dejr iileiTovino> che i Tuoi Liberti bevevano. 

una 
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una jartuna mediosre , e privata trovò tuttavia il fe^reto 
t^ejfere ecceffivamente liberale , non pigliando dagli uni ciò , 
ibe dava agli altri , ma bensì privando^ di tutto ciò , che 
la temperanza , e la frugalità lo configliavano a privarfi . 
'E così vedendo Calvina che egli aveva in parte dotata del 
fuo , fui punto di rinunziare alla facce ffione di Calvino fuo 
•Padre t temendo'-^ che i beni da lui lafciati non foffero bajle- 
voli per pagare le fomme a Plinto dovute , Plinio le fcrifie 
di non fare un tale affronto alla memoria d'un fuo Amico ; 
'e per determinarla , le mandò una ^mtanza generale. In 
un'altra occafione diede trecento mila Sefierzj a Romano per 
metterlo in ijlato d'entrare nell'ordine de Cavalieri fenzo-j 
domandargli altra cofa , fe non che ufaffe di quella digni- 
tà da Uomo , che fi ricordava di non poterla infamare fenza 
difonorare Plinio medefimo . In un'altra occafione comprò un 
podere con cento mila fefterzj per accomodarne la Balia . Fece 
dono di cinquantamila Jefterz} alla Figliuola di ^intiliano j 
quando ella fi maritò ; e la lettera ingegnofa con cui accom- 
pagnò quejle dono per togliere lo fcrupolo , che poteva reca- 
re ad un Uomo di queflo carattere ; fu di 'pregio affai mag- 
giore , che l'ijleffo dono . Ma la fua generofità ancor dt av- 
vantaggio fpiccò in una convenzione , che fece con Corellia . 
'Ella era fonila di Corellto Rufo , il quale dopo di efferc^ 
flato in vita fua l'oracolo di Plinio , era pur'anche dopo la 
morte l'oggetto della fua venerazione . Quejla Corellia dun- 
que s'invogliò d'avere- alcuni poderi alFintorno di Como-. 
Plinio le offerfe di fceglierne tra molti, che egli ne aveva ^ 
'eccettuati però quelli, che aveva ereditati da' fuo Padre., 
e da fua Madre , In quejlo mentre egli acquiflò una eredi, 
tà , i cui fondi principali erano nel Paefe di^Cemo , fùbito 
xomanda ad un fuo Liberto di venderli a - Corellia pe’l prez- 
zo , che ella voleffe , S'informa qaefta del valore , è'rico- 
nofce che vagliano fettecenìo mila fefierz) . Offerifce la fom- 
ma al Liberto , e quefti glie ne fa la vendita , e riceve il 
danaro. Poco dopo Corellia meglio informata del giufio va- 
lore 
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lare di quel , che aveva comprato da Plinio y riconpfce y che 
quejli fondi vagliano novecento mila fejlerzj ; e perciò gli 
fa iPìanza di ricevere il fupplimento di quefta fomma , Ma 
Plinio lo rifiuta , e le fcrive , che la fupplica di confederar 
non fola ciò , che è degno di lei , ma anche ciò , che è degno 
di lui y e di voler , che Pejlrema fammi filone y che fempre le 
ha profejfata per i fuoi minimi comandi , non fi ofiervi in-> 
quefta occafione, colla medefima ragione , che gli ferve di 
principio in tutte le altre. Non folamente i particolari fen-. 
tirano gli effetti della fua liberalità , ma anche il pubblico 
vi ebbe la fua parte . Stabili fcude a Como fua Patria , e 
•contribuì il terzo a fondare un'entrata per mantenere i Mae- 
ftri j ma con tanto difinterefie y che egli lafciò le cofe ad ar- 
bitrio de’ Cittadini . Non finirono qui le fue beneficenze^ . 
Egli vi fondò anche una Libreria con afiegnamento annuo 
per mantenere un certo numero di Giovani di buona fami- 
glia y d’ quali la cattiva fortuna negafie i foccorfi, necefia- 
rj per iftudiare . Ma principalmente ebbe gran cura di far 
palefe il fuo profondo riconofeimento agli Dei , che egli ri- 
guardò come Autori di tutti i beni > che godeva . Perciò in- 
nalzò loro Altari , e fece fabbricare un Tempio in una delle 
fue pofieffìoni . Un tal rifpetto per gli Dei , e per la Reli- 
gione de’ fuoi Antenati non lo fece , nè crudele , nè perverfo 
verfo de’Criftiani . Nato egli nel feno del Pagane fmo li con- 
fiderava come infelici , e fedotti dall’ afi'jfci nazione d’una 
vana fuperSlizione y t li compativa . Mentre y che i fuoi piu 
cari Amici Cornelio Tacito , e Svetonio ne parlavano come 
d’una Setta empia , e deteft abile , e li trattavano nelle loro 
Jftorie come una pefte pubblica y e mentre che l oppinione^ 
della corte y in cui viveva y era di perfeguitarli y e diefter- 
minarli , l’equità del fuo animo corre fie gli errori del fuo in- 
telletto j e non folamente ebhe^ l’ardire d’apportar nell’iftru- 
xione dei loro, procefib tutti ^gli addolcimenti , che il rigor 
della Leg^e gli permife d’immaginare y ma anche fcrifie 
T rajàno in lor favore , e refe una glori of a teftimontanza del- 
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■ la loro innocenza ; non che egli riconofcejfe la fantità del cul- 
to , che profetavano , ma rendeva giujlizia alla purità de’ 
loro cojlumi , e ciò hajlò per moderare il fuoco della perfe- 
cuzione fatto un Jmperadore , che quantunque pagano aveva 
però principi d’equità naturale . Egli ordinò , che non fi ri- 
cercafièro più i Crifiiani e fi contentò y che fi punifiero al- 
lorché fofièro denunziati y e perfeveraffero nella loro fuper- 
flizione . Sl^egli , che hanno per cojlume di canonizzare la 
virtù dovunque la trovano , avrebbero creduto ' di commet- 
tere un misfatto , fe avefiero lafciato fuggire una sì bella 

'occafione di far di Plinio un Crifliano ed anche' un Marti- 
re y confondendolo con un tal Secondo , , che trovano in uil-> 
.Leggendario . Ma quegli il cui zelo fi regola fecondo il lu- 
me della verità , e cognizioney afierifcono y .che egli mai non 
fu nè l’uno , nè l’altro , e che un avvenimento di qucflo-, 
forta non avrebbe giammai fuggita la vigilanza y e l’atten- 
zione degli Autori Crifiiani di quel fecolo. y . e. de’ feguenti , 

■ Non folamente quefio Autore non ne fa menzióne alcuna , ma 
,egli parla d’una-maniera , che ne men permette di folamen- 
te f apporla . Ma almeno non fi può dubitare , che la Glo- 
ria mn fojfe l’anima delle virtù di Plinio ; a tal rifpetto i 
più duri travagli parevangli dolcezze ; con lui , e per lui il 
fonno diveniva quafi inutile y vigilie y ripofi y trafiulli y fiu- 
- dj y tutto a lei indrizzava . E continuamente eccitava i fuoi 

Amici a cercarla L Rimproverava alle perfine del fuo feco- 
. lo y che la gloria fifie caduta in difprezzo y da che fi era^ 
ceffi to di fare azioni lodevoli . Aveva per maffima y che f of- 
fe convenevole ad uh Uomo d'onore la fola ambizione o di 
far cofe y che meritafiero d’efiere firitte , o'jii Jcriver coff, 
meritevoli d’effir lette . Non difitmulava punto y che l’appro- 
-vazióne de’ buoni Giudici del merito , faceva ìmprefjione nel 
fuo cuore-, e non nafcondeva punto la pafiione., che egli avt- 
-va di piacere alla Pofierità . Già la corteggiava pubblica- 
mente ne’ fuoi firitti , e eonfefiava , che avrebbe a caro d’ 
. ottenere un luogo nell’ Ifi aria . In fimma córreva all’immor- 

tali- 


Digitized by Coogle 



xxxiv VITA 

t aliti . Per quejl'amor della Gloria è flato egli accufato di 
vaniti : fé con ragione eiafcuno ne giudicberi . Ciò > che vi 
è di certo t fi è ^ che non corfe aUa Gloria > che per la fira- 
da della virtù : fe cercò la più gran luce , vi portò una ct- 
fcienza pura > e netta ; e fe bramò le lodi » prefe cura di 
meritarle . Gli è fiato imputato il parlar fpejfe volte di sè 
fiejfo i ma almeno non fi può riprendere d’aver parlato , che 
di sè fiejfo ; e non pretefe mai di fondar la fua riputazio- 
ne fopra il difprezzo degli altri . Nejfuno giammai più di 
lui fi compiacque di efaltare il merito degli altri : periiò egli 
ne cercava tutte le occafioni -, e fi ferviva anche delle più 
piccole ; egli lo pubblicava con una abbondanza di parole ^ 
che lo fpirito non fomminifira , fe non a chi parla di cuore . 
Egli non ripofe la dilicatezza del guflo in non trovar niente 
di buono , anzà la fua collera s’accendeva allorché incontra- 
va tal’ uno di quefto carattere alla lettura delle Opere ove 
egli era invitato . Siccome l’ammirazione gli pareva un ben 
comune , il cui fondo è inefaufio , così non .credeva , che fi 
perdejfe niente del fuo , quando fi dtflribuiva agli altri la^ 
parte , che era loro dovuta j ed efii eran fempre contenti del- 
la porzione , che ne faceva loro . Senza temer di effere avan- 
zato animava generofamente quegli , che correvano il me- 
defimo Aringo . Nejfuno più di lui fofteneva i Giovani Av- 
vocati del fuo tempo nell’ efercizio del loro mi ni fiero . Nejfu- 
no dava più coraggio agli Autori ; e nejfuno rivedeva i loro 
fritti con animo più fincero di portarli ad una fomma per- 
fezione . Finalmente , benché amante della gloria non ne fu 
giammai gelofo , e trattò i fuoi rivali come fratelli ^ e non^ 
come nemici • La fua inclinazione ,• ed il fuo affètto allo flu- 
dio trapaffa tutto ciò , che fe ne potrebbe <Ure v’impiegava 
tutto quel tempo , che gli refiava dopo aver compiti i do- 
veri pubblici . Allorché i negozj glielo permettevano incon- 
tinente fuggiva alla campagna , non per divertir/! ma per 
comporre t e per ifludiare più liberamente » e fenza inter- 
rompimento . Ivi com’egli era Padrone di sé fleffb , niente^ 
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poteva difturbarlo . Tutto ordinato nel fuo viverti fi occu^ 
pava a ritardar la morte , o col buon ufo , che faceva della 
vita j 0 facendo Opere j che potejjero farlo vivere d’una ma- 
niera più nobile , e più gloriofa a i fecolì avvenire . Se vo- 
leva pujfeggiare , lo faceva con un Libro , o con perfine , le 
cui converfazioni valevano quanto i Libri-, fi egli flava a 
Tavola ivi fi leggeva , o fi recitavano verfi . Il tempo an- 
che della caccia non era privo di meditazioni , e di riflef- 
fioni fide . Infimma tutte le fue ore erano ben impiegate » 
tutti i fuoi momenti meffi a gran profitto . Egli flimava af- 
fai il piacere di effer efente dagl'imbarazzi y e nejfuno giam- 
mai lo guflò meno di lui. Il cangiamento del travaglio era 
fuo unico ripofo . Talvolta componeva Aringhe y e Difcorfiì 
talvolta fcriveva pezzi d'Ifloria ; talvolta traduceva-, y 
fpejfe volte fi tratteneva a far verfi . Dilettavafi di leg- 
gere innanzi a Perfine letterate i fuoi componimenti , non 
per riceverne applaufi y ma per emendare le Opere fue . Ben- 
ché egli ne abbia fatto un grandi fimo numero , però non ci 
refi a altro , che le fue Lettere , ed il fuo Panegirico . Non 
poffiamo abbaflanza dolerci della perdita degli altri fuoi com- 
ponimenti y fi ne giudichiamo da quelli , che ci reflano . Noi 
non fappiamo il tempo , nè le particolarità della morte di 
Plinio i tutto ciò y che fi può ajfirire y fiè y che gli Uomini di 
queflo carattere vivono fempre troppo poco y e quely che fi 
sa della fua vita , bafla a chiunque finceramente fi fludia 
di ben regolare la propria . 





LETTERE 

:DI PLINIO 

IL GIOVANE. 

lÀbro Primo . 

LETTERA PRIMA. 
ASettizio C l a k. o . 

Aiuiomento . Avendo più volte Set tizio Claro ef or tato Plinio 
a pubblicar le fue Lettere , finalmente rifolve quejli di fe- 
condare il fuo defiderio . , 

lU' volte mi hai dato impulfo a met- 
tere infieme,eda pubblicar le Lette- 
re , che io poteva avere fcritte con 
un poco d’applicazione . Io ti pre- 
fento quelle , che ho raccolte fenza 
Rare obbligato all’ordine del tem- 
po, in cui le fcriflì, ( perchè non pre. 
tepido di fare un’Iftoria) ma fecondo 
che mi fon venute alle mani . Rcfta 
folo ,chc non ci pentiamo , nè tu del tuo configlio , nè io 
del mio rifpetto:ond-’io farò piìi attcntoed a ricercar queir 
Lettere di Plinio . ’ ‘ ' A" le , 
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le > che ho trafcurate , cd a confcrvar quelle , che inavve. 

aire avrò occa/ìonc di fcrivcrc . Sta fano . 

LETTERA II. 

( 

Plinio ad Ar.k.iano. 

Argomento . Manda un fuo Libro ad Arriano , e lo prega ad 
emendarlo fecondo il fuo fino giudizio . 

P Erche' prevedo, che tu non ritornerai si prcfto, mando 
il Libro , che colle mie ultime Lettere io ti aveva pro- 
meflb . Ti prego a leggerlo , e ad emendarlo fecondo il tuo 
lodevole coftume: c tanto pih quanto che mi pare di noru 
avere fcritta in/ìnqui veruna cofa con tanta aniìctà d’imitare 
gli Scrittori più celebri .'Mi fon propofto d’imitare tutto 
in una volta Demoftene , che tu hai per mano fempre con 
pieno tuo gudo i e Calvo , che io da un poco in qua (limo 
tanto . Quando io dico imitare , io parlo delle figure del 
difeorfa. Lnpcrciocchè pochi fono quegli cosi favoriti da- 
gli Dei , che pollano arrivare ad efprimerc la forza di que- 
lli due famofi Oratori veramente incomparabili. Ma quando 
tu dovrefti trattarmi anche da prefimtuofo , non fi può ne* 
gar tuttavia , che il foggetto non favorifea il mio ardimen. 
to . Imperciocché la materia è per sé (Icfiìi capace di tutta 
la veemenza , e di t*itti i movimenti , che il difeorfo può 
fomminiftrare ; non bifognava meno di quello per ifveglia- 
re un’abituata pigrizia, fe pure è polfibile , che fia rifvc- 
gliata . Non mi fon però in sì fatta maniera ollinato nell’ 
opinione di feguitar folamente l’aullerirà de’miei Autori i 
che io non mi fia qualche volta dilettato di coglier fiori ad 
imitazione di Cicerone , quando ho veduto ,,cheio non_« 
m’allontanava troppo dalla mia llrada . Io .voleva elTcf 
grave , e non malinconico . Nè vorrei , che tu per quello 
credelfi , che io intendelfi di fottrarmì dalla tua critica-. .* 
Anzi al contrario per farti vedere , che io non cerco , che 
d’irritarla d’avvantaggio , Tappi , che i noftri Amici ed io ci 

lìamo 
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/ìamo di tal maniera invogliati di queft’Opera , che faremo 
la pazzia di pubblicarla « fe tu non ci ritieni. Bifogna ben 
dare alla luce qualche cofa : e fe quello è , diamo lapremi> 
nenza a quello , che già è fatto . Tu ben riconofei il mio 
debole . Ma perchè farii Autore , mi dirai tu ? Per più d’una 
ragione . La più importante fi è > che i noflri Librari ci giu. 
rano, che le altre mie Opere, che fonocomparfe alla luce 
ancor fono ricercate , benché abbiano perduta la grazia^ 
della novità . Può efferc che i Librari adulatori ce lo diano, 
ad intendere ; ma pofliamo bene lafciarci ingannare , fe le 
loro lufinghe non fervono ad altro , che ad eccitare in noi 
maggior guflo allo fludio . Stà fano . 

LETTERA III. 

Plinio a Caninio. 

AacoMiNTo. Efori!» Caninio Rufo fuo Concittadino a perpetuar 
la fua memoria con i componimenti , pofla da parte la cura' 
delle cofe ordinarie . 

C He fi fa a Como Città , che noi tanto amiamo ? Quella 
Villa che tu hai nel Borgo, è più cosi deliziofa ? Quel- 
la Galleria , ove fi gode fempre la Primavera , non ha gii 
perduto niente del fuo dilettevole ? Le tue pianure con- 
fervano ancora la frefehezza dell’ombra? Quel Canale, 
che fi gira , c rigira in tanti , e sì differenti modi , confer- 
va ancora le fue fponde si verdi , c le Tue acque si pure ì 
Non mi dirai cofa alcuna di quel grande Stagno , che par 
fatto appofla per riceverle ? Che nuova mi dai di quel lun-. 
go viale, il cui terreno è fodo fenza efTer ruvido ? Di quel 
Bagno, dove batte il Sole a tutte l’ore del giorno? In qua- 
le Rato fi trovano quelle Sale , dove tu tieni tavola aperta ; 
e quelle , che non fono deflinate, che per i tuoi partico- 
lari Amici ? I noflri Appartamenti di giorno , e di notte , 
quei luoghi ameni hanno tuttavia la fortuna di fervird, 
d’una fcambievolc , ma non men grata abitazione ? Dove 

'Al la 


Digitized by Google 



4 " LETTERE * 

la cura di accrcfcer l’entrate ti tiene intcnfamentc ocenpa- 
to ? Tu Ì£Ì il più felice degli Uomini , fc godi di tanti beni: 
ma tu non fei che un’Uomo ordinario , fe non li fai gode- 
re . Perchè non rinunzj quelle vili occupazioni a Genti y 
che ne liano più degne di te ? E che afpetti per applicare 
interamente allo Audio delle belle Lettere in cotefto deli- 
ziofo foggiorno ? Quefta è la fola occupazione , quefto il 
folo ozio oncAoy a cui puoi gloriofamentc abbandonarti) 
ed applicarti . Confacra alle Mufe il tuo lavoro > il tuo ri- 
pofo , ed anche il tuo fonno . Penfa pure ad allicurarti 
una forta di bene , che il tempo non ti polTa levare . Tutte 
le altre cofe nel corfo de’Secoli cambieranno mille > e mil- 
le volte i Padroni : ma i parti del tuo bello fpirito nonla- 
feeranno mai d’ elTer tuoi. Io fo a chi parlo . Io conofcola 
gran dezza del tuo animo , l’altezza del tuo ingegno . Proc- 
cura folamente di concepir migliore opinione dite; e fà 



, LETTERA IV. 

Plinio a Pompea CsLEaiNA sua Suoceka • 

Akcomento. Dopo lodata la ricchezza di tutte le cofe nelle Vil- 
le di Pompea Celerina fua Suocera , e l’attenzione de’fuoi 
' Servi , invita poi la medejìma a’Juoi luoghi di Campagna . 

I O non ho più bifogno delle tue lettere per fapere le co- 
modità, e l’amabile abbondanza, di cui fi truovano for- 
nite le tue Ville d’Otricoli, d’Afcoli,di Perugia, e di Nar- 
ni , ov’è un Bagno sì comodo . La fola Lettera , che io già 
ti ferini da qualche tempo, benché affai breve , baftava^ 
per dimoftrare , che io ne fono perfettamente informato . 
Ma quello , che affai mi piace , fi èd’ifperimentare, che il 
mio bene non è più mio , che tuo : con quefta differenza.» 
però , che la tua Gente mi ferve meglio in cafa tua , che la 
mia non mi ferve in cafa propria . Forfè avrai ancor tu la 

mede- 
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mcdefima fortuna nelle Ville , che a me appartengono , fe 
mi farai l’onore d’andarvi . Fanne , ti fupplico , la fpericn- 
za ) e mi compartirai due favori in una volta . L’uno di ufat 
della robba mia, come io ufo della tua: l’altro di rifveglia'^ 
re un poco la fonnolenza de’mici fervi , che mi afpettanò 
fempre con unafpezie di tranquillità, che molto raffomi- 
glia alla negligenza . Quefta è la forte de’ Padroni troppo 
indulgenti . E fi avvezzano a non averne gran paura . I nuo- 
vi oggetti rianimano il zelo de’fervi. Hanno più gullo di 
ottener l’approvazione de’ lor Padroni mediante quella d’ 
uno Straniere, che mediante i fervizj , che rendono loro . 
Stà fana . 

L E T T E R A V. 

Plinio a Voconio Romano . 

Argomento. Dimojlra Plinio in quefta Lettera i perverfi coftu- 
mi di M. Regolo Avvocato . Egli dopo i pejftmi Principi , ne' 
tempi de' quali era miniftro di molte iniquità , incominciò di 
poi a temerCiChe Pltnio da lui offe fo non gli foffe nemico aper- 
to , però fi raccomandava agli Amici ad oggetto di ritonci- 
liarfi con effo . 

V edesti tu giammai Uomo il più rimeffb, ed avvilito di 
Regolo dopo la morte di Domiziano ? Sotto il cui im. 
perio tu fai , che egli benché falvava meglio le apparenze , 
non fu più galantuomo di quello, che era Rato alla Corte di 
Nerone; Si è rifoluto di temere , che io non faceflì rifenti- 
mento contro di lui: nè s’inganna di molto . Non contento 
egli di aver fomentata la perfecuzione contro di Ruftico 
Aruleno, aveva trionfato della fua morte, infino a recitare 
in pubblico , e far vedere un Libro ingiuriofo , in cui lo 
tratta da Scimmia degli Stoici ^e da Uomo fegnato co'marchi di 
Vitellio . Tu riconofei l’eloquenza di Regolo . Lacera con 
tanta infolenza ed audacia Erennio Senecione , che Me- 
zio Caro fuo compciitore nel far Ijt fpia non ha potuto con- 
tener- 
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tenerfì di dirgli, qual diritto haitufopra i miei Morti } Mi 
vede alcuno a rimuover le ceneri di CraiTo , o di Camerino? 
Perfone illuftri, che Regolo aveva accufatc in tempo di Ne» 
rone . Nel mentre ch’egli leggeva il fuo ultimo Libro, non 
mi ha invitato , erTcndo perfuaro , che io non mi foflt punto 
feordato delle Aie indegnità . Ricordavalì egli dall’altra-r 
parte , che io aveva efpofto me medefimo ad un gran cimen- 
to avanti gli Centumviri . lo parlava ad iftanzadi Aruleno 
RuRico per Arionilla moglie di Timone , ed io aveva con- 
tro di me Regolo • Io fondava in parte il mio diritto , e le 
mie fpcranze fopra unafentenza diMczio Modello Uomo 
alTai onorato , e dabbene , ma che Domiziano aveva allora 
mandato in elìlio. Quello fu un pretello a Regolo di farmi 
quella domanda ; Plinio , che pen/i tu di Modefto ? Tu vedi in 
che pericolo io llava , fe avefli refa una fedele tellimonian- 
za alla verità , e che obbrobrio io mi tirava addolfo , fe La- 
velli tradita . Non polTo dire altra cofa, fe non che quel 
che gli Dei m’infpirarono in sì fatta occafìone. Io rifponde- 
rò ( gli dilli) alla tua quijlione , quando i Centumviri avran- 
no a giudicarla . Egli non lì arre fe punto. Io ti domando 
( feguitò ) qual giudizio fai di Mezio Modefto ? Io gli repli- 
cai , che non li domandava teftimonianza fe’non contra de- 
gli Accufati , e non mai contra d’un Condannato. Obene^ 
feguitò egli , io non ti domando più , che cofa penfi di Modefto , 
ma quale opinione hai del fuo affetto peH Principe ? Tu vuoi 
dunque faperc, che cofa io ne giudichi, gli dilft. Credo ^ 
(he non fia permeffo dimettere in quiftione quello ^ che e già 
flato una volta giudicato. Qui il mio Uomo reftò muto. Non 
puoi immaginarti quale elogio , e quale applaufo ebbe una 
ai fatta rifpofta , che fenza ferire la mia riputazione , fenza 
anche veruna adulazione forfè in tal congiuntura giovevo- 
le, ma fempre vergognofa ,mi liberò da unpalTocosi peri-, 
colofo . Oggi Regolo giuftamente rimorfo dalla Aia pro- 
pria cofeienzalì raccomanda a Cecilio Celere , ed anche a 
Fabio Giufto , e fa loro premura di rappacificarli meco . Nè 
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-fa contentò di queftb : Egli va a trovar Spurinna : e come è 
il piò codardo , ed il piò vile di tutti gli Uomini, quando 
,teme , lo fupplica con tutta la fommiffione di venire a ve- 
dermi il giorno dopo alla mattina , ma di buon’ora , e di 
ottenere da me a quallìvoglia collo , che io gli renda la mia 
buona grazia . Era io appena fvegliato , che un fervo mi 
venne a pregare da parte di Spurinna d’afpettarlo. Io gli- 
rifpofi , che andava a trovarlo . E come che camminavamo 
l’uno all’incontro dell’altro , ci trovammo appunto fotto il 
Portico di Livia. Egli mi efpone il foggetto della fua am- 
bàfciata y mi prega , mi fa premura , c mi fa feufa , corno 
convenivaad un Uomo d'onore impegnato a follccitare per 
un Perfonaggio , che sì poco gli ralfomigliava . Tu ftcflb 
vedrai ( gli dilli ) quel che bifogna rifpondere a Regolo . 
Ecco la fituazionc , in cui mi trovo . Io afpetto Maurico (il 
quale non era ancor tornato dal fuo cfilio ) io farò tutto 
quel , che egli vorrà . E non mi converrebbe di rifolvcre 
fenza di lui , tocca a lui di guidarmi , e tocca a me di feguir- 
k) . Regolo pochi giorni dopo venne a trovarmi nell’Anti- 
camera del Pretore . Ivi dopo avermi feguitato qualcho 
tempo mi tira a parte . Io temo ( dilTc egli ) che tu non fia 
rimafto offefo di ciò, che io dilli nella camera de’Ccntum- 
viri . Io aringava contra te, c contea Satrio Rufo , e l.ifciai 
feappar quelle parole : Satrio è quejlo Oratore , che atinojato 
dell’eloquenza del nojlro fecoloyfi è mejfo in tejla d’imitar Cice- 
rone . Io glirifpolì, che la folafua confelfionc mi apriva-, 
l’intelletto , che infino allora io non v’era andato con mali- 
zia , c che era flato molto facile di dare alle fuc parole un 
fenfo aflài obbligante . Ed in effetto io ho una gran pallione 
d’imitar Cicerone , c molto poco io ftimo l’eloquenza del 
noflro tempo . E farebbe cofa veramente ridicola , avendo 
da fceglier modelli, di non proporli i piò eccellenti . Ma 
tu ( gli dilli ) che ti ricordi sì bene di ciò , che pafsò ih que- 
fta caufa , come ti fei feordato delie interrogazioni , che 
avelli la bontà di farmi in un’altra , ove mi aflringefli a dir 
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ciò , che io peafava dell’affetto di Mezio Modello pc’I Prin- 
cipe ? A quelle parole il nollr’Uomo s’impallfdì molto piìi. 
Mi dilTe alla fine con voce tremolante : lo non l'aveva teco ; 
ma con Mezio Modefio . OlTcrva , ti prego , il crudel natura- 
le di quell’Uomoj che non fingeva di confèflare, che aveva 
voluto precipitare il mifero Efiliato . La ragione , che mi 
diede per giuftificare quello indegno procedere , non ti riu- 
feirà difeara in udirla > Fu letta ( diffe egli) a Domiziano 
una Lettera, in cui Modello mi trattava come il più fcellc- 
rato di tutti gli Uomini ( come fe Modello avelTe avuto tor- 
to .) ^1 nollro difeorfo non durò più lungo tempo ; perchè 
io voleva riferbarmi l’intera libertà di procedere con quell’ 
Uomo , come più mi piacclTc , quando Maurico fofle ritor- 
nato . Io fo bene elTer molto difficile di precipitar Regolo. 
Egli è ricco , e potente pe’l feguito che ha ; onde molti Io 
Rimano , molti altri lo temono . Ed il timore fpclTe volte ha 
maggior forza , che l’Amicizia . Ma tuttavia non vi c cofa 
quantunque llabilc , che alla fine per violenti , e reiterato 
fcolfe non polTa non rimanere abbattuta , ed opprclla . L* 
Fortuna non è più fedele agli Uomini pcrverlì di quel , che 
lìano effi contro degli altri . Ma io te lo replico ancora^ , 
afpetto Maurico . Egli è Uomo di pefo , d’ifperienza j e le 
fuc palTàte difgrazic illuminano fui l’avvenire . Io non poffo 
mancar di trovare in quelli configli delle ragioni o per pro- 
cedere , o per iftare in pace. Io ho creduto di dover quello 
racconto all’amicizia , che fra noi paffa . Ella non mi per- 
mette di tacerti le mie procedure , i miei difeorfi , e nem- 
meno i miei difegni . Sta fano . 

LET TERA VI. 

Plikio a Cornelio Tacito • 

A RGOMENTo . Dà per avvifo a Tacito graviffimo Ijlorico , e fuo 
ftretto yitnico , che col Juo ef empio fi può comodamente' ftu- 
diare ancora ftando alla Caccia . 

Voslio, 
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V OcLio , che tu rida , c tc lo permetto : ridi pur quanto 
ti piace . Quello Plinio , che tu conofci , ha prcfo tre 
Cignali , ma affai grandi . Eh, egli medefimo, dici tu ? Egli 
mcdclimo . Non creder però, che fia coftato affai alla mia 
dappocaggine . Io era a federe vicino alle Tende , non ave- 
va appreffo di me nè fpiedi , nè dardi , ma le fole tavolet- 
te , ed una penna . Io flava pcnfìcrofo , fcriveva , e mi pre- 
parava la confolazione di riportarmi i miei fogli pieni , fc 
io me ne ritornava colle mani vote .. Non difprezzar tu 
quella maniera di fludiare . Tu non potrcfli credere , quan- 
ta vivacità dia all’ingegno l’cfcrcizio del corpo ; fcnza_i 
contare , che l’ombrc de’ bofehi , la folitudine , c quel pro- 
fondo fìlenzio , che richiede la caccia , fono molto proprj 
afarnafccrc dibelliffimi concetti. Così credimi, quan- 
do tu anderai a caccia , porta il tuo paniere , ed il tuo fa- 
lco; ma di grazianonti feordar del tuo libretto . Tu trove- 
rai , che Minerva niente meno di Diana fi diletta d’abitare; 
per le montagne , c per le fclve . Sta fano . 

LETTERA VII.' 

t ‘ • • 

,PuNio AD Ottavio Ruto . 

Arcomemto . Pregato Plinio da Ottavio Vi pigliar la dijefa di 
Gallo contro degli Andaluzj -^promette almeno di non fervir 
loro d' Avvocato , come aveva fatto altre volte con fuo gran 
rifehio . Ed in fine mojlra defiderio di vedere i verfi d'Otta^ 
vio , come in ma lettera del Uh. ^. lo fiimola a pubblicarli . 

S Ai tu a qual grado di poffanza m’ innalzi , quando mi 
adatti ciò , che Omero dice di Giove . 

(<*) Una cofa negò y P altra concejfe 

Con arbitrio ajfoluto il Sommo Giove. 

Non polfo io dunque far teco da Giove coll’accordarfì una 
cofa , c col negarfi l’altra ; fe mi è permelfo per ubbidirti 
di ricufare il mio miniflcro all’Andaluzia contro d’un Par- 
ticolare , che ella accufa , non debbo io aver anche la li- 
Lettere di, Plinio. E bertà 

(i) Omm »il la.tf, diiriliitdi. 
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berta di non caricarmi della difcfa di qucft’Uomo ? Dopo' 
eflTere ftato sì vigilante, dopo d’avere azardata la mia fortu- 
na in favore di queila Provincia opprclTa , che penfcrcfti 
tu della fedeltà fcrupolofa, della quale io fo profedìone , e 
di quella uniformità del mio procedere , che tu ami tanto 
in me , feio mi difdicclfi inlino a dichiararmi contro de’ 
mici antichi Clienteli ì Io adunque piglierò qì>cllo mezzo 
termine ncll’illanza , che mi fai di due grazie , che mi do- 
mandi , io ti accordo quella, che può nel tempo medeHmo 
foddisfare una parte de’cuoi delìderj , e tutta l’opinione y 
che hai di me . Poiché ad oggetto che tu non rcfti defrau- 
dato , io non debbo tanto regolarmi fopra ciò , che vuole 
oggi un Uomo del tuo carattere, quanto fopra ciò , chtj 
vorrà feinpre . Io fpero di reftituirmi a Roma verfo li 1 5 . d’ 
Ottobre. Io rinnoverò a Gallo in perfona la promclla , che 
ti fo , e gli darò la mìa parola , e la tua . T u puoi anticipa- 
tamente far la lìcurtà per me . 

{b) Dijfe.i e facendo un favorevol cenno . .. ; 

Col feren fopraciglio et diè /’ ajj'enfo . 

E perchè io’ non citerò i ver/ì d’Omcro ; poiché tu non vuoi, 
che io polTa citare i tuoi ? Nella palfione , che io ho di ve- 
derli , i poveri Popoli d’Andaluzia non farebbono troppo 
ficuri , fe lì tcntalfe di corrompermi a quello prezzo j c non 
vorrei giurare , che io non aringalfì contro di loro . Mi feor- 
dava il meglio : ho ricevuto de i Dattoli , ma si eccellenti , 
che bifognerebbe clTcr bene ardito per intraprender di re- 
golare la preminenza tra di loro 5 i Fichi , ed i Funghi , che 
tu m’avevi mandati per prinia . Stà fano . 

l.ettera vili. 

Plinio a PowrEo Saturnino . 

Argomento . Manda a Pompeo Saturnino l’Orazione , che ave- 
va fatta a’fuoi Concittadini nel fondare una Libreria in Co^ 

. “ mo 

(b ) Omri mi 1 17. itli’ilìAit . 
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mo fu* Patria, ed ajfegnare il mantenimento annuo per la-. 
Gioventù nobile, affinchè aveffie tutta la comodità di Jludia- 
re . Si fcufa di lodare in effix Orazione i fuoi Antenati , e si 
mede/hno ; e però egli rimette al giudizio di Pompeo il pub~ 
blicarla , o no . , t 

L a tua lettera non poteva giungermi più a propofito . 

Turni chiedi qualche Opera delle mie nello fteflfo 
tempo ) che io mi difponeva a pregarti di riceverne una. 
Quello è un follecitare di foddisFarmi . Io non debbo dun- 
que più temere ne le feufe della tua pigrizia , nè gli fcru- 
poli della mih diferezione . Però nè a me conviene di cre- 
dermi importuno , nè a te di trattarmi da nojofo , quando 
io non fo altro, che corrifpondere alla tua impazienza. 
AlTìcurati pertanto : una nuov’Operanon efee troppo fpef- 
fo dalle mani d’un dappoco, come Ibn’io. Tu hai già ve- 
duto il difeorfo , con cui ho io accompagnata la fondazio- 
ne, che ho fatta d’una Libreria in benefìzio de’mici Con- 
cittadini. Io però mi avanzerei adefiderare , che ripalFalTc 
anco una volta fotto la tua lima . Poiché la tua critica non 
s’attaccò la prima volta che al difegno ; e però ne vorrei 
oggi una, la quale non pcrdonaflTc nè anche alle fillabc . E 
così dopo quello efame ci farà permclTq di dar fuori la no- 
llr’Opcra , o diconfcrvarla . Può cllcrc ancora , che quelli 
efatta rìvilla ajuti affai a determinarci . Poiché ritoccando 
fpelfe volte queft’Opera, o la troveremo indegna , overo la 
rènderemo degna di comparire . Benché a parlarti lìnccra- 
mente, quello , che mi fi llar fofpefo, non cade tanto Co- 
pra. la compolìzione , che fopra il foggetto . Non c’entra^ 
già un poco troppo di vanità? Tuttoché lìafemplice il mio 
Itile , farà difficile , che obbligato a parlare della liberalità 
de’miei Antenati, e della mia, io comparifea affai modello. 
Quello è un palfo , in cui è facile a fdrucciolare , cd allora 
appunto , che la più giufta necclfità vi ci obbliga . Se le lo- 
di , che noi diamo agli altri , non fanno altro di già , che-» 
difguftar troppo, come poffiamo fperare di condire affai de.- 

B 2 lica- 
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licatamente il proprio noftro elogio? La Virtù che tutta 
fola fa degl’invidiofi » ce ne fa ben di più , quando la Gloria 
l’accompagna . Efponiamo alla malignità le più belle azióni 
amifura, che le tiriamo dall’ofcurità . Pieno di penfieri 
io rpe/Tc volte a me ftelTo domando , fe ho pretefo pe’l mio 
difeorfo di travagliar pe’l Pubblico , o folainente per me ; 
Io Tento ancora , che gli accompagnamenti più neceflarj ad 
una Orazione , che dà negli occhi , confervano dopo di elTa 
ed il loro pregio , e la lor grazia . Ma fenza andar cercando 
piu da lontano gli efempj , fi può forfè dubitare , che non 
fofic molto importante lo fpiegare i motivi del mio dife- 
gno ? Ed io vi trovava in un tempo medefimo tre vantaggi . 
In primo luogo io mi riempiva lo fpirito di prudenti riHef- 
fioni . In oltre più le ripalfavainme ftelTo, e più ne feopri- 
va le bellezze • E finalmente io mi premuniva contra il pen- 
timento , che non manca mai di feguirc le liberalità preci- 
pitate . Perciò io m’afluefaceva in un certo modo a non far 
conto delle ricchezze ; poiché nel tempo , che la natura at- 
tacca tutti gli Uomini a i beni vili c caduchi > l’amore d’una 
liberalità ben’intefa fi feioglieva da quelli vergognofi lega- 
mi . Il deliberare con maturità in quefte occafioni è un affi- 
curare al beneficio tutta la fua gloria . La cicca inclinazio- 
ne d’un naturai fortunato , la vivacità del temperamento 
non polTono più averci parte . Dall’ultima confiderazionc 

10 era moifo a determinarmi . Io non proponeva già Spetta- 
coli, o Giuochi de’Gladiatori ; proponeva bensì un annuo 
afiegnamento , da cui la Gioventù nobile fi alficuraffe quel 
foccorfo , che dalla Fortuna le era negato . Facciamo a dire 

11 vero , quando fi tratta di piaceri , e diletti , che abbaglia- 
no gli occhi , ed incantano gli orecchi , non vi è bifogno , 
che lo Scrittore fi figuri altro oggetto, che quello di poter 
moderare lo fpirito nel godimento . Ma fe bifogna impe- 
gnare alcuno a facrificarfi alle fatiche, ed alle nojc , cho 
porta feco l’educazione de’Figliuoli , non fono troppo al- 
lcttati nè dalle fperanze dcll’intcrclfe, nè dalle leggiadrie 
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dcireloqùcnza’. Imperocché fe i Medici fiftudiano'colla.» 
più fina perfuafiva di dare a i cibi infipidi,ma falutiferi quel 
Hipore , che loro manca, quanto più è fiato fpediente , cj 
convenevole il fare a’ nofiri Cittadini un prefente non me- 
no utile , che grato , di non trafeurar di dargli pure il con- 
dimento , che può ricevere da un graziofo diicorfo . Un 
modefio filenzio viene ad efiere improprio , quando egli è 
necefiìirio di fare approvare a quegli, che non hanno più 
figliuoli , un’iftituzione , che non può eflcr fatta , che in fa- 
vor di coloro , che ne hanno , ed ottener dagli altri , cho 
non ne hanno ancora , che afpettino con pazienza il tempo 
proprio di partecipare del benefizio . Ma conciofiachè allo- 
ra , che io ti rendeva conto delle mie intenzioni , mi fenti- 
va più occupato dall’utilità pubblica , che dalla gloria pro- 
pria j temo in oggi, pubblicando l’opera mia , di comparir 
più occupato dal benefizio pubblico.Non mi fon punto feor. 
dato , che un animo grande è piùlenfibile allatefiimonian- 
zafecreta della propria cofeienza, che a quella della Fa- 
ma . Non tocca alle nofire azioni di correr dietro alla Glo- 
ria, tocca bensì alla Gloria di feguir le azioni. E fé per qual- 
che accidente ne avviene, ch’ella ci fcappi, non bifogna 
credere , che quelli , che ha faputo meritarla , perda niente 
del fuo pregio. E' difficile di parlar del bene, cheli è fattoi 
fenza dar campo a chi lo vede di giudicare , che chi Thau 
fatto non lo vanta , perchè l’ha fatto, ma che l’ha fatto per 
poterfene vantare . L’azione , che fi ammira, quando viene 
da altri celebrata , cade nei difpregio , allorché noi ne par- 
liamo . Gli Uomini fon cosi fatti, che fgridano come vano 
l’atto , che non pofibno fgridar come cattivo . E qual par- 
tito fi dee prendere ? Se non facciamo niente , che meriti , 
che fi parli di noi , ci vien rimproverato : Se abbiamo meri- 
tato , che fe ne parli , non ci fi perdona il parlarne noi ftelfi. 
Quello, che mi dà maggior faftidio, fi è, che io non ho per- 
orato in pubblico , ma nell’Adunanza de i Decurioni. Te- 
mo dunque , che io come quello , che allora perorava iio 
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una Sala particolare , e credeva appena in Ccuro la propria 
modeftia contra gli applaufi del Popolo, che poteva eflcr- 
nc debitore alla mia liberalità , non paja oggi mendica- 
re l’approvazione di quei medclìmi , che non hanno altro 
intercfl'e ncll’opcrar mio , che quello dcll’efempio , che ne 
ricevono . Eccoti informato dc’mici dubbj ; fiane pur tu il 
Giudice . Io non voglio altra ragione , che il parer tuo . 

■ Sta fano . 

L E T T E R A I X. 

‘ Plinio a Minuzio Fondano . 

Argomento . Eforta Aftnuzio Fondano a riiirarjì in Villa , ed 
ivi attendere allo Studio ; mentre in Roma le perfone fono 
occupate in cofe inutili, e vane ; ma in Campagna non fento- 
no cofe , delle quali abbia no da pentirf! d'averle intefe . 

E ' Di maraviglia il vedere , come li palfa il tempo in Ro- 
ma . E fc tu vuoi pigliar ciafeun giorno , ed a parto 
confiderarlo , il troverai tutto impiegato : ma fe tu gli met- 
ti infieme tutti, allorati maraviglierai di vederli tutti voti. 
Domanda a cal’uno , che hai fatto tu oggi ? Egli ti rifpon- 
derà prontamente : Ho alfiftito alla ceremonia della Toga 
virile, che un tale ha data a fuo Figliuolo . Io fono Rato in- 
vitato agli Sponfali , ed alle Nozze . Io fono Rato pregato 
di fegnare un TeRamento. Colui mi ha incaricato di difen- 
der la fua Caufa . Colui mi ha chiamato a una confulta . E 
cosi fe tu credi ciafeuna di queRe cofe , quando è Rata fat- 
ta, parve necelTaria . Tutte unire infieme ti parranno inu- 
tili ; ed anche più inutili quando fono ripenfate in una di- 
lettevole folit Udine . Allora tu non puoi aRcnerti di dire : 
in quali bagatelle ho io dunque perduto tutto il mio tem- 
po? QucRaè la meditazione mia continua nella mia Villa di 
Laurcntino , o io legga , o io feriva , o che io aggiunga a 
qucRi due efercizj ancor quello del corpo, la cui buona di- 
fpofizione influifee affai alle operazioni dell’animo. Io non 
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Tento cofa alcuna , nè cofa alcuna io dico , la quale io mi 
penta d’avere e detta, c fentita. NciTiino mi critica co’fuoi 
maledici difeorfi ; nè io critico altri fe non me fteflb , quan- 
do ciò , che ferivo , non mi piace . E così fenza delldcra- 
re , fenza temere ftando lontano da i romori importuni , 
ncifuna cofa può farmi perdere la mia quiete . Non parlo 
con altri , che con me fteifo , e co’ miei libri . O gioconda , 
o innocente vita! O quanto amabile , o quanto onefto è 
queil’ozio , quanto degno d’clTer preferito ancora a i piu il- 
luftri impieghi ! Mare , lido ove io fo la mia vera , e folita- 
ria danza , o quanto nobili idee , quanti felici concetti 
m’ifpiratcvoi! Se tu, o Caro Fondano, mi dai fede alcuna, 
fuggirai fenza dubbio gl’imbarazzi della Città. Rompi dun- 
que il più predo che puoi , queda concatenazione di cure 
affatto frivole , che , a dir cosi , ti rendono fchìavo. Datti' 
interamente allo dudio , o al ripofo ; e ricordati, che quel, 
che ha detto non meno ingegnofamente , che lepidamente 
il nodro amico Attilio, è purtroppo vero : E' meglio lofitre 
ùi ozio , che il far cofe da nulla . Sta (ano . 

. . ' L E T T E„ R A X. ■ 

^ Plinio ad" Atiuo Clemente-. 

AxTGomento . Loda Eufrate Filofofo per la fua •vìrtìt , e per i 
fuoi cojlumi i e però Jlimolava Paterno a ritornare a Roma^ 
per fentirlo , ' , 

S E mai fiorirono le Lettere in Roma , certo òche oggi 
fìorifcono in fommo grado . Potrei addurne molti , o 
chiari efempj : ma contentati d’un folo ; nè ti parlerò , che 
del Filofofo Eufrate . Incominciai a conofcerloin Siria nel 
tempo della mia gioventù , e delle mie prime campagne.-’ 
La facilità, con cui egli mi ammetteva in cafa fua , mi die- 
de luogo di confidcrarlo a fondo, e nc proccurai la bene- 
volenza , nè vi voleva gran fatica . Egli ammette facilmen- 
te , ti prega ancora, cd ottimamente riduce in praticale.» 

lezio- 
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lezioni d’affabilità « che egli infegna agli altri . Qu^anto fa- 
rci contento, fc aveffi potuto adempire la fperanza, che egli 
aveva concepita di me , come egli ha fuperata quella , che 
fi era già concepita di lui ! Può effere , che in oggi io non 
ammiri d’avvantaggio le fuc virtù , fc non perche io meglio 
le conofea , benché , a dire il vero , io non le conofea an- ^ 
cora afufficienza. E come dc’Pittori , degli Scultori , de’ 
ProfelTori di baffi rilievi , a foli Maeftri appartiene di ben 
giudicare della finezza dell’Arte ; cosi è neceffario d’aver 
fatto gran progreffo nella Sapienza per potere interamen- 
te conofeere tutto il merito d’un Savio . Ma per quanto io 
men’intcnda , fono tante le rare qualità , che nella perfona 
d’Eufrate rifplendono , che i meno conofccnti ne fono ac- 
certati . Egli è fattile, grave , c fiorito nelle difpute , c-> 
quando egli vuole , neffuno meglio di lui arriva ai.fublimc; 
di Platone, c fa meglio riforgerne il vafto ingegno . Si vede 
regnare ne’ fuoi difeorfi la ricchezza dell’efprc/fione, la va- 
rietà delle grazie , e fopra tutto una dolce violenza , che 
commuove , e trafportai più pertinaci . Il ftio efteriore non 
ifmentifee punto il rcfto . Egli è di bella ftatura , di volto 
grato , di capelli lunghi, e d’unà lunghiflìma barba tutta 
canuta. Tu non potrefti immaginare , quanto quelle parti, 
benché citeriori , per indifferenti che lìano , gli proccacci- 
no venerazione . Il fuo veftimento é pulito fenzaaffettazio-' 
ne ; l’aria fua è feria fenza noja ; il fuo incontro t’infpira^ 
fommo rifpctto fenza dar minimo timore ; la fua cllrema 
aggiullatezza nel tratto uguaglia la purità del collume. Egli 
fa guerra a i vizj , c non agli Uomini : Richiama quegli , 
che fi difeoftano , ma non gli infulta . Uno é talmente con- 
tento di fcntirlo , che dopo d’effer rimafto perfuafo , vor- 
rebbe , che rcftallc ancor di più ond’ellèr perfuafo . Tre fi- 
gliuoli compongono tutta la fua Famiglia . Vi fono due ma. 
fchi 5 e non trafciira cofa al Mondo perla lor buona educa-, 
zione . Pompeo Giuliano fuo Suocero tiene il primo luogo 
nella Provincia . Qu?fti è commendabile per mille parti , e 
- ' prin- 
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principalmente perla preferenza, che nella fceltad’un Ge- 
nero egli ha dato alla fola virtù fopra il nafcimento, fopra 
la fortuna . Ma pur bifogna, che io ami poco la mia quiete, 
quando mi ftendo tanto inlodar l’Amico , che è come per- 
duto per me . Avrò dunque paura di non fentirc abbaftan- 
za la mia perdita ? Io fon facrificato ad un miniftero , cho 
per importante ch’egli è , mi pare ancor più faftidiofo, c 
grave ; palTo il tempo della mia vita nel giudicar litig; , nel 
rifponderc a’Memoriali , nello ftabilir regolamenti , nello 
fcrivere un gran numero di Lettere , ma in cui le belle Let- 
tere non hanno gran parte. Mi dolgo alle volte fcriamente 
con Eufrate , ed è quanto polTo . Egli cerca di confolarmi. 
Mi aflicura, che la più nobile funzione della Filofofia è quel- 
la di far regnar la Giuftizia , e la Pace fra gli Uomini j di 
mettere in opera le maflìme dei Filofofì , e far raccogliere 
ài Pubblico l’utile de’loro precetti . Te lo confelTo , è il folo 
punto , in cui l’eloquenza fua non me lo perfuade. £ non 
fono ancor giunto a comprendere , che limili occupa- 
zioni polTano paragonarli col piacere di udirlo continua- 
mente , e di contemplarlo . Vuoi tu , che io ti parli da ami- 
co ? Tu , che ne hai il tempo, ritorna prontamente a Roma,' 
e Albico che ci farai , affrettati di metter l’animo tuo fot- 
to una lima si dolce. Tu vedi , che io non m’alTomiglio alla 
maggior parte degli Uomini , che invidiano agli altri quei 
vantaggi , che non polTono elfi medelìmi godere . Io al con- 
trario credo godere de i beni , che non ho , quando io fo , 
che li godono gli Amici . Stà fano . 

LETTERA XI. 

Plinio a Fabio Giusto . 

Aucomento. Si duole di Fabio Giujlo , che da molto tempo non 
gli fcrivea . 

E * Lungo tempo , che io non ricevo tue Lettere . Mi po- 
trefti dire:Nonhoche fcrivcrti. Scrivimi almeno que- 
- Lettere dì Plinio . " " C ftc 
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ftc medcfime parole: Non ho che fcrivcrti . Overo folamen- 
te tifa quei principi, che folevano ufar gli Antichi : Se tu 
/et fanotmi piace 3 lo fon /ano . E <ii quello reiterò io conten- 
to fopra modo , e l’avrò in luogo di fomma cortelìa . Tu 
credi forfè , che io motteggi ; io all’incontro t’affermo, che 
dico daddovero . Scrivimi , come vanno le cofe tue , che 
certo io patifco troppo a non averne la notizia , che tanto 
bramo . Sta fano . 

LETTERA XII. 

Plinio a Calestrio. 

Argomento, Sì duole con Cale/rio della •volontaria morte di 
Corellio Rufo per la lunga , ed intollerabile malattia di Po- 
dagra ; e di più fi protejla di ufjiiggerfene tanto per aver 
perduto il fuo Direttore , ed il fuo Maeflro in tutte le cofe . 

H O fatta una gravilllma perdita, fe balla il dir perdita la 
difgrazia , che ci priva d’un sì grand’Uomo . Corei- 
co Rufo è morto ; c ciò , che maggiormente m’affligge , fi 
è , che non è morto , fe non perchè ha voluto . Una morte 
sì fatta, che non lì può rimproverare nè all’ordine della Na- 
tura nè a i capricci della Fortuna , mi pare la più deplora- 
bile . Allorché il corfo d’una malattia ci priva dc’nollri 
Amici , rellaci almeno una fpezie di confolazione in quella 
innevitabile necellìtà , che minaccia tutti gli Uomini : Ma 
quegli , che fi danno da lor medefimi in poter della morte , 
non ci lafciano , che un eterno rincrefeimento , penfando> 
che avrebbono potuto vivere lungo tempo. Una fomma ra- 
gione, che ticn luogo.di necellìtà apprellb i Savj, ha deter- 
minato Corellio Rufo . Moltillìmi vantaggi concorrevano a 
fargli amar la vita . La tellimonianza d’una buona cofeien- 
za, un’alta riputazione-, un credito de i. meglio llabiliti,- 
una Moglie, una Figliuola, un piccolo Figliuolo , delle./ 
Sorelle molto amabili, c ciò, che è ancor più preziofo , de 
i veri Amici. La Tua cattiva faiute fpandeva fopra tanti beni 
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un’amarezza , che glie ne toglieva il gufto , e che, per così 
dire , gli follecitava la morte . Di trentatre anni fu aflalito 
dalla Podagra . Più volte ho intefo dire , che l’aveva eredi- 
tata da fuo Padre : poiché tanto il male ^ come il bene ci 
vengono fpefle volte per fucceffionc . Sinché fu giovano 
trovò de i rimedj nel modo di vivere , c nella frugalità; più 
avanzato negli anni , e più debole , lì folìcnne per la fua 
virtù , é pe’l fuo coraggio . Un giorno , che i dolori più cru. 
deli non tormentavano più i piedi come prima, macheit 
fpandevano per tutto il corpo , fui a vietarlo nella fua cafa 
vicino a Roma : era nel tempo di Domiziano . Subito che 
io comparvi , i Servi di Corcllio fi ritirarono . Aveva dato 
qucft’ordine in cafa fua,che quando un Amico di confiden- 
za entrava nella fua camera, ognuno n’ufcilfc, in fino a fua 
Moglie, benché peraltro molto capace d’un fegrcto. Dopo 
aver ben guardato d’intorno, difie egliiS^/ perchè mi fono oJli~ 
nato a vivere si lungo tempo, no ojlante ch’io provi tanti mali in^^ 
fopportabiliiSolo per fopravvivere almeno un giorno ad uno*fceL 
leratoxne avrei avuto gujlofe le mie forze non fojfero mancate al 
mio coraggio . Quefti voti però furono cfauditi. Ebbe egli la 
foddisfazione di fpirarc libero,e tranquillo,e di non averpiù 
arompere che i più deboli lcgami,chc lo foftenevano in vita- 
Raddoppiarono i fuoi dolori , c provò di raddolcirli colla.» 
dieta.Continuarono,ed egli fi fiancò di efier per sì lungo to- 
po il loro giuoco . Erano già quattro giorni , che non ave- 
va prefo nutrimento alcuno, quando Ifpola fua moglie man- 
dò il nofiro comune amico C. Geminio a portarmi la trifia 
nuova , che Corellio aveva rifoluto di morire : che le lagri- 
me di fua moglie., le fupplichc di fua figliuola niente gua- 
dagnavano fopra di lui; e che io era quegli folo, che pote- 
va richiamarlo in vita. Io vi corro, ed arrivai allor quando 
Giulio Attico di nuovo fpediva in verfo me per commifilo- 
nc d’Ifpola , che mi viene incontro , e mi annunzia , che fi 
era perduta ogni fpcranza , ed infin quella , che fi àvea iiij 
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me : tanto Corellio pareva ftabilito nella fua rifoluzione . 
Ciò j che faceva difpcrare , era la rifpofta , che aveva fatto 
al fuo Medico, che l’aftringeva a prender degli alimenti : Io 
ne ho data la fentenza^ diflc egli: parole, che mi riempirono 
ad un tratto d’ammirazione, e di dolore. lononcciTodi 
pcnfarc qual’Uomo , quale Amico ho perduto . Egli aveva 
palTato feflanta fette anni , termine affai lungo ancora per i 
più robufli . Si è liberato da tutti i dolori d’una malattia.» 
continua . Ha avuto la fortuna di lafciare in fiore la fua Fa- 
miglia , e la Repubblica , che gli era ancor più cara , che la 
fua Famiglia medefima . Io me lo dico -, io lo Co j io lo fen- 
to ; lo piango tuttavia , come fe mi foffe fiato rapito nel fior 
degli anni , e nella più brillante falurc . Ma ( dovrefii tu 
accufarmi di debolezza ) io lo piango particolarmente per 
amor mio . Imperocché ho perduto , ho perduto, dico, il 
T efiimonio , la Guida, il Giudice della mia condotta . Deb- 
bo dire , come già feci , al nofiro amico Calvifio nel primo 
trafporto del mio dolore . Dubito bene , che quefia perdi- 
ta non mi colli qualche rilaffamento . Tu vedi, che bifogno 
io ho , che tu miconfoli . Non fi tratta già di rapprefen- 
tarmi , che Corellio era vecchio , che era infermo . Ci vo- 
gliono di quelle ragioni , che finora io non ho trovato nel 
commerzio del Mondo , nè dentro i Libri . T urto ciò , che 
ho intefo dire , tutto ciò , che io ho letto , mi ritorna abba- 
fianza in memoria . Ma l’afflizione mia c di tal natura , che 
non è capace a renderli alle riflellioni comuni . Stà fano . 

LETTERA XIII. ! 

PtiNio A Sosio Senecione. 

Aucomento . Loda i fuoi tempi , ne'qualì i buoni ingegni proc- 
curavano di farfi conofeere ; ma notabilmente rimprovera la^ 
pigrizia degli Uditori . Ajferifce d’ejferji trovato prefente a 
tutte le Adunanze virtuofe , e di e Jferfi trattenuto in Roma 
piu di quello ) che egli aveva dtjìinato , 

Quell’ 
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Q UEsT’aaìioi abbiamo avuto de i Poeti in abbondanza . 
Perciocché in tutto il mefe d’Aprile quafi non è paf- 
^fato giorno , in cui non abbia taluno recitato qual- 
che Componimento • Io prendo molto piacere, che oggidì- 
le Scienze fiano coltivate, e che gl’ingegni della noftra età 
proccurino di farli conofeere. Quantunque gli Uditori fi ri- 
ducano con molta lentezza . Perciocché la maggior parte> 
ftanno a feder nelle Piazze , e s’informano di tempo in tem- 
po , fe chi ha il carico di recitare è entrato , o fc ha fornita, 
la prefazione , o letta la maggior parte del Libro : allora^ 
finalmente , ed anche a lenti paffi vengono al luogo depu- 
tato : nè però vi fi trattengono tanto, chela lezione fi fini- 
fea ; ma fc ne partono molto prima , chi con finta cagione , 
cd occultamente , e chi alla libera fenza punto di rifpetto. 
Non fece così Claudio Cefare ne’tempi andati , il quale , 
come vicn detto , un giorno mentre andava pafiegiando 
pe’l Palazzo, fentendo alcune efclamazioni, ed avendo in- 
tefo , che Novaziano recitava certo volume , quefto Prin- 
cipe fubito , ed alla fprovveduta entrò nel circolo degli 
Afcoltanti. Oggi ciafeuno per poche faccende, ch’egli ab- 
bia alle mani , vuol’elTer molto pregato; E poi o non vi va, 
o andandovi , fi lamenta d’aver perduto il giorno , perchè- 
egli non l’ha perduto . Ma tanto più fono degni di lode co- 
loro , che non rimangono di fcrivere per la dappocaggine , 
o fuperbia di quelli tali . Io non ho mancato al mio dovere 
verfo ciafeun di coloro , perciocché erano la maggior par- 
te de’ miei Amici . E per avventura fono pochifilmi amato- 
ri di Lettere , che non amino me parimente . Per sì fatto, 
cagioni mi fono trattenuto in Città più di quello , che io. 
aveva difegnato . Onde io polTo ogginiai ridurmi nella mia 
folitudine , c fcriver qualche cofa fenza recitarla ; accioc- 
ché non paja, che di coloro , che io ho udito, fia flato piut^ 
rollo creditore , che uditore . Perciocché ficcome nelle al- 
tre cofe , così anche in quella materia celTa il benefizio fu-, 
bito che fe ne domandala rellituzione . Stàfano. 
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LETTERA XIV. 

Plinio a Giunio Mauiuco. 

Aagomento . Eforta Maurico a dar per moglie la fua Nipote ad 
Aciliano , Gievane ben fatto , oneflo , di nobil parentado , e 
ricco . 

T U mi preghi a cercare un partito per la Figliuola di tuo 
Fratello. Con ragione tu dai quello incarico piuttollo 
a me , che ad un altro . Tu fai inlìno a qual grado era giun- 
ta la mia parzialità per quello grand’Uomo . Con qual pru- 
dente conlìglio non ha egli follenuta la mia gioventù ? 
Con quali lodi non mi ha egli impegnato a meritarne ? Tu 
dunque non potevi addolTarmi commiffione la più impor- 
tante , e che mi folTe nello ftelTo tempo di maggior piacere, 
c di maggiore onore , che quella di feiegliere un Giovane 
degno di far rinafeere Arulcno RuHico neTuoi Difcenden- 
ti . Sarebbe certamente bifognato andarlo cercando alTai, 
fe Minuzio Aciliano non folTetutto a propolìto per quello 
maritaggio , e come fitto apporta . Egli è un Giovane , che 
mi ama come lì amano le Genti della Tua età, ( poiché non 
ho che qualche anno più di lui ) e che non ha minor rifpet- 
to per me , che per un Vecchio . Egli mi domanda , ed io 
gl’infegno la rtrada della Scienza , e della Virtù , che a me 
hai tu infegnata altre volte . E' nato aBrefcia Città d’una./ 
parte d’Italia, ove lì conferva ancora qualche reliquia del- 
la modcrtia , della frugalità, della fcmplicità de’noftri An- 
tenati . Minuzio Macrino fuo Padre non ebbe altro grado,, 
che quello dc’primi de’Cavalieri , perchè ricusò di falire 
più alto . Vcfpallano gli offerì un porto fra quegli , che ave- 
vano cfercitata la Pretura j ma ebbe la cortanza di preferi- 
re un onerto ozio agl’illurtri affari , che forfè la nortra fola 
ambizione ricuopre del nome di grandi cariche . Serran.-u 
Procula Ava materna di quello Giovane è nata a Padova . 
Il naturale de’ Padovani non ti è incognito , lo propongo-, 
no erti medelìmi come un cfeinplare. HaunZio, che lìchia- 
- . - ma 
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DI PLINIO IL GIOVANE. 
ma P. Acilio . Egli è Uomo d’una faviezza , d’una pruden- 
za , d’una integrità (ingoiare. Ed in una parola , tu non 
troverai in tutta quella Famiglia cofa alcuna, che non ti 
piaccia tanto come nella tua. Ritorniamo a Minuzio Aci- 
liano , modello quanto mai li polTa elTere , nè ha meno di 
fpirito , che di capacità . E’ palTato con approvazione per 
le cariche di Quellore , di Tribuno , c di Pretore : Ed anti- 
cipatamente ti ha rifparmiato l’incomodo di proccurarglie- 
Ic . Il fuo afpctto è gioviale , i fuoi colori vivi i è perfetta- 
mente ben fatto ; ha un portamento nobile , e tutta la mae- 
ftà d’un Senatore. Io ben lontano da credere, che lìa necel^ 
fario da trafeurare quelli vantaggi : fon perfuafo al contra- 
rio , che bifogna cercarli , come ricompenfa dovuta a i co- 
llumi innocenti di perfone giovani . Non so , fé debbo ag- 
giungere , che il Padre è molto ricco . Quando io mi rap- 
prefento la condizione di coloro , che vogliono un Genero 
dalle mie mani , non ardifeo parlare delle fue facoltà i ma 
non mi pajono fprezzabili , allorché io rifletto l’ufo llabi- 
lito, ed anche le nollre Leggi, chemifurano gli Uomini 
principalmente per le loro entrate . E francamente non li 
può metter l’occhio fopra i foggetti di Matrimonio , fenza 
porrei beni nel numero delle cofe necclTarie per le loro fe- 
licità . Tu credi forfè , che io mo/To dalTaifetto abbia ec- 
ceduto nel deferiverti le qualità di Aciliano . Ma non ti fi- 
dar mai più di me , fé egli non ti mantiene più di quello , 
che io ti ho promeffb . Ti protello , che io l’amo, come egli 
merita , cioè a dire con tutta cordialità . Secondo me però 
il migliore ufficio, che polTa rendere un Amico, sì e di non 
dare a chi ama lodi maggiori di quelle, che polTa egli por- 
tare . Stà fano . 

LETTERA XV. 

PUNIO A SeTTIZIO ClAAO . 

Aacomento . Scttizio Clara aveva prameffo a Plinio di tjfer 
/eco a cena, egli avevapiancato < Onde Plinio racconta Pap^ 
^ . parec^ 
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parecchio fatto ; e lo cita in Giudizio per ejjer rifatto' delle^ 
fpefe ì e però lepidamente fcherza coll’Amico . 

» 

T U veramente l’intendi . Mi prometti di venir meco a 
cena , e poi mi manchi ! Si amminiftra però buona.» 
Giudizia in Roma. Tu me la pagherai iniìno aH’ultimo 
quattrino , e ciò pafla piìi oltre , che tu non penfi . Aveva io 
preparato a ciafcuno la fua latuca , tre lumache , due o va , 
una fchiacciata, vino dolce, e della neve; poiché io vi 
conterò infin quella, e con maggior ragione ancora che il 
refto, poiché ella non ferve mai più, che una volta. Noi 
avevamo delle olive d’Andaluzia, delle zucche , delle fca- 
logne , e mille altre cofe non men delicate . T u avrefti po- 
tuto fceglicre un Commediante, un Lettore, overo un Mu- 
fico, ed anche ammirare la mia profufione , tu gli avrefti 
avuti tutti inficme . Però hai voluto piuttofto , non so da.» 
chi, delle oftriche, delle carni ifquifite , e de’pefci rari, e 
dc’balli fpagnuoli. Saprò ben’io punirtcnemonti dico però 
come . Turni hai ben mortificato , hai fatto più torto a te 
ftcflbdiqucl, chepenfi: almeno tu non potevi farne a me 
certamente d’avvantaggio , né meno a te ftelTo in verità. 
Noi avremmo fcherzato, difcorfo di cofe lepide,e moraliz- 
zato . Tu troverai altrove de’ Conviti più lauti , e fplendi- 
di : ma non nc cercare ove regni più la giovialità , la puli- 
zia , e la liberalità . Fanne la prova , e dopo fc tu non lafci 
tutte le altre Tavole per la mia , io acconfcnto , che tu lafci 
la mia per tutte le altre . Stà fano . 

LETTERA XVI. 

... j 

Plinio ad Eurizio . . . 

Argomento. Eforta Eurizio a leggere gli Scritti di Pompeo Sa^ 
turnino , là cui fottigliezza nel difender lecaufé, e cognizio- 
ne delle IJlorìe amorevolmente egli loda , ed ammira la bella 
••'maniera de’fuoi ver fi , e non meno le Lettere di fua MogHc-i 
fcritte con tantaferictà , e pulitezza , 
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I O già mi teneva caro Pompeo Saturnino: parlo del noftro 
Amico . Io lodava il fuo fpirito ancor prima , che ne co- 
nofccfli la fecondità, eia varietà de’pcnfieri. Oggi ne fono 
tutto ripieno . Mi feguita dappertutto , e mi tiene intera» 
mente occupato . L’ho fentito aringare con pari vivacità 
e forza , c non l’ho trovato niente men giufto , niente men 
fiorito nelle fue repliche improvvife , che ne’fuoi ftudiati 
Difcorfi . Il fuo ftilc è foftcnuto in ogni parte di fodc riflef- 
fioni : la Aia compofizione è bella , ed è maefiofa : le fuo 
efpreffioniarmoniofe, e ritratte dall’Antichità. Tutte que- 
fte bellezze , che ti trafportano allorché la declamazione le 
anima , innamorano ancora , quando le trovi fenza vita fo- 
pra la carta. Tu farai del mio fentimento , quando avrai 
porto l’occhio fopra le fue compofizioni d’Eloqucnza . Non 
ri farà punto difficile di paragonarle alle più belle, dieci 
hanno lafciati gli Antichi: c mi coufdTerai, che egli può 
ftar del pari co’fuoi Maertri . Ma farai ancor molto più con- 
tentò di lui , fe leggerai le fue Irtorie . Le fue Narrazioni 
ti compariranno tutte in una volta concludenti , chiare , fa- 
cili, luminofe, edinfieme fublimi. Egli non ha meno di for- 
za ne’fuoi Difcorfi Accademici , che ne i Forenfi : ma in que- 
lli egli è più unito, più raccolto, più rtringente. Quello 
non balla ; egli fa de i verfi, che uguagliano quelli di Catul- 
lo , o di Calvo , che io amo tanto . Quale ornamento , qual 
dolcezza, qual Tale, qual tenerezza ! Ne inferifcetalvolta 
apporta dei più deboli , e meno rtudiati, dei più duri; 
quello Catullo, e Calvo non lo fan meglio . Quelli giorni 
partati mi lelfe delle Lettere, che diceva elTere di fua Mo- 
glie . Io credetti di legger Plauto , o Terenzio in profa ; le 
quali o fiano della Moglie , come egli alferifce, o di lui ftef- 
fp , come nega ; io lo trovo egualmente rtimabile di averle 
faputo eglimedcfimo comporre, odi aver così bene infe- 
gnata l’arte a fua Moglie, che era affai giovane, quando egli 
la fposò. Io non lafcio più le fue Opere; io le leggo a tutte 
l’orc ; prima di prender la penna ; quando io la depongo j. 
Lettere di Plinio. D * quan- 
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quando io ripofo : E mi pare in verità di leggerle fempro 
la prima volta ; Credilo a me , fanne altrettanto ; e non te 
ne difguftare , perchè è tuo contemporanco . Eh! Scegli 
fofle vivuro fra Gente , che non aveffimo giammai vedunw, 
correremmo apprelTo i fuoi Libri , ricercheremmo infino i 
fuoi Ritratti ; e quando Tabbiamo fra noi , non avremo al- 
tro , che fvogliatezza pe’l fuo merito a cagione della faci- 
lità , che abbiamo di goderlo ? Gli Uomini fecondo mo 
non fanno niente di piu indegno , niente di più ingiurio j 
che di negar la loro ammirazione ad un Uomo , perchè non 
è morto ; perchè loro è permelTo non folamentc di lodarlo, 
ma di vederlo , d’afcoltarlo , di trattarlo , d’abbracciarlo, 
e di amarlo • Sta fano . 

LETTERA XVII. 

Plinio a Coanelio Tiziano . 

Argomento. Loda mollo Cornelio Tiziano ^ che amava i vi r~ 
tuo/ì , e coltivava le belle Lettere , le quali declinando-, pre- 
meva , che fi rifi abili fiero . 

V I reftano ancor le vcftigic dell’onore, e della pro- 
bità fra gli Uomini . Tra quelli fe ne truovano , 
l’amicizia de’ quali fopravvivc a’ioro Amici . Tiziano 
Capitone ha ottenuto dallTmperadorc la licenza d’innal- 
zare una Statua nella Piazza pubblica a Lucio Sillano . 
Quanta gloria ridonda dall’impiegare in sì fatto ufo il fa- 
vore del Principe, ed al fuo proprio credito per illuftrare 
l’altrui virtù! Veramente Capitone ha per iftituto d’ ono- 
rare i grand’Uomini . E' cofa per certo mirabile il vedere 
con quale affetto, con qual rifpetto confcrvi nella fua cafa 
i ritratti di Bruto, diCalHo, di Catone. E ciò non gli ba- 
lla . Vi fono poche perfone di qualità , che non fiano cele- 
brate dalle fue eccellenti Poefic . Credimi , che mai nooj 
fi ama tanto l’altrui merito fenza averne molto in sè 
flclTo . Si è refa giuflizia a Sillano , ma allorché Capi- 
tone 
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tone gli aflicura rimmortalità , la procaccia a sè ftcflb . Inj 
quanto a me non è più gloriofo il meritare una Statua nel 
Foro di Roma, che il farla erigere a chi la merita. Sta fano. 

L E T f E R A XVII r. 

PUNIO A SvETONIO TRANQUriLO . 

Argomento. Spaventato Tranquillo da un fogno che non do-, 
veffe difendere una Caufa in Senato , ciò non oflante , Plinio 
lo anima ad una tal difefa col fuo efempio in tal proposto . Il 
che fe Tranquillo fiaflenejfe di fare^ promette almeno di proc- 
curargli la dilazione ad un altro giorno . 

T U mi ferivi, che un fogno ti fpaventa; che tu temi, che 
un infauRo accidente non fi attraverfi all’cfito dclla^ 
tua Aringa . Tu mi prieghi a proccurarc, che venga differi- 
ta per pochi giorni almeno la caufa ad oggetto di fcanfar 
quello , in cui era dcRinata . Ciò non è facile . Farò per tan- 
to tutto il poflìbile . 

(<*) Poiché da Giove fuol venire il fogno \ 

E* però bene di fapere , fc ordinariamente i tuoi fogni di- 
cano il vero . Per me quando io mi ricordo un fogno , che 
fec i fopra il punto di aringarc la caufa di Giulio Pallore , 
auguro bene di quello, che ti fa tanta paura . Io fognai, che 
mia * matrigna proftrata a’miei ginocchi mi pregava colle 
più fervorofe illanzc di non aringar quel giorno. Io ero 
molto giovane; era obbligato di parlare in quattro diffe- 
renti Tribunali ; ed aveva contro di me tutti quegli , che 
fono i piu accreditati in Roma , ed anche i più ben ve duti > 
e favoriti dal Principe . Non v’era neffuna di quelle circo- 
llauze , che unita al mio fogno , non doveffe frallornarmi 
dalla mia imprefa . Io pertanto aringa! afficurato per que- 
ftarifleffione, che 

(i) ^ueflo fra tutti è il più felice augurio y 
Il prender la difefa della Patria . 

D i Lamia 
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La mia parola, che io aveva impegnata, era in luogo di Pa-< 
tria , ed anche s’c poffìbilc , di qualche cofa più cara . Mo 
ne trovai molto contento . Quella Azione , e fu la prima , 
che mi fece conofcerc , e la prima, che fece parlar di mo 
apprclTo gli Uomini . Vedi tu dunque , fé quello efempio 
non t’impegnerà a meglio augurarti del tuo fogno 5 o fo 
tu truovi più di llcurezza in quello conlìglio de i Prudenti . 
Non far niente con ripugnanza. Fammelo faperc . lom’im-' 
maginerò qualchè dccorofo prctello.Id aringherò per farti 
ottenere di non aringare, fc non quando ti piacerà . Dopo 
tutto tu fei in una lìtuazione differente da quella, in cui mi 
trovava io . L’udienza de i Centumviri non ammette dila- 
zione alcuna . Quella , in cui tu dei parlare , non lì prolun.^ 
ga troppo facilmente: ma alla fine lì può differire. Stà fano. 

L ETTERA XIX. 

• ' . • PtiNio A Romano. ' ' 

Argomento . Promette di dare per Jua liberalità a Fermo Ro- 
mano trecentomila Sejlerz] , acciocché potejfe avere il com- 
pimento deW entrata , che gli mancava per pajfare all'ordine 
de i Cavalieri . 

I ■ * 

N Ati in un medefimo Luogo , illruiti in una medelima 
Scuola, noi abbiamo dopo la nollra puerizia quali 
fempre abitato nell’iftelfa Cafa . Tuo Padre era un buono , 
e vero Amico di mia Madre , di mio Zio , e mio ancora tan- 
to, quanto poteva permettere la differenza della nollra ctà.. 
O quante ragioni in una volta per interelfarmi nel tuo avan- 
zamento , e per concorrervi * Certo è , che tu hai ccntomi. 
la* Sellerzj d’entrata , poiché fei Decurione nella nollra-». 
Provincia. Io voglio terminar ciò , che ti manca per afeen-. 
dere inlìno all’ordine dc’Cavalieri , e perciò io mi truovo. 
trecentomila * Sellcrz; al tuo fervizio . Io ti prego di tutto 

. . . • . . cuore 

* Duemila ottocento dedotto feudi » e bajecebi diciafette moneta Komatea in 
(i rea , * Ottomila quattrteeuto tinquanta feudi, e bojoecbi tinquautunt • 
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cuore ad accettarli; E rifparmia qualunque pr’otefta del 
tuo riconofcimcnto , poiché la noftra antica amicizia mane 
èfufficiente ficurtà . Io non ti voglio nè anche avvertir di 
ciò , che dovrei raccomandarti > fe io non fufli perfuafo ■> 
che tu ci fofli baftantemente inclinato di tua propria volon- 
tà . Governati in quello nuovo impiego con una aggiufta- 
tezza tale , la qual faccia conofeere di averlo ricevuto da_> 
me. Poiché non fi può abbaftanza foddisfare a i doveri di 
quel Grado, allorché bifogna giuftificare la fcelta dell’Ami- 
co , che ad efib c’ innalza . Sta fano . 

L E T T E R A XX. 

■ Plinio a Cornelio Tacito . 

Argomento . Gonfulta ‘Tacito , fe approva piuttojlo la maniera 
del dire ajfai Jlefa , e copiofa , in cui veramente vi è maggior 
. forza ; 0 quella breve , e rìftretta ; la quale piace ad alcuni, 

, come dice Plinio , nelle dìfpute ; ma però non a lui . ^uejla 
lettera è affai dijfufa : ma le più lunghe di quejlo Autore fono 
di maggior frutto ; le brevi di maggior grazia , e lepidezza . 

I O difputo fpelfevoltc con un Uomo afiài dotto , e favio> 
che nella Eloquenza del Foro non iftimacofa più, che 
la brevità . ConfefTo , che ella non é veramente da fprez- 
zarfi , ma daofTcrvarfi ove la caufa lo permetta . Ma quan- 
do la caufa ha bifogno d’ eflTer più fpiegata , io mantengo , 
che il non dir tutto ciò ,che non può ommetterfi fenza pre-. 
giudizio , il rintracciar fupcrficialmcnte quel che dee 
pronfondamente imprimerli, l’accennar folamente quel 
che dee replicarli più d’ una volta , egli è appunto un vero 
prevaricare . Accade bene fpelTo , che l’ abbondanza delle 
parole aggiunge una nuova forza, e come un nuovo pefo 
alle idee, che elTe formano . I noftri penfieri entrano nell* 
animo degli altri, come un ferro palTa entro ad un corpo 
folido : un fol colpo non balla, bifogna raddoppiare . Quan- 
do io Aringo con.quefti ragionamenti il noftro Avverfario 
«a - col- 
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collo ftile laconico , egli s’ arma d’cfempj . Eglim’aflalta. 
con le Aringhe di Lillà , che vanta fra gli Oratori Greci y 
con quelle de i Gracchi , c di Catone , che vanta fra li no- 
ftri . La maggior parte veramente non potrcbbono elTer nè 
più ferrati , nè più concili . Io a Lilia oppongo Efchino , 
Ipcride , Demoftene , ed un’ inanità d’altri . A i Gracchi , 
ed a Catone oppongo Pollione » Celio , Cefare > c fopra_» 
tutti Cicerone , di cui fecondo il parer comune la più lun- 
ga Aringa è la più bella . E veramente fuccede d’ un buon 
Libro , come d’ ogni altra cofa buona in sè ftclTa ; più eh’ 
egliè grande , meglio è . Non vedi , che le Statue , i Badi 
rilievi , i Quadri , la figura medclìina degli Uomini , degli 
Animali ,c degli Alberi ancora, ricevono principalmente 
la loro ftima dalla loro grandezza, purché ella Ila regolare? 
Le Aringhe hanno la medefima forte: la grandezza d’un vo. 
lume gli dà non fo quale autorità , e non fo qual bellezza. 
Come io ho a fare con un Uomo fottile , non fi fa per dove 
prenderlo. Scappa a tutti quelli ragionamenti , cadiverfi 
altri della medefima fpezic con un modo alTai ingegnofo. 
Pretende , che le Aringhe medefime, che io gli oppongo, 
fiano più corte allora , che fono Hate pronunziate . Io non 
pofib edere di quello fentimento, e mi fondo fopraun buon 
numero d’Aringhc di Oratori diverfi , per efempio fopra 
quella di Cicerone per Murena, per Vareno. L’oratore 
vi tratta qualche punto d’ accufa tanto fuperficialmente , 
che pare non faccia altro , che dinunziarvi i delitti fcnza_i 
difegnodi llabilirne la pruova . Dice egli medefimo , che 
fecondo l’antica ufanza in una caufa non fi dava che un Av- 
vocato a ciafehedun Clientolo ; Aringo folo per Cluenzio 
per lo fpazio di quattro Udienze ; e con quello dà ad inten- 
dere , che ciò , che aveva molto amplificato nel difeorfo » 
P aveva molto rillretto nella carta . Ma vi è molto di vario 
tra la licenza, che può prenderli nell’azione, e l’aggiulla- 
tezza ,che efige la compofizionc . Quella è l’opinione di 
molti , & io pure Io fo j (può clTere , che io m’inganni) 
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Io fonperfuafo , che non è poffibile che ciò , che è buono 
a declamare, non lìa buono a leggere. Poiché alla fine l’ 
Aringa fulla carta è l’originale , ed il modello del Difeor- 
fo , che dee efier pronunziato . Donde deriva, che quelle, 
che noi abbiamo , fi truovano tutte piene di quelle figure , 
che hanno l’aria fi poco meditata : dico quelle medefimc, 
che fi fa non effer mai fiate recitate . Cosi è , che in unoj 
delle Aringhe contra Verre , noi leggiamo : Un operario , 
come Jì chiamava ? Tum’ajuti molto a propojito , egli è Policle~ 
te . Non fi può dunque difeonvenire : per aringar perfet- 
tamente , bifogna fcrivere perfettamente , e non efier ri- 
ftretto in uno fpazio di tempo troppo corto, che fe ti ci fer. 
rano, non è piu colpa dell’ Avvocato , è colpa del Giudice. 
Le Leggi fi fpiegano a mio favore , elle non fono avare del 
tempo per l’Oratore . Non è la brevità , ma l’attenzione a 
non ommettercofa alcuna , che lo perfuadono , c come fi 
può fare il fuo dovere, fe taluno fi picca d’eifer corto? E 
quefio è tutto , che può farfi nelle caufe di piccola impor- 
tanza . Aggiungo ciò , che m’ infegna un lungo ufo , il piìi 
ficuro di tutti i Macfiri . Ho fatto Ipeifevolte le funzioni d’ 
Avvocato, e di Giudice ; fono fiato fpcflevolte confultato, 
efempre ho fperimentato , che quefio era tocco danna ra- 
gione , c quello da un’altra : che ciò , che pare un niente, 
portava qualchevolta delle gran confeguenze . Le difpo- 
fizioni dell’ animo, le affezioni del cuore, fonosi differen- 
ti negli Uomini, eh’ egli è cofa ordinaria di vedergli di fen- 
timcnto diverfo in una quifiione , che fi agita avanti di lo- 
ro;. E fe accade , che fi accordino , quali fempre fuccede 
per differenti motivi . AH’ incontro fe fi fiffano in ciò , che 
da sè fieffi hanno penfato , ed allorché la ragione , che fi è 
preveduta , è propofia da un altro , vi attaccano irrepara- 
bilmente la decifione . Bifogna dunque dare a ciafchedu* 
no qualche cofa , che fia della fua portata , e del fuo genio . 
Un giorno , che Regolo , ed io difendevamo un medefimo 
Clientelo , mi difl'e egli : Tu t’ immagini , chebi/ogni rilevar 

tut~ 
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tutto , e far valere tutto in una Caufa ; io prendo fubito il mio 
'Avverfario per la gola , e lo Jlr angolo . Preme veramente il 
luogo , che abbraccia : ma fpcfl'c volte ingannafì nella fcel- 
ta, che eglino fa. Non potrebbe forfifuccedere (gliri- 
fpofi)chetu pigliaflì talora il ginocchio, la gamba, overo 
il calcagno in vece della gola? Io che non fon tanto ficiiro 
d’attaccarmi alla gola , m’ attacco a tutto ciò , che mi li 
prefenta per paura d’ingannarmi ; io metto tutto in opera 
Fo valere la mia caufa , come lì fa valere una polTelIìone . 
Non li coltivano folamente le vigne, vi lì prende cura d’ogni 
minimo albcrctto , fe ne lavora il terreno . In quelle terre 
non lì contenta uno di feminarvi del frumento , vi li femina 
dell’Orzo , delle fave , e d’ogn’altra forta di legumi. Io 
getto ancora a piene mani nella mia Caufa de i fatti , de i 
ragionamenti d’ogni forta ad oggetto di raccoglierne ciò,' 
che potrà fuccederne di bene . Non vi è già maggior fon- 
damento da farli Alila certezza de i Giudizj , che fopra la./ 
collanza delle llagioni , e fopra la fertilità delle terre . Mi 
ricordo Tempre ,che Eupolidein una delle fucComcdic dà 
quella lode a Pericle . 

Oltre l’ arder del fuo veloce /pirite 

Sedea neHabbrifuoi Pito sì amabile , 

Che raddolciva i cori ->efol fra i Retori 
Rotea lafciar negli animi l’aculeo . 

Ma fenza quella fortunata abbondanza , che mi alletta, Pe- 
ricle avrebbe forfè cfcrcitato quello fovrano Imperio fopra 
i cori , o per la velocità , o per la brevità del fuo difeorfo,' 
poiché non bifogna confonderle ; overo per tutte e due in- 
Aeme . Piacere , c convincere , inlinuarli negli animi , o 
rcnderfene padrone , non è opera d’una parola, c d’un mo- 
mento. Ma come lafciarvi l’aculeo , fc fì punge fenza pe- 
netrare ? Un altro Poeta * Comico allorché parla del me- 
deHmo Oratore dice : ■ : 

Folgorava nel dire , e formidabile > 

_ ^ Ei 
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Et tonava , e tremar facea la Grecia • 

Quando bifognamcfcolare il fuoco de’ lampi collo fplen- 
dore del Tuono commuovere, rovcfciarc, diflruggerc;egli 
non appartiene ad un difcorfo concifo, e ferrato di far pa- 
ragone con un difcorfo foftcnuto , maeftofo , c fublime . Vi 
è peròuna giuftamifura , lo confelfo . Ma fecondo il tuo 
parere , quegli, che non la riempie , è forfè più degno di 
ftima , che quegli, che la paffa ? E forfè meglio non diro 
abbaftanza , che dir troppo ? Viene giornalmente rimpro- 
verato quell’ Oratore di eifere Iterile , e lan guente : Si rim- 
provera l’altro d’ effer fertile , e vivace all’ecceifo . Dicelì 
di quelli , che egli lì trafporta oltre i limiti ; dicci! di quel- 
lo , che non può arrivarvi . Tutti c due peccano egualmen- 
te : Ma uno ha troppa forza, c T altro ne fcarfeggia. So 
quella fecondità non è fegno di grande aggiullatczza , 
fegno almeno d’ un ingegno aliai vallo . Quando io mi 
fpiego in quella guifa non pretendo di commendare quel 
gran Parlatore, che dipinge Omero , ma piuttollo quello, 
le cui parole in abbondanza li precipitano . 

(a) Cadono di fua bocca le parole 

Come nel verno fuol fioccar la neve . 

Non per quello io non ho tutto il gallo immaginabile per 1’, 
altro 

(h) Poche parole , ma di fpirto piene 
Ma tu ti rimetti alla mia fcelta ? Io mi dichiaro per quellaJ 
profulìone di parole , che cade come la neve nell’Inverno: 
voglio quella eloquenza impetuofa , abbondante , c fecon- 
da , in una parola cclelle , c quali divina . Ma dirai tu , un_> 
difcorfo men lungo piace più alla maggior parte degli 
Uditori . Dillo àgli uomini dappochi de’ quali farebbe ri- 
dicolo prender per regola la dilicatezza , e l’indolenza . Sè 
tu lo confulti , non folamente parlerai poco , ma non parle- 
rai niente . Ecco il mio fentimento , che io offerifeo di ab- 
bandonar pe’l tuo .Tutto il favore , che io ti chiedo , fe mi 
Lettere di Plinio . E con> 

1 . (•<) Ontrt all Ut, li 4iti'ltiAÌi (b) ivi • 
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condanni è dirpiegarmcne le ragioni . Non è perciò cho 
iononfappia qual fommiUione debba alla tua autorità : 
ma in unaoccalìone di quella importanza è ancor più licu> 
ro di deferire alla ragione . Quand’anche io non mi folli in- 
gannato , non lafciar tu di fcrivermele in tanto poche pa- 
role , quanto ti piacerà . Ciò mi fortificherà fcmpre nella 
mia opinione . Che fe io fono nell’ errore , datti l’ incorno* 
do di convincermene , e di non rifparmiarvi la carta . Forfè 
ufo reco una fpezie di corruttela, fe efigo da te una piccola 
Lettera fe mi fei favorevole ; ed una molto lunga , fe mi fei 
contrario ? Stà fano . 

LETTERA XXL 
Plinio a Paterno . 

Argomento . Loda i Servi comprati a piacer di Paterno ; fola^ 
• mente gli rejlava di fperimentare ^ fe fojjèro di buon cojlu- 
me , come appariva dal loro afpetto . 

N On ho minor credenza a’ tuoi occhi, che alla tua co- 
gnizione . No } che io ti credo molto abile, ( perchè 
non bifogna adularti ) ma io Rimo, che tu lo fia tanto quan- 
to io, benché ancor quello è molto ; lafciamo da parte lo 
burle , gli fchiavi , che mi hai fatto comprare mi pajono di 
molto buon’ afpetto . Non mi rclla altro a fapere fe non che 
fc fiano di buoni collumi ; e di ciò c meglio fidarli alia lor 
riputazione , che alia lor fifonomia . Stà fano . 

LETTERA XXIL 
Plinio a Catilio Severo . 

Argomento . Scrive di trattener^ tanto in Roma a cagione deU 
_ la grave malattia d’ Arifione particolarmente celebrato 
. per lefue virtù j E che. quando fi fojfe egli ricuperato , comt_, 
promettevano i Medici , fi farebbe partito fubito per la fua-0^ 
Villa di Laurent 0^ per applicare ivi a’fuoi fi udì • 

Un 
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U N dirpiacevole accidente mi ritiene da molto tempo 
in Roma . La lunga ^ ed oftinata malattia di Tito Ari- 
ftone , pe ’l quale non ho minore ftima , che tenerezza , mi 
mette in una grande apprenfione . Imperocché egli non ha 
chi lo fuperi di Saviezza, d’integrità, c difapcre. Io m’im- 
magino di veder fpirare con lui le fcienze mcdefime , e tut- 
te le buone Arti inficme . Egualmente verfato nel Diritto 
pubblico , e nel particolare, ha Tempre in mano le malTime, 
gli eTcmpj , e le Iftorie dell’Antichità più rimota. Vuoi tu 
imparare quel, che non fai ? A colpo ficuroindirizzati a lui . 
Egli per me è un tcforo , ove io trnovo tutto ciò , che mi 
manca. Quella fincerità ne’fuoi difcoriì,di chepefo nonè? 
Quanta modeftia nella Tua lentezza a rifolvere! Quell’ Uo- 
mo, che alla prima occhiata fcuopre la verità , che tu ccr. 
chi, non lafcia di dubitar molte volte combattuto per Io 
ragioni oppolle , che il vado Tuo ingegno va infin da' Tuoi 
principi a cavarle , vede , efamina , e decide . Ti vanterò 
forfè la frugalità della Tua Tavola, la femplicità del Tuo ve- 
nire ? Io telo confclTo, non entro mai nella fua camera, 
non getto mai gli occhi fopra il Aio letto , che io non cre- 
da riveder l’antica modellia de’noftri Maggiori . Egli la fa 
molto più comparire per grandezza d’ animo , che per 
odentazione , tutto riporta alla fecreta tedi monianza della 
cofcicnza;e non attende la ricompenfa d’una buona azione 
dalle lodi, che merita, ma dalla fola foddisfazione interio- 
re , che la feguita . In una parola non è facile di trovare an- 
che trai nodri Filofofi dichiarati alcuno, che fia degno d* 
edere a lui paragonato . Tu non lo vedi correre da una.» 
fcuola all’altra per nodrire con lunghe difpute l’ozio altrui^ 
ed il Aio proprio . I negozj , ed il Foro il tengono intera- 
mente occupato . Aringa per l’uno , e dà configlio all’ al- 
tro . Ed in mezzo a tante cure mette sì bene in pratica le 
lezioni della Filofofia, che nefiiino di quegli, che ne fan- 
no pubblica profedìone , può difputargli la gloria della mo- 
dedia , della bontà , della giudizia , della magnanimità . 

E 2 Tu 


Digitized by Google 



ji5 LETTERE 

Tu farefti forprefo in veder con qual pazienza fopporti la-.’ 
malattia ,coine combatta centra il dolore, come reiifta al- 
la fete, con qual tranquillità egli fofFra i più crudi ardori 
della febbre . Uno di qucfti giorni fece chiamare alcuni de’ 
fuoi Amici piu cari , e me . Ci pregò di confultarc Seria- 
mente i fuoi Medici, c ci dilTe, che voleva provvedere al fuo 
cafo : lafciar quanto prima una vita dolorofa, fe la malattia 
era incurabile ; afpettar pazientemente di guarire fe ciò po- 
teva Succedere col tempo. Che non li difendeva d’ e iScr 
fenfibile alle preghiere della Moglie , alle lagrime ^dellaj 
Figliuola, ed all’ inquietudine de’ fuoi Amici; che volev.i-* 
bene non tradir le loro Speranze con una morte volontaria, 
purché elle non follerò un’ illufione della lor tenerezza. 
Ecco ciò, che io credo tanto difficile nell’efecuzione , 
quanto grande nel difegno . Troverai molti , che anno la-i 
forza di correre fenza riflelTo, e come ciechi alla morte: ma 
non Spetta , che alle Anime grandi il pefar la morte, e la^ 
vita, ed il determinarli fra Tuna , e l’altra , fecondo cho 
una prudente ragione fa pender la bilancia . I Medicianoi 
fanno fperar tutto . Refta , che una divinità miSericordiqfa 
fecondi le ior cure , e liberi me da quella mortale inquie- 
tudine . In quello cafo io farò veduto fubito volare alla mia 
Cafa di Laurento con impazienza di ripigliare il mio porta- 
foglio , ed i mici libri , e di darmi interamente ad un ozio 
virtuofo . Nello llato , in cui mi trovo , cioè tutto occu- 
pato per 1’ Amico quando io lo vedo, tutto inquieto al- 
lorché lo perdo di villa , non m’ è poflibile nè di leggere , 
nè di fcrivere . Eccoti informato delle mie inquietudini, 
de* mici voti , e de’ mici difegni. Scrivimi tu all’incontro, 
ma con uno mie men flebile , ciò che hai fatto, ciò chc-> 
fai, c ciò che farai per fare. Quello non farà un piccolo 
Sollievo alla mia pena,il fapere, che tu non hai cofa alcuna, 
onde dolerti . Stà Sano . 


LET- 
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L E T T E R ‘ A XXIIL ’ 

Plinio a Pompeo Falcone . 

Argomento . Efprime Hfuo fcntimento /opra P ijlattza fattagli 
da Pompeo Falcone, Se come Tribuno della Plebe poteva leci- 
tamente difender le altrui caufe . 

T U mi domandi, feti conviene d’aringar nel tempo < 
che fei Tribuno . Per ben detcrminarìi importerebbe 
molto di fapere , quale idea ti fai di quella Dignità. La_> 
conlìderi come un Fantafma d’onore, come un vano titolo? 
O la credi una Potenza facrata, un’Autorità degna diriguar- 
do apprelfo ognuno , come appreflo colui, che ne è rive- 
ftito ? Per me fin tanto che ho efercitato quella carica , mi 
fono ingannato forfè nell’opinione d’elfcr divenuto un 
Uomo d’importanza : ma come fe quella opinione folfe Ha- 
ta vera , io non mi fon caricato d’alcuna caufa . Io mi pren- 
deva fopra ciò più d’un fallidio . Io credeva, che folfe con- 
tra il dovere , che il Magillrato , a cui compete il primo 
luogo in ogni parte, d’avanti il quale tuttala Gente dove- 
va Ilare in piedi , egli medefimo ftalfe in piedi nel tempo , 
che tutta la Gente ftalfe a federe : Che quegli , che ha il di- 
ritto d’impor filenzio a chi gli pare , foll’e obbligato a tace- 
re quando piace all’Orologio: Che quegli, a cui non c 
permelfo d’interrompere , folfe efpollo a fentirfi dir dello 
ingiurie j trattato da Uomo doppoco s’ egli le foffre , daj 
fuperbo s’egli fe ne vendica . Io vi vedeva un altro imba- 
razzo : Che fare , fe una delle Parti veniva a reclamar lo 
mia protezione ? Avrei dovuto ufar della mia antorità? Sa- 
rei rcllato muto, fenza azione : E come fe io avetfi degrada- 
to me llelfo , mi farei ridotto alla condizione d’ un femplicc 
Particolare ? Ho ftimato adunque meglio elferc il Tribuno 
di tutti i noftri Cittadini, che l’Avvocato di pochi. Per te, 
io ti replico , tutto dipende dal fapere, ciò che tu penfi del 
Grado che tu fofticni , e qualPerfonaggio hai rifoluto di 
- . rap- 
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rapprefcntare ; c dal non dimcnticarfi j che un Uomo favio 
dee afTiimcrlo tale y che lo pofTa foftcnere inlìno all’ ulti- 
mo . Scà fano . 

LETTERA XXIV. 

Plinio a Rebbio Ispano. 

Aucomento . Prega Bebìo Ifpano a comprare un piccai pezzo 
di terra per Tranquillo Juo amico al minor prezzo , che /io-, 
pojfibile . 

S Vetonio Tranquillo, che abita meco, ha penfiero di com- 
prare una piccola poireflìone , che uno de’ tuoi Amici 
vuol vendere . Fà in modo , ti prego, che ella non fia ven- 
duta fe non ciò, che vale . A quello prezzo gli piacerà* 
Una cattiva compra non può fe non difpiacere, ma parti- 
colarmente pc ’l rimprovero continuo , che par ci faccia^ 
dell’ imprudenza noftra. Un tale acquifto ( fe per altro 
non è troppo caro ) tenta in più maniere il mio Amico. La 
Tua poca diftanza da Roma; la comodità della Rrada; la_> 
mediocrità delle fabbriche ; le dipendenze più capaci i di- 
lettare, che ad occupare. In una parola non bifogna a que- 
lle perfone letterate alTorbite, com’ c egli, dallo lludio, 
che un Podere necelTario per divertire il loro fpirito, e ral- 
legrare la lor villa . Non gli bifogna, che un viale per ifpaf- 
feggiare : che una vigna , della quale polTano quelli tali co- 
nofeer tutte le viti ; che Alberi, de’quali fappiano il numero. 
Io ti fo quella informazione ad oggetto , che tu fappia qua- 
li obbligazioni me ne avrà l’amico Svetonio , e tutte quelle 
che egli, ed io avremo a te , fe compra colle condizioni, 
per le quali non abbia giammai a pentirli, una piccola vil- 
letta, e tale qualeoraio tiho deferitta. Stàfano. 

Fine del Libro Primo . 


LET- 
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DI PLINIO 

IL GIOVANE. 

Libro Secondo . 

LETTERA PRIMA. 

Plinio a Voconio Romano . 

Aroomento . D» avvifo a Voconio Romano del pubblico funera^ 
le fatto per la morte di Virginio Rufo Uomo degnijjìmo-i e con 
tui pajjava Plinio una fretta amicizia i E benché Virginio 
foffi mancato già vecchio , tuttavolta lo piangeva come gio- 
- vane , 


A Pompa funebre di Virginio Rufo 
egualmente diftinto pe ’l fuo merito* 
e per la fua fortuna, ha dato a’Roma« 
ni uno fpettacolo de i più belli , e de 
i più memorabili , che abbiano eflì 
veduto da un tempo in qua . Ha egli 
goduto trent’anni della fua gloria. 
Ha avuta la foddisfazione di leggere 
, de i Poemi , e dell’IRorie in fua lo- 
de, c di vederli rinafcere avanti di morire . Tre volte Con- 
fole , lì vide innalzato a i più alti Gradi , ove poteva falirc.A 
un Particolare, che non aveva voluto elTer Sovrano . So- 
fpetto ,ed anche odiofo per le fue virtù agl’ Imperadori* 
atiedcfimi , fi era falvato dalla lor gelofia , e dal lor’odio ; c 
morendo haavuto ilcontento dilafciar la Repubblica tra le 

mani 
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mani del migliore di tutti* i Principi, il quale peraltro 1’ 
onorava d’un’ amicizia particolare: e pare, che il deftino’ 
avefle riferbato unsi grande Imperadorc per far gli onori a 
i Funerali d’un sì grand’Uomo . E* vivuto ottantatre anni 
Tempre onorato , e Tempre ammirato . La Tua Talute Tu per- 
fetta , e non ebbe altro incomodo , fc non che gli tremava- 
no le mani, fenza però alcun dolore . E' vero , che la Tua^ 
morte è ftara lunga , e penofa : ma ciò non ha fatto altro, 
che accrcfcer maggiormente la Tua gloria. Mentre fi prepa- 
rava a ringraziar Tlmperadore del Confolato , a cui l’aveva 
innalzato , un Libro affai grande , che teneva , e che eragli 
ftato a cafo prefentato , fcappò di mano pe’l Tuo proprio pe. 
To ad un’Uomo di quella età, che ftavain piedi . Lo vuol 
ritenere, e fi affatica a raccoglierlo: il pavimento erafdruc- 
ciolevolc, il piede gli manca : egli cade , e fi rompe unaco- 
Tcia. EllaTusìmalrimeffà ,che le offa non poterono riu- 
nirli. La vecchiaia fuperò la natura. L’Efequie , chefifo- 
no fatte , Tpandono un nuovo fplendore fopra il Principe^ , 
fopra il noftro fecolo , e fopra il Foro medefimo . Cornelio 
Tacito Confole ha fatta l’Orazione funebre . La Fortuna^ 
fempre fedele a Virginio ferbava per ultima grazia untale.» 
Oratore a tali virtù . Benché egli fia morto carico d’anni , 
colmo d’onori , anche di quelli che ha rifiutati , noi non 
dobbiamo aver minor difpiacimento di quello modello de- 
gli antichi collumi . NelTuno però dee averne più di mcj, 
che non l’amava, che non l’ammirava niente meno nel com- 
merzio famigliare, che negl’ impieghi pubblici. Noi era- 
vamo Originar] del medefimo Paefe . Noi eravamo nati * 
ncIleCittà vicine l’una all’altra.Le nollre terre fi toccavano. 
M’erallato lafciato per Tutore, ed aveva avuto per me la_> 
tenerezza di Padre . Non ho ottenuta carica, che non mi 
fia Hata proccurataper mezzo delle fuc pratiche ; e che egli 
non fia accorfo dal profondo del fuo'ritiro per afllllcrmi col- 
la Tua prefenza , e col fuo credito , benché dopo lungo tem- 
PO 
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poavcfTc rinunziato a sì fatti doveri. Alla fine il giorno, 
che i Sacerdoti hanno per illituto di nominar quegli , chc_» 
(limano i piu degni di tal Grado, non mancò mai di ckirmi il 
fuo voto . Quello vivo affetto non cefsò per tutto il tem- 
po della Tua malattia . Nel dubbio d’elTcre eletto uno de i 
cinque CommilTarj, che il Senato deputò per moderar le_> 
fpele pubbliche, elelTe me nell’età , in cui mi vedi , per 
portar le Tue feufe , preferendomi a tanti Amici c Vecchi , 
e Confolari . Ma con quali parole obbliganti non accom- 
pagnò un favore sì fatto ? Situando io ave 0 un Figliuolo ( dif- 
fe egli ) io ti preferirei anche a luì . Giudica tu , fe io ho ra- 
gione di verfar nel tuo feno le lagrime , che io do alla fua^ 
morte je di verfarle , come fe io non avelli ciò afpcttato r 
benché non (ìa forfè troppo lecito di piangerla , o di chia.^ 
mar con quello nome il palfaggio , che egli ha fatto da una 
vita breve all’altra , che non nnirà mai. Poiché alla fino 
egli vive , né celTerà.mai di vivere . Non mai sì prefentcj 
alla memoria degli Uomini , non mai sì efpofto per ogget- 
to de i lor difeorfi , che dopo che non comparifee più avan-' 
ti gli occhi loro . Io aveva mille altre cofeda fcriverti ; 
ma il mio animo non può (laccarli da Virginio . Non poflb 
penfare , che a Virginio : la fua idea é continuamente meco.' 
Credo di fentirlo , di trattarlo , e d’abbracciarlo . Noi ab- 
biamo , ed avremo forfè ancora de i Cittadini , che fapran- 
no arrivare alle fue virtù : Ma non credo , che alcuno arri- 
verà giammai al colmo della fua gloria . Sta fano . 

LETTERA II. 

Plinio a Paolino . 

Argomento . Prega Paolino a Jcrivergli dopo tanto tempo , che ' 
non riceveva fue Lettere . 

I O fono incollerà reco : ne so fino ad ora, feho ragione 
di elTcre . Tuttavia io fon molto in collera . Tu fai be- 
ne , che l’amore talvolta è ingiufto , fpelTe volte furiofo , e 
Lettere di Plinio . F tut- 
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lutee le volte fdegnofo per piccola cofa . E' vero , che la_» 
cagione, che ora mi muove a rifcntirmiceco , è grande i 
ma non so, fé ella è giuda ; ma come fe folTe non men giu- 
da , che grande , ella mi mette in collera teco . Perchè dar 
sì lungo tempo fenza darmi nuova alcuna di te ? L’unico 
mezzo , che ti teda per pacificarti meco è di fcrivermi piu 
Lettere in una volta,e tutte lunghiflimc. Altra feufa io non 
accetterò . Tutte le altre io le riputerò mendicate, e vane. 
Io non mi appagherò sì facilmente di quede : io non era in 
Roma ; io ho per le mani grandi affari-, ed in quanto all’altra, 
io era ammalato,(^\ii.tà'mo gli Dei) che tu poffa fervirteue . 
Se tu vuoi faper qualche cofa di me , io qui mi occupo vi- 
cendevolmente, e nello dudio,e nella pigrizia, veri figliuo- 
li dell’ozio . Sta fano . 

LETTERA III. 

Plinio a Nipote . 

Argomento . Mojlrata lafomma facondia d'Ifeo ■, cforta Nipo- 
te a venire ad udirlo ; poiché dalla viva voce molto più fi 
comprende la qualità d’un Uomo . 

L a Fama pubblicava maraviglie d’Ifeo avanti , che egli 
comparidc in Roma , ed anche non ne pubblicava 
lulficicnza. Imperciocché niente può uguagliare la facilità, 
la varietà , e la ricchezza delle fuc efprcflioni . Egli giam- 
mai non fi prepara, e tuttavia parla da Domo preparato. Ufa 
la lingua Greca, e piuttodo l’Attica . I fuoi Efordj fono ele- 
ganti , fottili , infinuanti , ed alle volte nobili , e maedofi . 
Si fa proporre molti Problemi , e lafciandone la fcielta agl’ 
ideili Uditori pigliali partito , che loro piace . Si leva, fi 
compone , ed incomincia ; incominciando fi modra padro- 
ne della fua materia. I fuoi concetti fono profondìjle efpref- 
fioni ( ma oh quali cfpreflioni) le più proprie, eie piu 
fcelte , paiono correre , e quali volare all’incontro de’fuoi 
concetti. Nc’fuoi difcorlì meno dudiati egli modra c d’aver 
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molto letto , c d’aver molto fcritto . Entra nella materia^ 
con dignità j narra con chiarezza ; ftringc con vivacità , ed 
epiloga con forza , fcminando fiori in tutto il corpo del di- 
fcorfo. Infommaiftruifcc, diletta, e commuove , e (ciò , 
che tu difficilmente crederai ) inferifce a propofito molto 
brevi rifleflioni, molti ragionamenti si bene addattati , csì 
flringcnti, che anche colla penna alla mano difficilmente fi 
potrebbe dar loro e maggior grazia, e maggiore cncrgia . 

Che ti dirò io della Tua memoria, ella è un prodigio. Egli 
ripiglia dal principio un difcorfo fatto aU’improvvifo nep- 
pure in una fola parola intoppa.Collo ftudio,e coU’efercizio 
ha egli acquifiato un talento si fatto, che è veramente mi- 
rabile . Imperciocché tutto quel, che egli fa, quel, che egli 
fente dire agli altri, quel, che dice egli ftelfo, ivi lo rap- 
porta . Se vuoi fapere la fua età , egli ha feffant’anni , e piu , 
e tuttavia continua ifuoi efercizj nelle fcuole pubbliche . 

Apprefìfo un Uomo di quella fotta fi truova la bontà, la fran. 
chezza, ed una candida femplicità . Ma per noi altri chC' 
paffiamo la noftravita nelle conteftationi reali, c ferie, c 
nel tumulto del Foro , apprendiamo anche fuor della noftra 1 

intenzione più contrafii , che non vogliamo . Le Scuole ali’ 
incontro , ove tutto quel , che fi dice , non è altro fe non 
finzioni, e favole, non ci fomminiftrano fe non foggetti ^ 
che polfano rallegrar l’immaginazione , ovvero occupare 
innocentemente lo fpirito allorché incomincia ad invec- 
chiare . Imperciocché qual piacere più innocente può gu- 
ftar la vecchiezza , che ciò, che fail più dolce trattenimen- 
to d’una ben regolata gioventù ? Io dunque non folamentc i 

fiimo Ifeo il più eloquente , ma anche l’Uomo il più felice, 
che io fappia : Ed io ti crederò il più infenfibile , ed il più 
duro, fe tu ardentemente non bramerai di conofcerlo. Non i 

hai tu letto giammai , che un Cittadino di Cadice invaghi- 
to del nome , e della gloria di Tito Livio , 'venne dallo 
efiremità del Mondo per vederlo ? Lo vide , e fe ne tornò 
foddisfatto al fuo Paefe. E certamente bifognadferfenza ' ‘ ' 
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gudo ) fenza letteratura , fenza emulazione} ( poco manca» 
che io non dica fenza onore ) per non effer commoflb da_i 
una tal curioiìrà , che è la più gioconda » la piu bella , c la 
più degna d’un Galantuomo . Mi dirai forfè , io leggo qui 
Opere , che non fono meno eloquenti . Te lo concedo : ma 
tu le leggerai fempre che ti piacerà , ma non fempre fari 
in poter tuo di fentir quello grand’Uomo. Ed oltracciò 
ignori tu } che la pronunzia fa far bene altre imprellìoni , c 
ben più profonde ? Qualfivoglia vivacità, che lì truova ia^ 
quel, che legge, nonpenfare, che ella polTa sì ben com- 
muovere il Lettore , quanto ne fa l’Oratore col gefto, colla 
voce, e con tutti gli altri accompagnamenti della pronun- 
zia. E fe tu non vuoi trattar da favola quel che lì racconta 
d’Efchinc, io volentieri lo riferirò. Un giorno che egli leg- 
geva a Rodi l’Aringa , che Demoftene aveva fatta contro 
di lui , gli Uditori invaghiti , e come incantati applaudiva- 
no. E che farebbe dunque , ( allora efclamò Efchine ) fo 
voi avelie fentita quella feroce Bellia a mugirc ? Tuttavia fc 
crediamo a Demoftene , Efchine iftefib aveva la declama- 
zione molto veemente; e pure Efchine medelìmo confclfa- 
va nondimeno, che Demoftene aveva aringato infinitamen- 
te meglio di lui . E perchè tutti quelli giri, mi dirai tu ? Ap- 
punto per obbligarti a fentirc Ileo , quando non folTe per 
altro , che per poter dire , che tu l’hai fentito . Stà Fano . 

LETTERA IV. 

Plinio a Calvina . 

Argomento . Soddisfatto il debito , che aveva lafciato il Padre 
di Calvina dopo la fua morte , Plinio eforta lafgliuola a pi- 
gliar pojfejfo dell’Eredità ; e ciò ejfa temeva di fare a cagione 
del gran pefo , che feco portava . 

S E tuo Padre avclfe lafciato più Creditori , ovcro un fo- 
lo, a cui dovelTc più , che a me, tu avrefti ragione di 
dubitare , fe ti convenilfc d’accettar la fuccelfionc gra- 
^ - vofa. 
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vofa, non dico'già ad una donna folamentc , ma ad un Uo- 
mo ancora . Tu però hai foddisfatti tutti gli altri Credito- 
ri più faftidioli j o più vigilanti dime. I riguardi, che ri- 
chiedeva la noftra Parentela , m’hanno ritenuto . Io fon ri- 
mafto il folo , e l’ultimo . Io ho contribuito centomila * fe. 
Ilerzj per tua dote oltre la fomma , che tuo Padre promifo 
in un certo modo fopra il mio bene ( poiché era io , che do- 
veva pagarla del proprio . ) Perciò la mia paffata condotta 
ti fa piena lìcurtà di me . Tu puoi arditamente rifparmiarc a 
tuo Padre la vergogna di non avere Eredi. Ma per dar fe- 
condo me tutta la virtù , che gli effetti danno alle parole , ti 
mando una quietanza generale di tutto ciò, che mi dee la^ 
fucceffione . Non apprender già, che una donazione sì fatta 
mi difpiaccia ; nè ridia fàftidio . E' vero, ò io ho un bene 
mediocre. Lamia condizione efige della fpcfa; e la mia en- 
trata per la qualità delle mie terre è egualmente incerta, 
che tenue. Ciò , che mi manca da quella parte, io lo ritruo- 
vo nella mia frugalità , che è la cagione più fìcura della mia 
liberalità. Io so bene, che nonbifogna ufar tanta genero- 
lìtà , da cui nc nafca l’efterminio . Ma io mi fervo di quella 
precauzione per altri , non per te . Io fon ficuro , che per 
una perfona della tua forra a qualfivoglia ecceffo , chcj 
giungano le mie generofìtà , la ragione le renderà fempre 
giuftificate . Stà fana . 

LETTERA V. 

• / PtiNio A Lupesco . 

AnGOMf uro . Nel dedicare una Libreria a benefizio della fuo-i 
Patria recitò un’Orazione in lode de’fuoi Maggiori , e della 
Patria medefima in un’Adunanza di Cittadini ; ne manda 
■ parte di effd a Luperco ad oggetto , che egli l’emendi , pre- 
gandolo di rifecare il Juperfluo , e di lafciar correre però al- 
cune digrejfionit particolarmente nella defcrizione de’Luogbi, 

, 'Io 
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I O ti mando un’Opera, che tu m’hai chiefta più d’una voi* 
ta , e che altrettante io t’ho promcfla . Tu non ne rice- 
verai oggi, che una parte: l’altra c ancor fotte la lima. Con 
tuttociò io ho creduto , che non farei male di metter fotto 
la tua ciò, che mi pareva di già il piu fornito . Leggi di 
grazi.! coll’applicazione mcdclìina,cheio ho compofto.Fin. 
ora non c ufeito dalle mie mani cofa, per la quale io dovef- 
fi aver maggior premura , ed intcrclfe . Perciocché negli al- 
tri miei Difeorfi non vi era da giudicare, che il mio zelo, c 
lamia fedeltà per accreditarmi nell’adempimento d’unsi 
fatto miniftero . Qui fi giudicherà dell’amore, che io ho 
per la Patria . Non poteva io mancare di effer lungo , tra- 
sportato dal piacere di rilevarne infino i minimi vantaggi , 
per giufiificarla de i più piccoli rimproveri , e per mettere 
in chiaro tutta la fua gloria . Però taglia pure a tuo gufto , 
poiché ogni volta che io ho fatta rifieflione fopra la noja , 
c la delicatezza de i noftri Lettori, concepifeo eifer parte 
di prudenza il dare ad un Libro anche il merito d’un picco> 
lo volume. Contuttociò io non m’abbandono tanto alla_> 
tua feverità , che io non le domandi compatimento per 
t]ualche vivezza, in cui avelli potuto eccedere . Bifogna.» 
ben fecondare in qualche cofa il genio della Gioventù , o 
fopra tutto allorché il foggetto non vi ripugna . In opere si 
fatte è permelTo di fervirfi nelle deferizioni 'dc’luoghi , che 
fpelfo ritornano , nonfolo degli ornamenti ifiorici , ma for- 
fè ancora degli abbellimenti poetici . Che fe taluno crede, 
che io mi fia fopra ciò rallegrato più , che non lo permette- 
va il ferie del mio foggetto, le altre parti del Difeorfo do- 
manderanno grazia, per dir cosi, a quelli Critici malin- 
conici . Io veramente ho proccurato con la varietà del mio 
fiilc di foddisfarc le differenti inclinazioni dei Lettori. 
Così nel dubbio, che il palTo, che piace a uno, non difpiac- 
cia all’altro , mi lufingava la fperanza , che q uella varietà 
medelìma falverà il corpo intero dell’Opera. Quando noi 
fiamo a tavola , non tocchiamo tutte le vivande ; lodiamo 

però 


Digitized by Googje 



D/ PLINIO IL GIOVANE. 47 

però tutto il convito : e ciò , che non è del noftro gufto, non 
viene a far torto al refto , che vi è di buono , c di ben fatto. 

Io non pretendo già d’cffere arrivato al fegno dcllaperfc- 
zione , della qualeio parlo. Voglio folamente farti inten- 
dere , che io ci mirava . Forfè io non avrò perduta la mia_» 
fatica, fe tu ti darai l’incomodo di ritoccar ciò , cheto ti 
mando, c ciò, che ti manderò quanto prima. Tu dirai non 
efferti poflibile di rendere in tal modo foddisfatta l’accura. 
tezza tua propria fenza veder tutta l’Opera . Io lo confclTo. 
Ciò non oftantc tu ti famigliarizzcrai fempre con quello 
pezzo , c vi troverai qualche luogo , che può folFrirc una.» 
critica particolare . Che ti fi prefenti una tefta , o qualche 
altra parte d’una Statua j non potrai dire , fe le proporzio- 
ni fono ben regolate ; non lafcerai però di giudicare , fo 
quella parte fia perfetta . E per qual’altra ragione fi fan ' 
palTare da Cafa in Cafa i principi de’Libri , che fi compon- 
gono, fe non perchè fi riman perfuafo, che polTano aver la 
fua bellezza indipendentemente dal rello? M’accorgo, che 
la foddisfazionc di ragionar reco mi ha guidato lontano . 
Ond’io finifeo . Difdice troppo ad un Uomo , che biafma 
jnfin le lunghe Concioni , di far delle lunghe Lettere . 

Stà làno . 

LETTERA VI. 

PuNio AD Avito. 

Argomento . Dà per avvertimento ad Avito di fuggire interne 
e la troppa lautezza yela fordidezza , facendo racconto eP 
una cena data da un non fo chi , il quale dijlingueva le per- 
fone con la diverjità de’cibiy e de i vini ; onde una sì fattoi 
ineguaglianza da Marziale fecondo il fuo coftume yC da Gio- 
venale viene fatiricamente riprovata . 

B isognerebbe ripigliar troppo lontano un’Illoria per altro 
inutile ad oggetto di raccontarti , come contea il mio 
particolar genio mi fon trovato a cena apprelTo un Uomo 

fccon- 
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ftrcondo lui fpleiidido, ed economo ; fecondo mefordido, 
e fontuofo iieirifteflb tempo . Si ferviva per eifo > e per un 
piccol numero di convitaci > di vivande eccellenti : non lì 
ferviva per gli altri , che di carni comuni , e di cattivo gu- 
fto . V’erano tre forte di vini dentro piccoli lìafchi diffe- 
renti , non già per lafciar la libertà della fcelta , ma per le- 
varla . Il primo era per la bocca del Padrone di Cafa, e per 
noi j che eravamo a i primi luoghi : il fecondo per gli Ami- 
ci d’inferior condizione ( perchè egli ama per grado : ) l’ul- 
timo per i fuoi dimenici , e per i noftri . Qualcuno » che li 
trovò apprclfo di me , mi domandò > fc io approvava l’ordi- 
ne di quello Banchetto . Io gli rifpofi di nò . E come dun- 
que l’intendi , dilTeegli? Io fo fervire ugualmente tutti ; 
poiché io invito i miei Amici a converfazione per fervidi , 
non per offenderli con ingiuriofe dillinzioni . La differenza 
de i icrvizj non dillingue quegli , che la mia Tavola rende 
uguali . Come , ripigliò egli, tratti tu ncH’iltclTo modo i 
dimenici ? Perchè nò ? In quel tempo non vedo in loro de’ 
dimenici , non vedo fe non Convitati . Ciò ti cona molto, 
( foggiunfe . ) No , per verità . Qual fecrcto hai tu dun- 
que ? Qual fecreto 1 II fecreto è , che i miei dimenici non. 
bevono delI’inelTo vino che bevo io , ma io bevo del me- 
dclìmo che bevono elfì . Ripugna all’eccelliva delicatezza 
ciò , che ella ti domanda, e non ti conerà niente di più di 
Trattar gli altri come te . Non bifogna rifecare altro su que- 
na perfezione di ben trattare , che levar tutto ciò , che è di 
troppo. Un’economia regolata dalla nottra temperanza^- 
avrà fempre miglior grazia, che quella , che farà fondata 
fopra il difprezzo , che noi facciamo degli altri . A che ten- 
de queno difeorfo ? Ad intuire un Giovane ben nato , co- 
me fei tu , a prefervarlo da una forra di profufionc enorme , 
e tanto più pericolofa , quanto che viene mafeherata al di 
fuori coll’economia . L’amicizia, che io ti ho prorenata , 
clìgedame, che tutte le volte , che nel mio cammino io 
rincontro qualche cofa di limile , me ne ferva per avvertir- 
ti di 
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ti di ciò) chebifognafchivarc. Non ti fcordar dunque mai; 
che non fi può avere orrore badante di quefta moftruofa-. 
mefcolanza d’accidenti d’avatizia , e di prodigalità : c che 
un folo di quefti vizj è badante per ofeurare la riputazione 
di qualcuno; quegli) che gli ha tutti c due ) molto più fi 
vitupera . Stà fano • 

LETTERA VII. 

Plinio a Macmno. 

V 

Ar.com E NTo , Dà avvifo a Macrino ) che fecondo la proporzio- 
ne deW Imperatore il Senato aveva decretato > che fojfe eret- 
ta una Statua a Spurinna per i fuoi fatti egregj-.ed una a Coz. 
zio fue figliuolo ) che era già morto ; il che fu fatto per follie- 
vo del Padre . 

J Em il Senato fopra la propofizionC) che fece l’Impcrado- 
re ) ordinò ) che fi folTe innalzata una Statua trionfale a_> 
Vcdricio Spurinna . Non già come a tanti altri ) che non fi 
fono mai trovati a una battaglia , che non hanno giammai 
veduto un Campo ) nè mai intefa Tromba ) che in mezzo 
agli fpettacoli : ma come a quegli ) per i quali le loro fati- 
che ) ed i loro impieghi ) ed il loro fanguc ) la richiedono . 
Spurinna alla teda d’un’Armata ha ridabilito il Re de i Bru- 
teri ne’fuoi Stati . E ciò ) che è fra tutte le fue vittorie il più 
gloriofo ) non ha fatto che comparire ) per domar col ter- 
rore delle fue armi una Nazione affai feroce > e bellicofa . 
Ma nel medefimo tempo ) ch’egli viene ricompenfato come 
Eroe ) fi è avuto riguardo di confolarlo come Padre . Spu- 
rinna nella fua affenza ) ha perduto il fuo figliuòlo CozziO) 
a cui fi è parimente innalzata una Statua. Didinzione raro 
volte accordata ad un Uomo di cosi fatta età . I fervizj del 
Padre l’avevano ben meritata . Una sì gran piaga richiede- 
va un sì fatto rimedio . Il felice naturale di Cozzio faceva 
di già vedere tante virtù ) che non fi poteva prender cura 
badante per immortalare in qualche modo una vita sì 
Lettere di Plinio , G pre- 
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preziofa , ma sì breve. La purità de’fuoi coftumi foftenuta 
da un’efteriore gravità imprimeva tanto rifpetto , che noiij 
avrebbe ceduto nè anche a i vecchi , a’ quali quello nuovo 
onore l’ha giuftamcntc uguagliato . Un pregio si fatto ( fc 
io non m’inganno,) non terminerà alla confolazione del 
Padre, ed alla gloria del Figliuolo . Vuol far nafccre una 
nuova emulazione in tutti i cuori . I Giovani animati dalla 
fperanza d’una medefiina ricompenza fi difiingueranno a 
gara negli cfcrcizj delle virtù. Le perfone di qualità piglie- 
ranno a cuore di edueare bene i proprj figliuoli , c per rina- 
feere in loro , fe gli confervano , o perreflare gloriofanicn- 
tc confolati fe gli perdono . Ecco ciò , che m’impegna a ral- 
legrarmi col Pubblico,e più ancora con me ftefib, dellaSta- 
tua innalzata a Cozzio . Io amava quello giovane sì com- 
pito , e l’amava con un ardore , che non ha pari , fe non il 
difpiacerc , che io fento della fua perdita . PolTo dunquo 
promettermi gran foddisfazione col volger gli occhi di 
quando in quando verfo la fua Statua , a riguardarla, a con- 
fiderarla con attenzione , a fermarmi avanti effa , ed a palpa- 
re avanti efia . Se i Ritratti de’Morti , che ci fono fiati cari, 
addolcifcono il nofiro cordoglio, quand’anche noi non_> 
gli vediamo fe non in cafa nofira ; qual contento per noi fa- 
rebbe d’incontrargli nelle Piazze pubbliche? Non fola- 
mente ci fi pongono avanti gli occhi il lor portamento, c_» 
la loro effigie, ma ci rammentano tutte le loro virtù, e tut- 
ta la lor gloria . Sta fano . 

LETTERA Vili. 

PUN/O A CaNINIO . 

Argomento . Plinio, /ubito che refiajfe libero dalle occupazioni 
della Città,prometleva a C animo di andarfene al Lario\ogni 
•volta però , che gli fojfe accordata la comodità d’applicar^ 
allo Studio , alla Caccia , ed alla Refe a fecondo il fuo genio . 

E'io 
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E ' Lo Studio ? E' la Pefca ? E' la Caccia ? O tutte c tro 
le cofe inficine , che ti tengono applicato ? Imper- 
ciocché polTono ben pigliarli quelle tre lorte di foddisfj- 
zioni in cotellc nollre deliziofc Ville d’intorno al Lago di 
Como . Il Lago ti fomminiftra del pefee ; i Bofehi , che lo 
circondano , fono pieni d’ogni fpczie d’Animali , e la pro- 
fonda tranquillità del Luogo invita allo lludio . Ma o tutte 
quelle cofe infieme, o qualunque altra ti occupi, io m’avan- 
zerei a dire , che ti porto invidia . Soffro tuttavia con mol- 
ta pena , che egli non mi fia permclTo di goder di si fatti , c 
sì innocenti piaceri fofpirandoli coll’ardore medefimo, che 
l’ammalato fofpira il bagno , il vino , e l’acqua . Non mi 
fuccederà dunque giammai di rompere i nodi , che mi ten- 
gono legato , poiché non polTo difciorli ? Non ardifeo nè 
mcn di Iperarlo . Ogni giorno nuovi imbarazzi s’unifcono 
agli antichi ; non è ancor finito un negozio , che incomin- 
cia l’altro . La catena , che vien formata dalle mie occupa- 
zioni , diventa fempre più lunga , e più pefante . Sta fano. 

LETTERA IX. 

Plinio ad AroLLiNAHE . 

Argomento . Raccomanda Eurizio ad Apollinare , affinchè lo 
ajuti a confeguire il Tribunato ^ che domandava . 

A Ssai inquieto mi tengono le pratiche , che va facendo 
Sello Eurizio mio amico per ottener la carica di Tri- 
buno . Io rifento per quell’altro me llelfo delle agitazioni, 
quali non ho in limili congiunture provate per me flclTo - 
Dall’altra parte mi pare , che il mio onore, il mio credito, 
lamia dignità, corrano qualche rifehio . Io ho ottenuto 
dall’Imperadore per Sello la Toga Senatoria , e la carica di 
Qucllorc . Egli attribuifee alle mie follecitazioni la fa- 
coltà di poter domandare ancor quella di Tribuno . Se il 
Senato gliela rigetta, temo, che non paja, cheio abbia for- 
prefo il Principe . Non debbo io dunque tralafciar cofa al- 
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gloria , c de’noftri contenti ? Lafcia in grazia , che le tue 
Opere fiano vedute dal Mondo . Non le rinferrare ne i li- 
miti più ftretti , che quelli deU’Iinperio Romano . V idea , 
che ci hanno data,non è forfè abbaftanza grande, e la noftra 
curiolìtà affai viva per obbligarti a non farci più languire ? 
Alcuni de’ tuoi vcrfi fcappati contra tua voglia fono di già 
andati per mano di molti . Se tu non hai cura di richiamar- 
li , e di riunirli , quei vagabondi alla cicca troveranno Pa- 
drone. Penfa, che noi fiamo mortali, e che effi folamen- 
tc polfono afficurarti Pimmortalità . Tutte le altre Opere.» 
degli Uomini non refiftono ai tempi , c perifcono con efifi . 
Turni dirai al tuo folito, quello fpctta a’ miei Amici . De- 
lìdero con tutto il mio cuore , che cu abbia degli Amici af- 
faifedeli, alfai dotti, affai applicati per voler caricarli di 
quella intraprcfa , e per poterla follcnere . Ma credi tu, che 
villa molta prudenza a prometterli dagli altri ciò, che li 
ricufa a sè lleffo ? Non parliamo più di pubblicare , ciò fc* 
guirà , quando ti piacerà . Prova almeno d’averne vo«>lia , 
recitali , e datti.almeno la foddisfazione , che provo io an- 
ticipatamente per te dopo si lungo tempo . Io mi figuro già 
quella folla d’Uditori , quei trafporti d’ammirazione, que- 
gli applaufi, quel lilenzio medelimo , che allor quando io 
leggo le mie Operc,non ha nientemeno di dolcezza per me, 
che gli applaufi , quando proviene dalla fola attenzione, 
c dall’impazienza di fcntirne il rello . Non rubar più allo 
tue vigilie con quello lungo ritardamento una ricompenfa 
e sì grande, e si certa . Col differir più a lungo tu non gua- 
dagnerai altro, che il nome d’indolente , e di pigro , e fors’ 
anche di timido . Stà fano . 

LETTERA XI. 

Plinio ad AaniANO . 

Arcomento . Mario Prifco Proconfole dell’Affrica co’ fuoi Mi- 
nìjlri venne accufato da quei Provinciali d’ejiorjioni ; difen-.' 

den- 
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dendo la lor caufa Plinio ^fu condannato li Proconfole . J7«_» 
tal decreto del Senato è lodato da Plinio , e bia/ìmato da-, 
Giovenale nella Satira i. 

T U fei folito di ilare allegro,alIorchè fi tratta in Senato 
qualche cofa degna di qucll’Ordine Ampliifimo . L’ 
amore della quiete, che ci allontana dagli affari non isban- 
difee perciò dal tuo cuore la paffione , che tu hai per la^ 
gloria dell’Imperio . Senti dunque ciò , che fuccede . Il 
fatto è f-imofo per la qualità della perfona , falutare per la 
feverità dell’ ciempio , memorabile per Tempre , attefa la_. 
fua importanza . Mario Prifeo accufato dagli Affricani co- 
me Proconfole di quella Provincia , fenza proporre alcuna 
difefa , fi riduce a domandare de i Giudici ordinar; . Come* 
lio Tacito, ed io incaricati per ordine del Senato della cau- 
fa di qiiefli Popoli , noi credemmo , che folle nollro debito 
di rimoftrare , che i delitti , de’ quali fi trattava , fofiero d’ 
una enormità , che non permetteffe di porre l’affare in civi- 
le . Non veniva accufato Prifeo di nientemeno, che di aver 
venduta la condannagione , ed anche la vita degl’innocen- 
ti . Cazio Frontone rifpondendo fupplicò I’ Adunanza di 
fare in modo, che tutta l’Accufa fi rifìringeffe nel Peculato, 
e qucfl’Uomo affai verfato nell’arte di eccitar le lagrime , 
commoffe interamente la pietà. Grandi contefe, grandi 
fchiamazzi dall’una parte , e dall’altra . Secondo gli uni la 
Legge obbliga il Senato a giudicare egli medefimo : fecon- 
do gli altri gli lafcia la libertà d’ufarne come crede conve- 
nire alla qualità de i delitti. Alla fine Giulio Feroce Con- 
fole difegnato, Uomo giuflo , ed integro piglia un mezzo 
termine . Vuole , che per provvifione fi affegnino i Giudici 
aPrifeo fopra il Peculato; c che avanti di pronunziare^ 
fulI’Accufa capitale, quegli a’qualiaveva venduto il fingile 
degl’innocenti , foffero chiamati . Non folamente prcvalfe 
quello ripiego ,ma non ve ne fu quafi neffun altro appreflo 
dopo tante difpute , c fi vide per ifpcrienza , che fe i primi 

mo- 
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moti della prevenzione, e della pietà fono forti , c vee- 
menti , la faviezza , e la ragione a poco a poco gli ammol- 
lifce. Di qui procede , che ncfTiino ha il coraggio di elTer 
folo a propor ciò , che ardiva di foftener colle grida confu- 
fc colla moltitudine. La verità ,chc non li poteva feoprire 
fin tanto, che fi era nella folla, fi manifcfta tutta in una vol- 
ta allorché fc ne fviluppa . In fine Vitellio Onorato , c Fla- 
vio Marziano complici alTcgnati comparvero. Il primo era 
accufato d'aver comprato per trccentomila * fefterzj il ban- 
do d’un Cavalier Romano, eia morte di fette de’fuoi Ami- 
ci . Il fecondo ne aveva dati fcttecento* mila per far fof- 
frire diverfi tormenti ad un altro Cavalier Romano . Que- 
llo Cavaliere era Rato fubito condannato alla frulla , e di 
là inviato alle Miniere , c finalmente ftrangolato in prigio- 
ne . Ma una morte favorevole ha fottratto Onorato dalla-» 
giuRizia del Senato . Fu condotto dunque Marziano fenza 
Prifeo . Tuzio Cercale Uomo Confolare domandò, cho 
fecondo il privilegio de’ Senatori Prifeo ne folTe avvertito . 
O perchè ccrcaflcro di procacciargli maggior compalfione , 
o maggior odio ; o perchè credefle ( ciò che mi par più ve- 
rifimile ) che fecondo le regole della GiuRizia in un delit- 
to comune la difefa, o la condanna dee effer comune. L* 
affare fu rimelfo alla prima Adunanza del Senato , che fu 
delle più auguRe. Vi prefedeva il Principe ( perciocché 
egli era Confole.) Entravamo nel mefe di Gennaro il qua- 
le oltre a’molti vantaggi , che hafopra gli altri, ha quello 
di adunare il maggior numero de’Senatori . Dall’ altro can- 
to l’importanza della Caufa , il grido che ella aveva fatto ^ 
e tante dilazioni avevano raddoppiata la curiofità naturale 
a tutti gli Uomini di veder da vicino i grandi , e rari avve- 
nimenti , ed avevano da tutte le parti invitato il mondo . 
Immaginati qual foggetto d’inq.uietudine , e di timore per 
noi , che dovevamo parlare in una fimilc Adunanza , ed iii^ 
pre_- 

* Ottomila quittroccnto tìnquintaquattro feudi, ebajotebi tinquantuu». 

* Dccìnovemila Jcttcccntoviatifettc feudi , t bajaubì decitievt • 
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prcfenza dell’Impcradorc . Più d’ una volta ho parlato in 
Senato, ardifeo anche dire, che in neflTun luoghoio fono 
sì favorevolmente afcoltato . Nondimeno tutto mi fpaven- 
tava , come fe tutto mi foffe fiato nuovo . LadilHcoltà del- 
la Caufa non m’imbarazzava niente meno , che il refio . Io 
riguardava nella perfona di Prifeo ora un Confolarc , ora_> 
un Scttemviro , qualche volta un Uomo decaduto da que- 
fte due Dignità . Io aveva un vero dolore d’ accufare un 
miferabilc, ed infelice di già condannato per efiorfioni. 
Se l’enormità del fuo delitto parlava contro di lui , la pie- 
rà , che fegue ordinariamente la prima condanna, parlava 
in fuo favore . Alla fine io m’alficurai, cominciai ilmiodi- 
feorfo, e riportai tanto applaufo , quanto io aveva avuto ti- 
more . Parlai quali cinque ore ( poiché mi fi conceflc quali 
un’ora , c mezza di più delle tre ore , c mezza , che mi era- 
no fiate accordate . ) Tutto ciò , che mi pareva contrario , 
e faftidiofo , quando io doveva dirlo , mi divenne favore- 
vole , quando lo dilli . La gran bontà , la cura dell’ Impera, 
dorè per me ( non ardirci dire la fua inquietudine) sì avan- 
zarono tanto, che mi fece avvertire più volte da un mio 
dimefiico , che io aveva dietro di me , di rifparmiar le mie 
forze , e di non dimenticarmi della mia debole complelfio- 
ne . Claudio Marcellino fu il difenfore di Marziano . Il Se- 
nato fi dilciolfc per riunirli il giorno dopo: perchè non v’ 
era tempo fufficientc per terminare una nuova caufa prima_> 
della notte . Il giorno fcguentc Salvio Liberale parlò per 
Mario . Quello Oratore ha lo fpirito fciolto . Egli è abile , 
ed alTai veemente , e tutto in una volta fiorito . In quello 
giorno fece comparire tutti i fuoi rari talenti. Cornelio 
Tacito rifpofe con molta eloquenza, c fece comparire quel 
grande , quel fublime , che regna ne’ fuoi difeorfi. Cazio 
Frontone fece una replica molto bella per Mario . Ed ac- 
comodandoli al fuo foggetto fi fiudiò più a guadagnare i 
Giudici , che a giufiificar l’Accufato . Sopraggiunfe la not- 
te , c fu anche rimefib l’affare al giorno dopo . Allora fu 


Digitized by Google 



D r P LINIO IL giovane. 57 

qùiftioned’cfaminarc le pruove, c dare i voti. Era in ve- 
rità una cofa molto bella, e molto degna dell’ antica Roma 
di vedere il Senato tre giorni continui unito, tre giorni 
continui occupato, non ifeioglierfi , chea notte . Cornuto 
Tertullo Confole difegnato. Uomo di merito Angolare , o 
molto zelante per la verità ,fu di fentiincnto di condannar 
Mario a portare nel Teforo pubblico li fettecentomila * fe- 
fterzj , che aveva ricevuti , e dargli il bando da Roma, e da 
Italia.Andò peggio per Marziano mentre Tertullo fu d’opi- 
nione di bandirlo anche dall’Affrica.Conclufe con proporre 
al Senato di dichiarare , che Tacito , ed io avevamo fedel- 
mente , e degnamente foddisfatto cd il fuo intento , ed il 
noftro Miniftero . I Confoli difegnati , e tutti i Confolari , 
che parlarono dopo, fi riportarono a quefto fentimcnto , in 
finche Pompeo Collega ne aprilTe un altro . Il fuo fu di con- 
dannar Mario , e di portare al Teforo pubblico li fetteccn- 
tomila* fefterzj ,e di Rare alla condanna già feguita pc’l 
Peculato, e di mandare in efilio Marziano per cinque anni. 
Ogni opinione ebbe gran numero di Partitanti, e vi er.i_» 
molta apparenza, che l’ultima, come la più dolce , prevalef- 
fe a tutte le -altre: perchè molti, che avevano feguitato 
Cornuto , pareva lo lafcialfcro per quello , che aveva vota- 
to dopo loro. Finalmente allorché fi venne a raccogliere i 
voti , tutti quegli, che fi trovarono attorno i Confoli," co- 
minciarono a dichiararfi per Tertullo Cornuto. Allora il 
tutto cambiò faccia. Quegli, che facevano credere elTer 
delfcntimento di Collega,paffirono tutti in una volta dall’ 
altra parte; di modochè Collega fi trovò quali folo . Sfogò 
il fuo dolore in rimproveri amari contra quegli , che l’ave- 
vano impegnato in quello partito ; principalmente contro 
di Regolo , che non aveva il coraggio difeguitarc un Con- 
figlio di cui era l’Autore . Tu conofei il naturale di Rego- 
lo, che è sì leggiero, che ad un tratto palTa dall’audacia^ 
Lettere di Plinig . H alla 

* Dcttr.ovsmtla fetrteento venti fette feudi , e bajocebi decinove . 

* Deeinovemita fettecento veiitij'ette feudi,* bajecebi decinete. 
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alla timidezza . Quello fu re/ìto d’un’ affare si grande . Ne 
refla però un capo , che non è di piccola importanza ; Ed è 
quello , che riguarda Oflilio Firmino Luogotenente di Ma- 
rio Prifeo, il quale è molto intrigato in quella Accufa . E' 
caricato per i regillri di Marziano , c per l’Aringa , che fece 
nell’Adunanza degli Abitanti di Lepto, d’aver refo degl’in- 
fami ulBcj a Mario; d’avere efatto cinquantamila * danari 
da Marziano, e ricevuti diecemila^fellerzj come Profumie- 
re di Mario , qualità che conveniva perfettamente ad un 
Uomo , il quale è continuamente ben pettinato , ben rafo , 
c ben profumato . Cornuto fu di parere di rimettere alla^ 
prima Adunanza del Senato quello capo , che riguardava^ 
Ollilio , poiché allora lìa cafo , lìa rimorfo , egli era alfente. 
Eccoti bene informato di ciò > che palTa qui. Informami 
dal canto tuo di ciò , che fai nella tua Villa . Rendimi un.* 
conto efatto dc’tuoi alberi, delle tue Vigne , de’ tuoi Gra- 
ni , dc’tuoi Beftiami; e penfa, che fc io non ricevo da to 
una ben lunga lettera , tu non ne avrai da me, che dello 
molto corte . Sta fano . 

LETTERA XII. . 

Plinio ad aiuuano . 

Argomento medejìmo dell’ antecedente lettera ; ed in quejla 
f Diamente fi /piega l’efito^ che ebbe la Caufa di Firmino im- 
putato , come fi è accennato in e/fa . 

N On fo, fc abbiamo ben giudicato quell’ ultimo capo , 
che ci rcllava dell’alFarc di Prifeo , come io t’aveva.» 
ultimamente ferino . Ma noi finalmente l’ abbiamo giudi- 
cato . Firmino comparve in Senato , e lì difefe come Uo- 
mo, che lì vedea già convinto. I pareri lì divifero trai 
Confoli difegnati. Cornuto era di fentimeto , che li fcac- 
cialTe dal Senato . AcuzioNerva , che li efcludelTc dall.o 



* Cìttqumila feUento trevi afe! feudi , baiocchi treni aquattro . 

* Duecento ottantuno feudo , bajoecii ottantuno. 
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diftribuzione dei Governi. Qucfta opinione prcvalfe co- 
me lapin mite , benché ellafìa in cfFctto la più fevera , e la 
più afflittiva . Poiché alla fine che cofa vi é di più crudele , 
che di vederli facrilicato alle cure , ed a i travagli uniti alla 
dignità di Senatore, fenza fperanza di giammai goder degli 
onori, che ne fono la ricompenfa éCofa vi è di più incre- 
fcevole ad un Uomo notato di macchia si fatta , che il non 
godere della Libertà d’ afconderlì nelPabilTo d’una folitu- 
dine , ma d’dTcre obbligato d’efporlì a gli occhi di quella-» 
Illullre Adunanza é Dall’altra parte che lì può mai immagi- 
nare di più afpro , e di più indegno , che di veder feduto 
nel Senato un Uomo , che il Senato illellb ha notato ? Di 
vederli un Uomo condannato prender luogo tra i fuoi Giu- 
dici? Un Uomo efclufo dal Proconfolato per aver preva. 
ricato nella Aia Luogotenenza giudicar lui medelimo de i 
Proconfoli? Finalmente un Conculfionario dichiarato pro- 
nunziar Alile Concuflioni! Ma quefti riflefli non hanno fatto 
veruna impreflione nella maggior parte del Senato , poiché 
non lìpefano i voti , ma fl contano . E non bifogna afpet- 
tarne punto di meglio in quelle forte d’ Adunanze , nello 
quali non A truova il maggior difordine , che l’uguaglianza 
del Potere . Ciafeuno ha la medclima autorità , c tutti non 
hanno il medefimo lume. Io t’ho mantenuta la promelfa,che 
collamia ultima lettera ti feci ; e la Aia data mi facrede- 
re,chetul’abbiaricevuta; poiché la conAdai ad un Cor- 
riere follecito , e diligente , fe pure non ha egli incontrato 
ollacolo nel Aio viaggio . Tocca oggi a te di foddisfaro 
alla prima, ed aHa feconda mia Lettera con altre sì pieno , 
come il Paefe , ove tu fei, te lo può permettere . Stà fano. 

LETTERA XIII. 

Plinio a Paisco . 

Argomento . Fa una efficace raccomandazione a Prifeo per Vo- 
conio Romano Uomo dotto , e qualificato . 

H a Noi 
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N OI abbiamo una foddisfazione uguale ,tu a farmi del- 
le grazie , io a riceverle . Due motivi mi determina- 
no dunque a domandartene una, che defidero con fomma_« 
paflìone. Tu fci alla tefta d’una potente Armata: Quello 
pollo è una forgentc di favori ; ed il tempo j in cui tu T oc- 
cupi, ti ha permeflb alfai di obbligare i tuoi Amici . Onora , 
ti prego , i noftri d’uno fguardo favorevole . Non fono già 
in gran numero ; e poi quando ve ne folTero , tu non farefti 
che più contento. Ma io voglio domandar con difcrezione. 
Io non parlerò che d’uno , o di due ; o piuttollo non parie, 
rò che d’uno , che è Voconio Romano . Suo Padre è llato 
molto dillinto nell’ordine de’ Cavalieri : Suo Padrigno , o 
per dir piuttollo il fuo fecondo Padre (perchè Voconio 
fuccedette al fuo nome , ed alle Aie virtù ) ha meritato an- 
cor più di conlìderazione . Sua Madre era d’ una delle mi. 
gliori cafe della Spagna di qua dall’Ebro . Tu fai qual è la 
riputazione di quella Provincia , qual feverità di collumi 
ivi regna . In quanto a lui l’ultima carica , che a follenuta_j, 
c llato il Sacerdozio . La nollra amicizia ha cominciato col- 
li nollri llud; . Abitavamo in una medelìma cafa tanto in_> 
Città , come in villa . Io confidava fcco ogni mio iuteref- 
fe , c fcco partecipava ogni mio piacere . Ove poteva tro- 
varli un’affezione più ficura , ed anche nel medelimo tempo 
una compagnia più dilettevole ? Non fi può cfprimei c l’at- 
trattiva della Aia converfazione , la dolcezza del Aio afpet- 
to . Egli ha uno fpirito vivace, dilicato , dolce, facilo , 
molto a propofito pc’l Tribunale . Non leggerai le fuc Let- 
tere fenza credere , che le Mufe medefime gliele abbiano 
dettate . Io lo amo alTai più di quel -, che dico, e non l’amo, 
però più di quello , che egli ama me . Era io giovane al par 
di lui, e già per fervirlo io cercava con premura le occafio- 
ni, che la nollra età ci poteva permettere. Ho ottenuto 
per lui il privilegio folito darli pe’l numero di tre figliuoli ^ 
benché l’Impcradore .abbia fatta una Legge di non conce- 
derlo fc non di rado , e con molta circofpezionc ; ha beiij 
' • ' * vo- 
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voluto cóficcdcrmclo confoddisfazione, e come appunto 1’ 
avelTc dato per elezione. Io non poflb meglio foftcncrc i 
miei primi benefizj , che col proccurarne de i nuovi princi- 
palmente con un Uomo , che gli riceve d’una maniera , che 
i'ola potrebbe ballare ad oggetto di meritarne degli altri, 
Jo ti ho detto qual’c Romano, e quel chenefo, e quanto 
io l’amo. Fagli , ti prego , tutte le grazie , che fi poflbno 
afpettare dalla tua benefica inclinazione, e dall’altezza., 
del Grado , in cui tl truovi . Io ti raccomando fopra tutto 
d’amarlo . In qualunque forta di bene , che tu potrelli far- 
gli, io non vedo per.lui il più preziofo , che l’amicizia tua. 
Neldifegno , che io ho d’infinuarti , quanto egli ne fia me- 
ritevole j io ti ho dipinto al naturale le Tue inclinazioni, il 
fuo fpirito , i Tuoi cofiumi , e tutta la fiia condotta . Io rad- 
doppierei ancor qui le mie raccomandazioni, fe non fapclfi, 
che tu non ami di farti lungamente pregare : e che io già 
non ti ho pregato troppo in quella Lettera . Perchè il pre- 
gare , ed il pregar veramente con fomma efficacia , ò il far 
fentir la giuRizia delle fue preghiere . Sta fano. 

[ L E T , T E R A XIV. 

Plinio a Massimo. 

Argomento . Condanna le Caufe Centumvirali come ofeure ; 
£ nella difefa delle quali gli Avvocati non ojjervano la for- 
ma antica . 

T U l’hai indovinata: io comincio a Ib'accarmi delle cau- 
fc, cheio difendo nel Tribunale dai Centumviri. 
La pena fopravanza il piacere . La maggior parte fono di 
poca importanza . Rariffime volte fe ne prefenta qualcuna, 
che per la qualità delle perfone, o per la grandezza del 
foggetto meriti l’attenzione . Per altro fi truova un piccol 
numero di coricorrenti degni ^ 11 refto non è, che una mol- 
titudine di Gente, la cui audacia fa tutto il merito, o di 
Scolari fenza talento , c fenza nome. Non vengono ivi 

- - per 
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per altro , che per declamare , ma con sì poco rifpctto , e 
con sì poca riverenza , che fecondo me il noftro amico 
Attilio ha detto molto bene }Che i noftri fanciulli incomin- 
ciano l'efercizio del Foro dall'aringarc avanti li Centumvi- 
ri, come fanno in Scuola a leggere Omerojpcrchè nell’uno, 
c neH’alcra s’incomincia ove fi dovrebbe finire . Ma prima, 
che io entraflì nel Mondo , i Giovani medefimi,i più qualifi- 
cati ( come noi abbiamo imparato da’noftri Padri) non era- 
no ammelfi a parlare avanti i Ccntumviri,fe qualche Confo- 
lare non gli prefeiualTe . Tanto fi avea allora di venerazio- 
ne per un si nobile cfercizio . In oggi tutti i cancelli della.» 
diferezione , e della modeftia fon rotti , lafciando il campo 
aperto a tutto il Mondo . Non afpcttano più d’eflcr prefen- 
tati , vi fi buttano da lor medefimi . Al loro feguito cam- 
minano alcuni Uditori d’un fimil carattere, e che fi compra- 
no con bel danaro contante . Si fa feiiza vergogna il patto 
con loro , fi unifeono in Palazzo , e fe ne fa una Sala da.» 
mangiare , in cui l’Oratore regala , c paga ogni cofa . Ve- 
donfi a quello prezzo a correre da una Caufa all’altra . Per- 
ciò fono fiati nominati in Greco d’una maniera affai faceta , 
Gente pagata per applaudirtiln Latino, Lodatori per una cena . 
Quella indegnità caratterizzata nelle due Lingue fempro 
più fi fiabilifce. Jeri (io ne fuitefiimonio) due de’miei di- 
menici appena ufeiti dalla puerizia , ed incaricati della cu- 
ra d’avvifarmi di quegli , che vengono ad abbordarmi, an- 
darono contra lor voglia per una A)mma^ affai tenue ad in- 
tonar delle lodi . Tanto ne colla per elfere eccellente Ora- 
tore . A quello prezzo non vi fono fedie , nè banchi , cho 
tu non occupi ; non vi fono luoghi, ne i quali tu non metta 
gii Uditori in folla : non vi fono applaufi , che tu non ecci- 
ti , quando piace a quello, che regola quello bel confetto 
col darne il fegno . Vi vuol bene il fegno per la Gente, che 
non intende , e che ne anche afcolta. Poiché la maggior 
parte non fi applica nè anche ad afcoltare , e fono quegli , 

1 ... che 
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che lodano a più alta voce . Se ti fuccede mai di pafTare vi- 
cino al Palazzo > e che tu fia curiofo di fapere « come parli 
ciafcuno dc’noftri Avvocati , fenza darti l’incomodo d’ en- 
trare , cdi preftarvi la tua attenzione , ti farà facile d’ in- 
dovinarlo. Ecco una regola ficura. Colui che riceve più 
applauiì , è quello , che ne merita meno . Largio Licinio 
fu il primo ad introdur quella moda; ma fi contentava di 
adunategli fiefib i fuoi Uditori . L’ho udito dire a Quinti- 
liano mio Maeftro . Io accompagnava ( diceva egli ) Domi- 
zio Afro , che aringava avanti i Centumviri colla maggior 
forza , e gravità , ( era la fua maniera ) udì in una Camera 
vicina un romore (Iraordinario . Redo tutto forprefo , e fu 
codretto a tacere ,ma fuccedendo il filenzio ripiglia dove 
era redato . Ricomincia il romore , fi ferma anche un’altra 
volta. Riprincipia il filenzio:continua a parlare , e tornaad 
elfere interrotto . Stracco alla fine di quedi fchiamazzi j 
domanda , chi è quegli , che aringa . Gli fi rifponde j cho 
era Licinio . Signori , di(Tc egli, P Eloquenza è perduta . Ciò> 
che cominciava allora a perderli fecondo il fentimento d’ 
Afro, oggi è quali interamente perduto. Mi vergogno di 
dirti con quali acclamazioni fono ricevuti i più cattivi di- 
fcorli , ed i più mal pronunziati . In verità non manca a que- 
da fotta di Sinfonia , che delle drida con cadenze , o piut- 
todo dei Cembali, e de’ Tamburi. Degli urli ( un’ altra^ 
parola farebbe troppo dolce ) ne abbiamo d’ avanzo : Ed il 
Foro è ducco di quede acclamazioni indegne del Teatro 
medefimo . La mia età, e rinterelTe de’ miei Amici mi ci 
tengono , e mi ci fermano. Temo di clfer tenuto infofpet- 
to di non fuggir tanto qued’ infamia , quanto la fatica^. 
Comincio però a comparire al Foro più di rado del 
(olito . E ciò mi fa rifolvere infeofibiimente a difparire . 

Sta fano . 
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. L E T T E R A XV. 

Plinio a Valerio. 

Argomento . Fa ìjlanza a Valerio di fapere quanto egli fi truo^ 
vava contento de’fuoi poderi antichi de i nuovamente ac- 
quiftati. 

I N quale Rato fi truovano i tuoi Beni patrimoniali podi 
nel paefe de’ Marfi?- Come fei tu foddisfatto de’ tuoi 
nuovi acquifti? Il pofleflb non ti ha fatto perder niente del- 
le loro delizie ? E' rara quella pofieffione , che lafcia allo 
cofe tutte le contentezze , ohe portano feco i defiderj no- 
ftri . ' Per me non ho troppo da lodarmi de i terreni , che ho 
ereditati di mia Madre : non lafciano però di piacermi , per- 
che vengono da mia Madre : E per altra parte una lungo 
abitudine mi ha incallito . D’ordinario cosi vanno a termi- 
nar lelunghe querele . Ed alla fine fi ha vergogna di la- 
mentarli . Stà fano . 

LETTERA XVI* 

Plinio ad Anniano . ' x" 

Argomento . EJJendo Anniano di parere ^ che i Codicilli d’ Ac- 
cilianot per non ejjer confermati nel Tejl amento , dovevanfi 
riputar nulli ; e Plinio fojliene di Jlimar più la volontà del 
defonto , che la Legge ijìejfa . 

R iconosco 1’ ordinaria tua attenzione verfo i miei inte-< 
refll , quando mi fai avvertito j chei Codicilli di Ac- 
ciliano , il quale mi ha ifiituito fuo erede in parte, debbono 
cifer confiderati come nulli , per non eflcr confermati nel 
fuo Teftamento . A me non giunge nuovo quello punto co- 
nofeiuto infino dal Jurifconfulto il piu mediocre. Maio mi 
fon fatta ima legge particolare, che è di non truovarmai al- 
cun difetto nella volontà de i Morti, ancorché folTero man- 
canti nelle formalità . I codicilli, de’ quali fi tratta , fono 
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certamente fcritti di pugno d’Acciliano . Qucfto bafta per 
dimenticarfi con lui, che debbano efTcr confermati pe’I iuo 
Teftamento , c per far che abbiano il loro effetto nell’iftefla 
maniera, che fe follerò adempiute le cerimonie . Sopra tut- 
to io qui non vedo cofa, onde poffa temere del rigiro de i 
Delatori . Perchè , io te lo confclTo , dubiterei molto , fc io 
avelli luogo di temere ed’unaconlìfcazione, cheriguardal- 
fe il Teforo pubblico , c delle liberalità , che io voglio fare 
a i Legatari . Ma come è permelTo ad un Erede il difporro 
i'ccondo la fua volontà de i beni d’una fuccellionc , io non 
vedo niente, che pofsa attraverfarfi all’efecuzione della mia 
Legge particolare , che la Legge pubblica non difapprova . 
Stà lano . 

LETTERA XVII. 

Plinio a Gallo. 

Argomento . Rìfponde a Gallo , che fi maravigliava , perchè 
Plinio fi trattenne tanto nella fua Villa di Laurento . Onde 
egli come fe fofie un efperto Architetto deferivo la flruttura 
di ejfa ^ e lo eforta d’andare a vederla per qualificar mag- 
giormente colla fua prefenza un luogo ornato di tante cofe . 

T U retti forprefo , che la mia Villa di Laurentino , o fc 
tu vuoi di Laurento, tanto mi piaccia . Ma facilmente 
ceflcrai di maravigliarti , quando farai appieno informato 
di quello dilettevole foggiorno, de i vantaggi del fuo fito, 
e dell’ampiezza de i lidi . Ella è lontana da Roma 17. mi- 
glia, lìcchò ciafeuno può andarvi dopo aver terminati i fuoi 
negozi , e fenza perder tutta una giornata . Due ttrado 
maettre vi conducono, quella del Laurentino , e quella d’ 
Ottia . Se tu pigli la prima , bifognerà lafciarla a quattor- 
dici miglia, e fe pigli la feconda, bifogna abbandonarla alle 
undici . E così araenduc terminano in un’altra , ove le are- 
ne rendono il viaggio , ed affai incomodo , ed affai lungo 
per le Carrozze; ma a cavallo ella è più dolce, e più breve. 
Lettere di Plinio . I La 


N. 


Digilized by Google 



68 lettere 

La Profpcttiva dall’intorno non ifpiace per la fua varietà . 
Imperciocché talora la ftrada fi rifiringe tra folti bofehi, e 
talora s’apre , e s’allarga in valli Prati . Qui tu hai il piacer 
di vedere greggio di Pecore , di Buoi , di Cavalli , che s’iii- 
gralTino ne i pafcoli » e godono il beneficio della Primave- 
ra , fubito che ella ha cacciato il verno dalle Montagne. La 
Villa è affai comoda , fenza elfer magnifica . L’ingrclfo è 
bello fenza luflb ; ed in primo luogo fi truova un Portico di 
rotonda figura , che rinchiude un cortiletto alfa! allegro , è 
che fomminiftra un grato ricovero contra il tempo cattivo: 
Inrpcrciocchè elfendo tutto ferrato di vetri , ed attorniato 
d’un’ampia grondaja maravigliofamente difende dalla piog- 
gia , c dalle tempclle . Da quello Portico tu palfi in un gran 
Cortile , ed affai piacevole , e poi in una bcllilfima Sala da 
mangiare , che s’avanza fopra il Mare , le cui onde per po- 
co , che foffj il vento Affricano , vengono ad abbatterli tu 
piè del muro , ed ivi morirli . Tutte le porte , e le finellrc 
di quella Sala fono a due battenti , e d’uguale altezza ; di 
maniera che a mano diritta , ed a mano manca , ed in faccia 
tu puoi feoprire come tre Mari in uno folo . Alla parte op- 
polla l’occhio può feorgere il gran Cortile , il Portico , ed 
il Cortilctro , ed anche il Portico per la feconda volta , c_» 
poi l’ingrelfo j oltra cui fi veggono in lontananza bofehi , c 
montagne , Al lato manco di quella Sala da mangiare vi è 
una gran camera , che non avanza tanto nel mare , da cui fi 
entra in una più piccola , che ha due finellrc per ricevere-» 
dall’una i primi raggi del Sole nafccntc , e dall’altra gli ul- 
timi dell’Occidente : da quella cameretta fi vede anche il 
mare , ma un poco più lontano , il cui profpetto reca fum- 
mo piacere alla villa . L’angolo > che forma il rcflo dell.;.» 
Sala , ed il muro della Camera par fatto apporta per caccor- 
rc , per confcrvarc , c per riunire tutto l’ardore del Sole . 
Egli è perciò il rifugio della mia famiglia contra il rigore 
del verno, ed in quella cantonata fanno ordinariamente i 
loro efcrcizj . Ivi non fi conofeono altri venti , che nati da 
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certe nuvole, Je quali ingombrano piuttofto la fcrcnità del 
Ciclo, che turbino la piacevolezza dcU’Aria , che ivi fpira. 

ApprefTo vi ò una Camera tonda Hcuata di maniera , che i 
raggi del Sole vi penetrano a tutte le ore del giorno . E’ /la- 
to cavato nel muro un Armario in forma di Libreria, che ho 
ftudiofamente guarnito di quei libri , che non fi pofibno 
abbaftanza leggere, c rileggere . Di là per un piccol corri- 
dore , che per efier fo/Bttato di tavole ben fiottili , comu- 
nica da ogni lato il caldo del Sole , fi pa/Ta nelle camere da 
dormire.il rcfto di quefto angolo è occupato o dagli Schia- 
vi o da altri Dimeftici . Tuttavia quefto Appartamento c 
tenuto con tanta pulitezza , che anche vi po/Tbno alloggia- 
re i Padroni . Dall’altr’ala vi è una camera a/Tai ben’intcfia , 
c poi un’altra gran camera , o piccola fiala da mangiare , che 
il Sole , ed il Mare pajono renderla a gara comoda, c piace- 
vole . Di là fi pafla in una camera congiunta ad un’Antica- 
mera tanto frefica nell’Eftate per la fiua altezza , che caldai 
nel Verno , per c/Tcr guardata da tutti i venti . Accanto li 
truova un’altra Camera colla fiua Anticamera : di là fi entra 
nella Sala del Bagno , ov’è una conferva d’acqua fredda.» : 

Quefta Sala è grande , c fipaziofia . Dalle oppofte mura c fico- 
no due Pile si larghe , e si profonde , che nel bifiogno vi fi 
può notare . Appreftb vi è una Stufa per profiuroarfi , e poi 
un camino per l’ufo del bagno . Dall’ifte/To piano fi pa/Ta in , 

due Sale , i mobili delle quali fono più galanti , che magni- 
fichi , e dopo in un altro Bagno temperato , in cui taluno 
bagnandoli può facilmente vedere il Mare .Non molto lon- i 

tano vi è un giuoco di Palla fituato in maniera,che nell’Efta- 
tc il Sole non vi entra , che al Tuo tramontare , e quando 
egli ha perduto quali la fiua attività : da un canto s’innalza 
una Torre, a piè della quale fono due Gabinetti , c poi due 
altri di fopra , c finalmente un Terrazzo ove fi può man- 
giare, e dove alla vifta fi rapprefienta gran Paefe,e gran Ma- ) 

re , e tutte le Ville , che fono all’intorno . Dall’altro canto, 
è un’altra Torre, in cui li truova una Camera colle Tue fine- 

la lire» 
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lire, che guardano aLevante, ed a Ponente. Addietro vi è 
una Guardaroba affai fpaziofa, e poi unGranajo , forco cui 
vi è una Sala da mangiare , d’onde fi fente da lontano il ro- 
more , che fa il Mare allorché egli è agitato . Quefta Sala-, 
guarda fui Giardino , e fui viale , che domina tutto all’in- 
torno . Quello viale è guarnito da tutte c due le parti di Bof- 
fo , alle cui mancanze fupplifce il Rofmarino . Impercioc- 
ché ne i luoghi ove il tetto della Cafa cuoprc il Bolfo egli 
conferva facilmente tutta la fua verdura , mane i luoghi 
feoperti , ed cfpofli al vento l’acqua del Mare lo diffecca , 
benché non fia tanto vicino al Lido . Tra il viale , ed il 
Giardino vi è una Vigna piantata di frefeo , per cui fi po- 
trebbe camminare apiénudi fenza veruno incomodo . Il 
Giardino é tutto abbondante di Fichi , e di Mori , a quali il 
terreno è tanto favorevole , quanto egli é contrario a tutti 
gli altri Alberi . Una Sala da mangiare , che vi fià appreffo 
gode quello bell’afpetto , il quale certo non cede a quello 
del Mare , che é più lontano . Dietro a quella Sala vi fono 
due Appartamenti, e le loro finellrc guardano l’ingrcffo 
della Cafa , ed un Giardinetto abbondante di erbe per fcr- 
vizio della Cucina . Di là tu feorgi un Portico a volta , che 
perla fua fmifurata grandezza potrebbe llimarfi un’Opera 
pubblica. Egli ha un gran numero di Finellroni fopra il 
Marc , e meno fopra il giardino ; ed alcuni ovati , nell.i-. 
volta dcll’illclfo Portico . Quando il tempo è quieto , e fe- 
reno, tutte quelle finellre s’aprono .Ma fe il vento foifia da 
una parte, allora s’aprono le finellre dall’altra . In faccia 
di quello Portico vi é una parte del Giardino , che fpande 
gratiffimi odori di viole . II riverbero del Sole , che riman- 
da il Portico fcalda il terreno, e nell’illclfo tempo lo difen- 
de dalla Tramontana , e cosi da una parte fi conferva il cal- 
do , e dall’altra non fi perde il frefeo: finalmente quello 
Portico difende ancoradal vento di mezzo giorno , di ma- 
niera , che da differenti lati ti offerifee un ricovero contra 
la diverfità de i venti . Prima di mezzo giorno tu puoi paf- 
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fcggiare all’ombra di quello Portico , c dopo mezzo gior- 
no nei viali, e negli altri luoghi del Giardino, che fono 
più vicini a queft’ombra ; ma fi vede crcfcerc , o mancare 
fecondo che i giorni diventano o piu lunghi , o piu brevi . 
Il Portico ancora non è punto efpofto al Sole quando egli è 
più ardente , c quando i fuoi raggi cadono a piombo fopra 
la volta . Vi è un’altra comodità , ed è , che le fuc fineftre 
fono in tal guifa ordinare , che quando bifogna aprirle , la- 
feiano fempre a i Zeffiri un palTo libero per impedire , elio 
l’aria troppo rinchiufa non fi corrompa . All’cftremità del 
Portico , e del pezzo pel Giardino, che gli è congiunto, vi 
è un Appartamento ftaccato dagli altri , ed io lo chiamo 
ordinariamente mie vere delizie . Egli è tutto mia fabbri- 
ca . Ivi è un Salone , che è fatto a guifa d’una ftufa folate : 
da un canto riguarda una parte del Giardino , dall’altra il 
Marc , e da tutti e due riceve il Sole comodamente . Il fuo 
ingrdfo corrifponde ad una vicina camera , ed uha delle fue 
fineftre guarda fopra il Portico . Io ho fabbricato dalla par- 
te del Marc una Stanza , che riefee di buon gufto, c vi fi può 
mettere comodamente .un Ietto conducfcdic, c che per 
mezzo d’una vetrata , o d’una tenda , con aprir l’una , o col 
tirar l’altra viene ad unirli con l’altra camera , o a fepararla, 
come uno vuole ; I piedi del letto fono volti verfo il Marc, 
cd il capo verfo le cafe : Da tutte e due le bande fi veggono 
delle Forefte . Tre differenti fineftre vi prefentano quello 
tre differenti vedute , c tutte ad una volta le confondono . 
Di là fi entra in una Camera da dormire , ove mai non pene- 
tra nè 1.1 voce degli Schiavi , nè il mormorio del Marc , nè 
lo ftrepito dcll’ondc , nè i lampi della tempefta , nè ancho 
la luce medefima , fe non s’aprono le fineftre. La ragione 
di quella profonda tranquillità fi è , che tra il muro della 
camera, c quello del Giardino, vi è un Appartamento de.» 
ftinato agli Uomini , che per la fua cftenfione rompe qua- 
lunque mormorio , che potrebbe penetrarvi . A quelle ca- 
mere vi è unita una piccola Stufa, la cui fineftra alTai ftretta 
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ritiene j o di/fipa il calore fecondo il bifogno . Più lontano 
fi truovano un’Anticamera , ed una Camera , in cui vi entra 
il Sole fubito, che egli fi leva, ed anche dopo il mezzo gior- 
n o , ma obliquamente . Quando io fon ritirato dentro que- 
ll o Appartamento , m’immagino d’elfer cento miglia lonta- 
no da cafa mia . Egli in ogni tempo mi piace , e fopra tutto 
in quello de i * Saturnali • Ivi godo il filenzio > e la calma , 
mentre che tutta la cafa tifuona di grida , d’allegria , cho 
la licenza di quelle Felle permette aiDimellici. E cosi i 
miei Studj non turbano punto i piaceri della mia Gente, nè 
i lor piaceri i miei Studj . Ciò che maneba a tante comodi- 
tà , ed a tante delizie , fi è , l’Acqua corrente : in difetto di 
quella abbiamo de i Pozzi , o piuttollo delle Fontane ; im- 
perciocché fono di poca profondità . Il Terreno è ammira- 
bile ; poiché in qualunque luogo tu lo fcavi , vi hai dell’ac- 
qua ; ma dell’acqua pura , chiara , ed alTai dolce , benché 
apprclfo il Mare. L,e Selve all’intorno ti fomminillrano gran 
copia di legna , ed ancor più di quel , che dcfidcri . Ofiia ti 
fornifee abbondantemente di tutte le altre cofe nccelfaric 
al vivere . 11 villagio raedefimo può ballare al bifogno d’uii 
Uomo frugale . Egli non v’è , che una fola:;Villa tra mezzo 
della mia , e del Villaggio . Ivi lì truovano infino tre Bagni 
pubblici. Tu puoi bene immaginarti qual ne fia il comodo, 
o che tu arrivi allorché non fei afpcttato ; o che tu abbia ri- 
foluto di trattenerti, fe non per poco tempo in Villa, e però 
non vi fia tanto fpazio di preparare ituoi proprj Bagni. 
Tutto il Lido è ornato di Ville , le une contigue , le altre 
feparate , che per la lor diflFercnte bellezza formano il piu 
dilettevole afpctto del Mondo , ed infieme offrono a’ tuoi 
occhi più d’una Città . Tu puoi egualmente godere d’una.< 
villa si fatta , o che tu cammini per terra, o che tu vada per 
mare . Il Mare egli è talora tranquillo , ed il più delle volte 
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agitato . Vi fì piglia del pcfcein abbondanza , ma egli non 
è del più diltcato . Vi lì pigliano però delle Sogliole ecccl. 
lenti, c delle Locufte aliai buone . La Terra non è men li- 
berale de’ Tuoi beni. Sopra tutto noi abbiamo del Latte in 
abbondanza nel Laurcntino , imperciocché molte Greggic 
vi lì ritirano quando il caldo le fcaccia cal paTcolo, e le ob- 
bliga a cercar dell’ombra , o dell’acqua . Non ti par egli 
che io abbia molta ragione di tener tanto caro un sì fatto 
ritiro , di farne mie delizie , c di fermarmivi sì lungo tem- 
po ? Tu veramente ami troppo la Città, fe non rifolvi di 
venire a palTar meco qualche giorno in un luogo sì dilette- 
vole. Potrcfti venirvi ; puoi aggiungere a tante bellezze , 
ed a tante amenità della mia villa , le altre ancora della tua 
prefenza . Scà fano . 

LETTERA XVIII. 

Fumo A Maumco . 

ArvCoMENTo . Promette à Maurico di voler fentire tutti i Mae~ 
Jlri eh Rettorieuy e poi gli rifponderebbe quale egli JlimaJje il 
migliore d'eleggere per i figliuoli di fuo fratello . 

Q Ual commiflione più aggradevole potevi tu darmi, che 
quella di cercare un Maeftro per i figliuoli di tuo 
“'Fratello? Io ti fon debitore del contento di rivede- 
re i luoghi , dove fu prefa la cura di formar la mia gioven- 
tù , e dove mi pare , che io ripigli in certo modo i più belli 
mici anni. Ricomincio a federmi, come io era folito di fare, 
tra la Gioventù; c ben m’avvedo , quanto di confiderazio- 
nc appreffo loro m’arrechi il genio , che io ho per le belle 
Lettere . L’ultimo giorno arrivai , mentre che difputavano 
tra di loro in una Adunanza numerofa , ed in prefenza di 
molti Senatori . Entrai , e fecero fìlenzio . Non ti racconte- 
rò quello , che hanno detto , fe non faceffero più onore a_* 
sè fteffi, che a me, e fe non ti promcttellì una fortunata edu- 
cazione per i tuoi Nipoti . Qu^el , che mi refta , fi è di fenti- 
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re tutti i ProfciTori , c di fcrivcrtcne il mio fentimcnto . Mi 
fpicghcrò colla maggior chiarezza , che una Lettera lo po- 
trà permettere -, e farai in iftato di giudicarne , come fe gli 
avclTì udiri tu mcdefìmo . Io ti debbo quella cura ; io la deb- 
bo alla memoria di tuo Fratello , e fopra tutto in un’occa- 
fione di sì fiuta importanza . Che cofa puoi tu aver più a_/ 
cuore , che di rendere i fuoi figliuoli ( io direi i tuoi fe tu 
non gli amain d’avvantaggio ) di render, dico, i fuoi figliuo- 
li degni d’un tal Padre , cd’untalZio? Avrei di mio pro- 
prio motivo foddisfatto quello dovere, quando tu non avef- 
lì penfato di cfigerlo . Io so , che la prelazione data ad uri 
Maellro , non mancherà di farmi veder mal volentieri da_, 
tutti gli altri . Ma per rinterclTc de’ tuoi Nipoti non è inimi- 
cizia si forte, che io non debba incontrare col medefimo 
coraggio, che un Padre potrebbe fare per i fuoi proprj fi- 
gliuoli . Scà fano . 

LETTERA XIX. 

PiiNio A Cereale. 

Argomento. A Cereale ^ ebe gli faceva premura di recitare^, 
una certa Orazione ^ propone molte cagioni .y per le quali deb- 
ba deJìLlere ; finalmente però ajferifce , che egli feguirehbe il 
fuo giudizio . 

M ieforti con premura a leggere la mia Aringa in un* 
Adunanza d’Amici ; io non mi fento troppo difpo- 
llo ; ma tu lo vuoi, io lo farò . So, che nella lettura le Arin- 
ghe perdono il lor fuoco , la lor forza : in una parola , che 
finifeono quali d’clfere Aringhe . Non v’c cofa , che le fac- 
cia valer tanto , ninna cofa le anima tanto , che la prefenza 
de’Giudici , il concorfo degli Avvocati ,1’afpettazione del 
fucceffo , la riputazione degli Attori, e l’inclinazione fc- 
creta degli Uditori , che gli attacano a differente partito . 
L’azione medelima dcirOratorc , il fuo portamento , la fua 
pronunzia; in fomma un’aria viva, che comparifea in tutta 
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la fua perfona , e che cfprima i movimenti del Tuo animo 9. 
tutto , tutto impone . E le ne accorgono quegli » che recita- 
no a federe , benché confcrvino per altro ogni vantaggio ; 
quella fola politura pare , che renda la loro azione più de- 
bole, e più languida . Ma quegli , che leggono, hanno mol- 
to più da perdere, perche non polTono quali fervirli nè dell’, 
occhio , ne della mano , così proprj a follenere quegli, che 
recitano . Non bifogna maravigliarli , che l’attenzione lan- 
guifea , quando nelTun’ornamcnto clleriore non la punge , 
c non la rifvcglia . Oltra quelli difavvantaggi io aveva quel- 
lo di trattare un foggetto ripieno di fottigliezze , e di rigi- 
ri . E' naturale all’Oratore di credere , che il foggetto , che 
ha dato a lui della noja e della fatica , ne debba dar pure a’ 
fuoi Uditori . E a dir vero fra elli di quanti liano ne trove- 
remo uno , che abbia deU’cquità fulficiente per preferirò 
un difeorfo grave , c llrctto , ad un difeorfo facile, cd arnio- 
niofo ? E' una difeordia vergognofa , ma però molto reale 
quella de i Giudici , e degli Uditori , che dimandano delle 
cofe molto differenti . Un uditore veramente ragionevole 
dovrebbe metterli in luogo del Giudice , e non elfere com- 
iiiolTo che da quello , che commoverebbe sé ftclTo, fe avef- 
fe a pronunziare . Però con tanti ollacoli la novità potrà 
forfè far palTare il mio foggetto • Intendo novità fra di noi: 
perchè i Greci avevano una maniera d’eloquenza, che ben- 1 
chè oppolla a quello , di cui ti parlo , ritorna ad elfere in_« 
qualche modo il medelimo. Quando rifiutavano una Legge 
come contraria ad una più antica , che non era rivocata, de- 
terminavano ordinariamente il fenfo contefò , paragonan- 
do quelle Leggi alle altre , che potevano elfer limili . Io al 
contrario avendo a difendere la difpofizione , che io pre- 
tendeva trovare nella Legge del Peculato , l’ho follenuta-> 
per altre Leggi , che più chiaramente la fpiegavano . Il vol- 
go avrà pena a gullare un’Opera di quella natura . Ma dee 
piacer più a i Dotti . Se tu perlifti . femprc a voler , che io : 
legga la mia Opera , la leggerò indillintamente avanti Icj 
Lefferc di Plinio. K perfo- 
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pcrfoncjchc tutte fiano capaci >cd abili . Ma tu cfamiaaan-' 
che UQ’altra volta con tutta ferictà, fe io debba impegnar- 
mi in quefta lettura i confiderà, pefa ogni cofa minutamen- 
te ; c non afcoltar per determinare , che la fola ragione . Tu 
folo hai bifogno d’ApoIogie . Io troverò la mia nella mia 
compiacenza . Sta fano • 

LETTERA XX. 

Plinio a Cai viSio . 

Aacomento . Racconta a Calvì/io fao Jlretto amico tre IJlorìe 
dì Marco Regolo , condannando copertamente i fuoi tempi , 
ne' quali erano premiati più i Cattivi ^ che i Buoni . 

C HE mi darai tu , cd io ti racconterò un’lfioria , che ha 
il fuo pregio? Te ne dirò ancor più d’una, poichcl’ul- 
tima me ne fa venire a memoria delle altre : non importa 
per dove s’incomincia. Verania vedova di Fifone (quegli 
che fu addotrato da Galba ) era all’efiremità . Regolo ven- 
ne a vederla . Qu^ale sfacciataggine d’LTomo , che era Rato 
femprc nemico dichiarato del Marito, e l’orrore della Mo- 
glie! Io perdono la vifita . Ma prende egli anche il luogo 
più vicino ad cRa , ardifee di federfi apprefib il fuo letto , 
le domanda il giorno , c l’ora della Aia nafeita . Ella gli dif- 
fe , e l’uno , e l’altra . In un fubito compofe il fuo vifo , filfa 
i fuoi occhi , rimuove le labbra , conta colle Aie dita fenza 
contar niente ; e tutto queRo vano miRero non ebbe altro 
effetto, che a tener fofpcfo lo fpirito di queRa povera In- 
ferma con una lunga attenzione . T u Jei-t dilTe egli , nell'an- 
no tuo Climaterico , ma guarirai . Per maggior certezza vado 
aconfultare un Arufpice , il quale ho fpejfe volte fperimentato . 
Parte , fa un Sacrificio , ritorna , giura, che l’interiora del- 
le vittime fono d’accordo con ciò, che hapromeffo per par- 
te degli ARri . QueRa donna credula , come fuccede pur 
troppo ne i pericoli , fa un Codicillo , e lifcia un legato a_> 
Regolo . Poco dopo il male raddoppia, e negli ultimi fo- 
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fpiri ella efclama i O fcellerato , o perfido ! Mercanteggi;^ 
anche fopra lo fpergiuro > cd afièrma delie impofture co 
i giorni di fuo figliuolo . Qucftó delitto è famigliare a Re- 
golo. Efpone fenza fcrupolo alla collera degli Dei , qua- 
li inganna ogni giorno , la refta del fuo difgraziato figliuo- 
lo) che dà per ficurezza d’ un $1 gran numero di fallì giu- 
ramenti . Vellejo Blefo , quel ricco Confolarc nel tempo 
deir ultima fui malattia, voleva mutar qualche cofa nel 
fuo Teftamento . Regolo , che fi prometteva qualche van- 
taggio da quella mutazione , poiché aveva prefo delle mi- 
fiirc per infinuarfi nell’animo dell’Infermo, s’indrizzaai 
Medici, gli prega, gli feongiura di prolungare aqualfi- 
fia prezzo la vita del fuo Amico . Il Teftamento appena è 
figillato , che R^olo cambia di perfonaggio, c di tuono . 
Eh Signori^ (dille egli a i Medici ) quunto tempo •volete^ 
voi tormentare ancora un infelice ? Perchè invidiare una 
dolce morte a chi voi non potete confervar la vita ? Blc- 
fo muore , c come fe avelTc inrefo tutto , non lafcia niente 
a Regolo. Quelli due racconti ballano . Mi domandi tu il 
terzo fecondo il collumc degli Scolari é E' pronto. Aure- 
lia donna d’un raro merito fi velie de’ fuoi più ricchi abiti 
nel punto di fotto feri vere il fuo Teftamento . Regolo in- 
vitato alla fottoferizione arriva , e fubito fenz’altro , Ioti 
prego y le difse, di lafciarmi in legato qtiejii abiti. Aurc- 
lia credeva, che egli fcherzalfe ; egli però continuava a_. 
follccitarla molto feriofamente . Alla fine fa tanto , che la_. 
collringe ad aprire il fuo Teftamento , ed a fargli un legato 
dell’abito, che ella portava. Non fi contentò divederla 
fcriverc , volle ancor leggere ciò, che ella aveva fcritto . 
E‘ vero , che Aurelia s’è riavuta , ma non è mancamento di 
Regolo : aveva bene fitti i fuoi conti , che ella morilfe . Un 
Uomo di quella condizione non lafcia di raccogliere eredi- 
tà , e di ricever legati , come fe egli li meritalfe . Ciò forfè 
dee forprendere in una Città, ove la malizia, e l’impu- 
denza fono in polTelTo di difputare , o di rubare all’onore , 

K s 
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ed alla virtù le lor ricompenfe f Guarda Regolo > il quale 
da tniferabile , ed abjctto > è divenutosi ricco a forza di viU 
tà } e di fcelleratczze . Ed egli ftelTo mi ha detto : Io /acri- 
ficai ungiamo agli Dei perfapere , feio farei mai arrivato a 
godere fejfanta * milioni di feflerz.j . Le doppie interiora tro- 
vate nella vittima me ne promijfero cento * venti . Gli avrà , 
non ne dubitar punto > fe egli continua a dettare in quello 
modo i Tellamenti : fpezie di fallita , di tutte le fallita a mio 
credere la più enorme . Stàfano. 


Fine del Libro Secondo . 

. 1 - 
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^ LETTERA PRIMA. 

. Plinio a Calvisio . ‘ , 

Aacomento . Defcrive l’ordine della vita , e de’ coBumi , che 
• . teneva Spurinna ; e promette invecchiando di volere imitar 
>- l’ijlejfa regola . i- i- :i • : • • • 

ON credo d’aver meglio palpito il 
tempo > che come ho fatto ultima- 
mente apprelTo Spurinna. Io ne re- 
do così invaghito , che fc debbo in- 
vecchiare , non vorrei in così fatta 
età alTo'migliar più che a Spurinna.» 
inedefimo . Niente è meglio intefo, 
che il fuo tcnor di vita . Per me il 
corfo regolato degli Aftri non mi 
foddrsfa più j che il buon ordine nella vita degli Uomini , c 
fopra tutto in quella de,’ Vecchi . Come yi, è una fpczied’ 
agitazione, c di non soqualdiibcdine, che non è troppo 
fconvenevole a i Gio vani,così niente, s’addàtta meglio, che 
l’ordine , e la tranquillità alle perfonc avanzate negli anni. 
I^cr ein l’ambizione, à yergognofa , c 4,fatica /uor di Ra- 
gione . Spurinna religiofameote olTerva quella regola. Rac- 
chiude ancora come in un cerchio i piccoli doveri,.che s’im. 
.pone . Piccoli.fe la regolarità, che egli richiamaogni gior- 
, no. 
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no ) non gli rendefTc pregiabili . Si ripofa la mattina qual- 
che tempo nel fuo letto ; A otto ore (ì verte , fa tre miglia 
a piedi , e nel tempo di querta camminata non cfercita nien- 
te meno il fuo animo , che il fuo corpo . Se è in compagnia , 
lì diverte ne’ più favj ragionamenti : fc è folo , fi legge ; fi 
Icgà^ ancora > quando vi è compagnia , che ami la lettura . 
Di poi fi ripofa , e ripiglia un libro , overo una converfazio- 
ne, che vale per un libro . Poco dopo monta in carrozza_r 
con fua Moglie , che c d’iin raro merito > oppure con qual- 
cheduno de’ fuoi Amici , come per efempio in quelli ultimi 
giorni meco Quali delizie nelle grandezze del cuore d’un 
si grand’ Uomo ! Qual profondo conofeimento dell’Anti- 
chità! Tu non puoi immaginarti quante azioni eroiche ti 
ripaffino fotto gli occhi; quanti Uomini illurtrl ti tratten- 
gano ; quante Malfime prudenti egli ti racconti fenza anno- 
;ar punto con modi pedantefehi , quali veramente la fua_» 
modertia ha tutta l’avvertenza di sfuggire. Quando fi fon 
fatte fette miglia, mette egli piede a terrà, ecamminTuh 
altro miglio . Dopo querto prende qualche ripofo, o ritor- 
na a lavorare nel fuo Gabinetto , poiché fa molto bene de i 
verfi Lirici in Greco, ed in Latino • Le fue Poefie hanno una 
dolcezza , una grazia , una giovialità, che forprendono : E 
la probità dell’Autore ne accrefee il pregio . Subitochc un 
Servo annunzia l’ora del Bagno ( è ordinariamente a duo 
ore nell’Inverno , a tre nell’Ertate dopo il mezzo di ) fi fpo- 
glia , e cammina al Sole , fe non fa vento . Di poi va a giu- 
care alla Palb 1 ungo tempo , c violentemente . Poiché op- 
pone ancora quella forta d’efcrcizioalla gravezza della 
vccchiaja . Dopo il Bagno fi mette in letto , e dilfcrifce un 
poco il parto . Trattanto fi diverte con una lettura dilette- 
vole . In querto tempo gli Amici hanno fecondo il lor genio 
la libertà <11 pigliar divertimento o nelle medefime cole io 
nelle differenti . Si ferve con pari pulizia , c frugalità'hella 
Tavola in piatti d’argento nettiVed antichi. Ha ancora una 
Credcnza'di Metallo di Corinto , che lo rallegra fenza ren- 
derlo 
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dcrlo troppo invaghito . Spefle voJte il parto è framezzato 
di Commedie per aggiungere ai condimenti dellaTavola 
quelli 'delio Studio . Lanette anche in tempo d’Ertate lo 
truova tuttavia a Tavola > e nefluno j’accorged’eirervi rta- 
to troppo , tanta è grande l’allegria del parto . Con querto 
modo lì ha confervato di fettanta fette anni partati la virta , 
l’udito fani, ed interi, c tutta la fua forza, fenza aver niente 
della vecchiaja, che la prudenza. Io ambifeo querta vita, di 
già preventivamente lagurto, benrifoluto d’abbracciarla 
fubito , che l’età m’avrà pcrmeffo di fonar la ritirata . Frat- 
tanto mille travagli m’acciaccano',.ma l’efempio di Spuria-, 
na mi guida nel medertmo tempo , e mi fortienc . Sinché la 
convenienza ha voluto,ha egli adempiuti tutti i doveri pub- 
blici. E' portato per le cariche, ha governate le Provincie , 
ed ha meritato per le fatiche , che ha fortenute , il ripofo , 
che ora gode. lo mi propongo dunque il medertmo corfo , 
ed il medertmo termine . Querta è la parola , che oggi io ti 
do : fc tu vedi, che io mai faccia diverfamente, citami avan- 
ti i Giudici in virtù di quella Lettera j c fammi condannare 
al ripofo , quando io non dovrò più temere il rimprovero 
dell’ozio. Stàfano. 

LETTERA II. - 

Plinio a Cavio Massimo . 

Argomento . Prega Gavio Mafftmo di provvedere Ariano Ma- 
furio di qualche pojlo onorevole j e per indurlo più facilmen- 
te a favorire il Raccomandato , propone la fretta amicizia , 
che feco tiene . 

I O credo aver diritto di domandarti in favor de’miei Ami- 
ci quello , che io t’offerirci volentieri in vantaggio de’ 
tuoi , fe io forti cortituito nel medertmo Grado , ove fei tu . 
Ora èdafapere, che Ariano Maturio tiene il primo luogo 
fra gli Altinati . Quando io parlo di luogo , io non ho per 
irtituto di mifurarlo co’ beni della Fortuna , che egli pollie- 

de , ma 
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de , ma bensì colla purità de i coftumi, colla giuftizia, coll’ 
integrità , colla prudenza. Co’fuoi configli io regolo i 
mici affari , e col Aio buon gufto i mici ftudj. Non fi può 
defìderar più di candidezza , più di finccricà, più d’ intelli- 
genza di quel , che fi truova in queflo Perfonaggio. Egli 
mi ama , e per dar l’ultimo grado all’amor fuo , egli mi ama- 
quanto fai tu. Come egli non s’c lafciato mai dominar dall’ 
ambizione, s’c contentato infino adora del fcmplice grado 
di Cavaliere , benché facilmente aveffe potuto falirc allc_» 
Dignità più riguardevoli . Io non dimeno vorrei trario da 
quella ofeurità, in cui lo tiene la fua modeftia'. Io arden- 
temente bramo d’innalzarlo a qualche Pollo fenza che egli 
vi penfi , fenza che lo fappia , e fors’anchc fenza , che v’ ac- 
confenta - Io vorrei vederlo avanzato ad uno , che gli fa-: 
cefTepiùdionore,echeglicagionafre meno d’impaccio.- 
Quefta è la Grazia , che io chiedo in fuo favore per la pri-> 
ma occafionc , che fe ne prefentcrà. Ne avremo ed egli,* 
ed io una perfetta , ed intera riconofeenza . Imperciocché 
quanto a lui, benché egli non ambifea quella fotta di Gra-' 
zie le riceve però con si buon cuore , come fc veramento 
le aveffe molto bramate . Stàfano. 

LETTERA III.’ 

Plinio a Cohellia Ispola . 

Argomento . Corellia I/pola faceva ammaejlrare in Cafa un fuo 
figliuolo ; Plinio la eforta a metterlo folto la difciplina d' un 
buon Petoret proponendole Giulio Genitore tra-ognaltro il più 
erudito , ed il più degno . 

I O non faprei dirti qual foffe maggiore o 1’ ammirazione 

che io prendeva delle virtù del tuo graviffimo , ed illi- 
batiflimo Padre ,o l’affezione , che io àveva per le degne 
qualità fue . Ma quel, che io poffo realmente afferire , fi è, 
che per riguardo della fua memoria , c per quello del raro 
tuo merito , io profeffo di amarti unicamente . Laonde non 
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pofTo non contribuire e con Voti, e con tutte le mie forze 
a fare, che tuo Figliuolo ralTomigli all’Avo fuo materno pe- 
rò , benché il paterno ancora fia ftato Uomo riguardevole , 
e benché tuo Marito , ed il Fratello fi fiano fatto un gran_> 
nome nel Mondo. Il vero fecreto per metter tuo Figliuolo 
in iftato di camminar fopra le lor pedate , é qucfto , di dar- 
gli una buona guida , che fappia-moftrargli la firada della 
feienza, e dell’onore ; ma importa molto di faper ben ifee- 
glierc quefia guida . Fin qui la fanciullezza di tuo Figliuolo 
l’ha ritenuto apprefib dite , e fotto la condotta de’Maefiri. 
E quel che ha potuto imparare , non v’ é pericolo , che ab- 
bia fatta veruna cattiva impreflìone all’innocenza Tua . Oggi 
che bifogna mandarlo alle fcuole pubbliche , fi dee fceglie. 
re un Profeflbre d’eloquenza, che fia celebre per bontà,per 
modefiia, e per virtù . Imperciocché fra tanti talenti , che 
quefto fanciullo ha ricevuti e dalla Natura, e dalla forte, 
egli è d’una bellezza fingolare . Quefio motivo ben richie- 
de, che in un’età si tenera gli fi dia non folamentc un Mae- 
firo, m,a un Ajo , ed un Protettore dell’ innocenza fua . Al 
cui impiego nefliino io riconofeo piu proprio , e più conve- 
nevole , che Giulio Genitore . Io Paino , c l’affetto , che ho 
per lui, non può ingannar punto il mio giudizio, impercioc- 
ché quefio ha partorito quello . Egli è Uomo grave ed ir- 
reprenfibile ne i cofiumi. Parrà forfè un poco troppo feve- 
ro , e quafi duro,attefa la licenza di quefio corrotto Secolo; 
Giacché ognuno lo fentc ,c giacché l’Eloquenza é cofa , 
che fimanifefia dasè medefima, tu parimente puoi infor- 
martene. Ma quanto alle doti dell’animo bifogna pigliare 
altra firada per conofcerle : Imperciocché il cuor degli Uo- 
mini é sì coperto, e si inviluppato, che egli non é quafi pof- 
fibile di penetrarlo . Ed in quefia parte io te ne farò la fi- 
curtà ; e ti accerto , che tuo Figliuolo non fentirà da Ge- 
nitore dir niente , ond’egli non poffa cavar gran profitto; 
da eflb niente apprenderà, che gli fia più a propofito Pigno- 
rarlo . Non avrà egli minor premura di quella , che avrefti 
Lettere di Plinio . L tu 
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tu, e che avrei pur io di mettergli Tempre avanti gli occhi i 
Ritratti degli Antenati Tuoi , di fargli fentire tutto il pefo , 
che i loro gran Komi gl’impongono . Non differir dunque 
dimetter quefto caro Figliuolo nelle mani d’ un Maeftro , 
che prima l’iftruirà ne’buoni coftumi ,e poi gl’infegnerà 1’ 
Eloquenza, la quale giammai non s’apprende bene fenza i 
buoni coRumi . Stàfanot 

LETTERA IV. 

Plin;o a Maciuno. 

Argomento . A Macrìnofuo Jìretto amico efpone le cagioni ^ per 
le quali fi era mojfo a pigliar la difefa degli Andaluzj .contra 
Cecilio Clajfico : E dopo d^ejferfi in ciò determinato^ domanda 
parere ^fe egli aveva fatto bene . 

B Enche ed i miei Amici , che fi fono trovati qui, ed il 
Pubblico ftelTo moftrino d’avere approvata la mia con. 
dotta, della quale io ti voglio parlare ; avrò tuttavia gran 
contento di fapere quello , che ne giudichi tu . Come io 
avrei defiderato di regolare col tuo avvifo i modi , che io 
aveva da tenere innanzi di pigliar l’afTunto , con non minor 
paflione io bramo di fentire il tuo giudizio fopra quello , 
che ho determinato. Era io andato in Tofeana, dopo ave- 
re ottenuta la mia licenza, fenza la quale il mio carico di 
Teforiere non mi permetteva d’affentarmi da Roma . Io mi 
difponeva adar principio a qualche Opera* pubblica a mie 
fpefe, allorché i Deputati d’Andaluzia vennero a fupplica- 
re il Senato di volere ordinarmi d’effere il loro Avvocato 
nelle Accufe , che erano per intentare contra Cecilio Claf- 
fico , che ufeiva dal Governo di quella Provincia. I miei 
Colleghi per un’ ecceffo di bontà, c d’amicizia per me rap- 
prefentarono gl’impegni delle noftre cariche , e non trala- 
feiarono cofa alcuna per farmi difpenfare . Sopra le loro 

ri- 

* Fece edificare un Temfìo a jue ffefe in Città di CafieUo,com accenna pu- 
re nello Lettera 4. Wi.4. 
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rimoftranzc il Senato fece un Decreto , che mi è affai ono- 
revole , Che fareìjlato dato per Avvocato a quei Popoli , yè_» 
potevano ciò ottenere da me mede fimo . Dopo il mio ritorno i 
deputati nuovamente introdotti nel Senato rinnovarono 
pure in mia prefenza le lorofuppliche , ed implorarono 1’ 
iftelfa mia generofità , della quale avevano fpcrimentati gli 
effetti contra Bebbio Maffa , di non negar loro la protezio- 
ne , che avevano il diritto d’attendere dame come Clicn- 
toli anziani . Subito fi eccita nel Senato quella fpezie d’ap- 
plaufo, che fuol precedere ordinariamente i Decreti .Allo- 
ra io mi alzo . Padri Coferitti ( io dilli ) cefiodi credere^ che le 
mie feufe fojfero giufie . Il motivo , e la femplicità di quella 
rifpofta fu molto accetta . Ciò , che mi vi determinò j non 
fu folamentc l’ intenzione vifibilc del Senato, ( benché fia_. 
la piu forte di tutte le confiderazioni ) ma anche i fenti- 
menti d’altre diverfe perfone, chepernon effer d’iin sì gran 
pefo , non lafciano d’effer però confiderabili . Quand’io ri- 
fletteva la generofità , che aveva portati i noflri Antichi a 
profeguir volentieri la riparazione delle ingiurie particola- 
ri fatte a quegli , co’ quali vivevano in quella unione , che 
noi chiamiamo d’Ofpitalità , io mi vergognava di mancare 
a i diritti d’un’ Amicizia pubblica . Dall’ altra parte allor- 
ché io rifletteva a qual pericolo m’aveva efpollo la difelìo 
de i Popoli d’Andaluzia nella Caufa , che io difefi per loro, 
no n mi poteva rifolvere a perdere pe ’l rifiuto d’un fecondo 
fer vizio il merito del primo, che tanto mi era collato . Poi- 
ché tale finalmente èia difpofizionc de i cuori umani. Tu 
dillruggi i tuoi primi bencficj,fc non ti prendi cura di folle- 
nerli co’ fecondi . Imperciocché,obbliga pur cento volto, 
ricufane una , il folo rifiuto rellerà impreffo nella memoria. 
La morte di Claffico m’invitava a caricarmi di quella Caufa, 
e ne allontanava tutto ciò , che la rendeva più nojofa, il pe- 
ricolo , in cui fi efpone un Senatore . Trovai dunque , che 
quella Accufa mi afficurava di tanta riconofeenza , come fe 
Cialfico folfc vivuto , e non mi avelfe lafciato nelfun rifen- 
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timento da dubitare. Io finalmente contava, che dopo ave- 
re aringato due volte per quella Provincia , mi riufcircbbe 
più facile di fcufarmi , fé ella mi volefTe obbligare in ap- 
preso la terra volta contra qualcuno, che non mi folTe con- 
venuto d’accufare. Poiché ogni dovere ha i fuoi limiti. 
La noflra compiacenza nelle occafìoni prepara una fcufa_. 
alla libertà de’ rifiuti noftri per un’altra volta . Io ti ho in- 
formato de i più fecreti motivi della mia condotta , ora toc- 
ca a te di giudicarne . Se tu la condanni , la tua fincerità 
non mi darà minor piacere , che la tua approvazione, fé me 
la dai . Stà fano . 

LETTERA V. 

Plinio a Marco . 

Argomento . Marco anjìofo di veder l’IJloria di Plinio Seniore^ 
ne fa particolare iftanza per aver tutta /’ Opera intera : A 
cui Plinio junior e non folament e racconta il numero , e Por~ 
diney ma anche lafua attenzione intorno a quegli Jludjy ben- 
ché fojfe per altro occupatiffìmo , 

T U mi dai gran contento nel moftrarti così appafiìona- 
to per le Opere di mio Zio , e nel volerne aver piena 
cognizione , e di averle tutte compite . Io non mi foddif-* 
farò di accennartele j ti fcriverò ancora con qual’ ordine 
fono Rate compofte . Quella forra di cognizione non di- 
fpiace a’ Letterati . Ma veniamo al fatto . Allorché mio 
Zio era Comandante d’ un terzo di Cavalleria fcrilTe un li- 
bro della maniera di maneggiar la Lancia , e l’Afta a Caval- 
lo ; ed in quello libro l’ingegno, e l’efattczza fi fan cono- 
feereagara. ScrilTe ancora due altri libri della Vita di 
Pomponio Secondo, dal quale era flato fingolarmente ama- 
to . E credette di dover quella lignificazione della fua ri- 
conofeenza alla memoria dell’ Amico . Ci lafciò anche ven- 
ti altri libri dalle Guerre di Germania, ne’quali ha compre- 
fc tutte qucllcjchc abbiamo avute co’ Popoli di quel Pae- 
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fe . Un fogno gli fece intrapprendere qudl’Opera . Imper- 
ciocché nel tempo , che egli militava in Alemagna y gli par- 
ve di vedere , mentre dormiva , Drufo Nerone , che dopo 
d’aver fatte grandi conquide vi era morto . Ora quello 
Principe lo feongiurava di non lafciarlo quali fcpolto nell’ 
obblivione . Abbiamo tre Libri del medefimo intitolati 1’ 
Uomo di Lettere , la grolTezza de’quali induffe mio Zio a_. 
divederli in fei volumi . In quelli Libri fi propone d’illruire 
l’Oratore quali infin dalla culla , e non l’abbandona infino a 
tanto , che non l’abbia condotto alla più alta perfezione. 
Vi fono anche otto Libri fopra gli Equivoci del difeorfo. 
Fece quell’opera negli ultimi anni dell’Imperio di Nerone, 
in cui la Tirannia rendeva pericolofo ogn’altro genere di 
fcrivere più libero , e più elevato . Un’altr’Opera egli fece, 
e la divife in trentun Libri per fervire alla continuazione-» 
deirilloria d’ Aufidio BalTo . Poi trentafette dell’ Illoria_> 
Naturale . Quell’Opera è d’una vallità , e d’una erudizione 
infinita, ed è quali non men varia, che la Natura iftcITa . Tu 
rcllerai forfè ammirato , come un Uomo , che era sì occupa- 
to abbia tuttavia potuto fcriver tanti Volumi, e trattar ma- 
terie si differenti , la maggior parte sì dilficili, e fpinofe. 
Ma farà più grandela maraviglia , quando verrai a fapcre , 
che egli fi è dato un gran tempo al Foro, e che è morto nell’ 
età di cinquantafei anni . E pur noto ad ognuno , che egli 
ha paffata la metà della fua vita negl’imbarazzi , nelle cari- 
che importanti, delle quali ne fu egli gratificato dalla be- 
nevolenza de i Principi ; Ma egli aveva una perfpicacità,im* 
applicazione ; ed una vigilanza incredibile. Incominciava 
le fue veglie alle felle * di Vulcano, non per cercar prefag; 
nel Cielo , ma bensì per illudiare . Si metteva egli allo ftu- 
dio nella State, quando s’era già fetta notte; e nell’Inverno 
ad un’ ora di giorno , ed il più tardi a due . Non era polli- 
bile di conceder meno al fonno , mentre che alcune volte-» 
lo pigliava , e lo lafciava fopra i fuoi libri . Avanti giorno 
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fi trovava appreflol’ Impcrador Vcfpafiano , che pure face- 
va buon ufo della notte . Poi fi ritirava per adempir ciò, che 
egli era fiato comandato. Terminati i ìiioi negoz; ritorna- 
va a Cafafua , e ciò che gli avanzava di tempo, lo da- 
va allo fiudio . Dopo il pranzo , il quale era Tempre fempli- 
ce, frugale, ed appunto all’antica, fé aveva alcuni mo- 
menti liberi nella State , fi colcava al Sole . Si faceva leg- 
gere qualche libro , vi aggiungeva le fuc Note, e ne piglia- 
va l’cfiratto . Imperciocché aveva per cofiume di non leg- 
ger niente fenza farne efiratto . E perciò era folito dire, 
che non v’ è libro per cattivo chefia, da cui non fi poifaj 
apprender qualche cofa di buono . Dopo efferfi ritirato dal 
Sole, il più delle volte fi metteva in un Bagno d’acqua fred- 
da . Mangiava un poco,e dormiva un altro poco . Poi come 
fé folfe i ncominciato un altro giorno, ripigliava il fuo fiudio 
infino alla cena . Mentre che egli cenava , nuova lettura , 
nuovi efiratti , ma però alia sfuggita . Mi ricordo , che un 
giorno il lettore avendo pronunziato male alcune parole, 
uno di quegli , che era a Tavola cornandogli di ripetere : 
E non l’bai intefo ? ( dice mio TÀo)Rer donami (ripiglia l’Ami- 
co.) £ perchè dunque farlo ripetere ? (foggiunge mio Zio). 
^ejìa interruzione ci cojla più diece righe . Comprendi tu da 
quefio , fe mio Zio fofie buon’apprezzatore del tempo . La 
State fi levava da Tavola avanti il tramontar del Sole ; ma 
nel Verno tra le fette, ole otto ore. Erutto ciò egli prati- 
cava nel mezzo del maggior tumulto di Roma , a difpctto 
di tutte le occupazioni , che vi fi cruovano ; e lo praticava , 
come fe vi fofie cofiretto da qualche Legge . In Villa il folo 
tempo del Bagno era libero dallo fiudio : S’intende del 
tempo, in cui fiava nell’ acqua. Imperciocché quando ne 
ufeiva , e che fi faceva afeiugare , non mancava punto o • 
di leggere , o dettare . Nel viaggio non aveva altra appli- 
cazione, come fe allora fofie fiato più libero , e più fpedito: 
aveva Tempre a lato il fuo libro, le tavolette , ed il Copi- 
fta , a cui faceva pigliare nel verno i fuoi guanti , acciocché 
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il rigore della Stagione non potefle rubare nè anche un fol 
momento allo ftudio. E per quefta cagione mai non anda* 
va per Roma fe non in Sedia. Mi ricordo, che un giorno 
egli ebbe a riprendermi d’ aver paflTeggiato : Potevi ( dilTo 
egli ) metter quejl' ore a profitto . Imperciocché egli conta- 
va per tempo perduto tutto quello , che non era impiegato 
nelle fcienze . Con quella prodigiofa allìduità arrivò a com- 
porre tanti volumi ; emilafciòper eredità cento fclTanta^ 
Tomi pieni di belle notizie , e tutti fcritti da ogni parte in 
caratteri alTai minuti ; il che li moltiplica non poco . Mi 
raccontava egli , che fe avelTc voluto, avrebbe potuto ven- 
derli ( quand’era Proccuratore di Cefare nella Spagna ) a_» 
Largio Licinio per quattrocentomila * fcfterz;. Ed allora 
quelli Scritti non erano in si gran numero . Non ti farà fa- 
cile a pcrfuaderti , quando tu conllderi quella immenfa let- 
tura , quelle infinite Opere dalui compolèe , che egli non_» 
folfe mai Rato nelle cariche, non avelTc mai avuta parto 
nella grazia de’ Principi ? Ma quando ti lì dirà, come fape- 
va egli rifparmiare il Tuo tempo , ed impiegarlo tutto nelle 
belle Lettere , non comincerai a credere , che egli non ho 
letto abballanza , nè abballanza ha fcritto è Non fenza ra- 
gione io dunque mi burlo di quegli , che mi chiamano Rii- 
diofo , io , che in paragone di mio Zio fon’Uomo veramen- 
te dappoco, e lento . E pure io do allo Rudio tutto il tem- 
po , che mi lafciano libero i miei Carichi,e pubblici , e pri- 
vati . E chi, anche tra quegli, che confacrano tutta la lor 
vita alle belle Lettere , potrà foRenere un paragone sì fat- 
to , e non arrofiìrne, come fe il Tonno , e le delizie dividef- 
fero la lor vitaè M’avvedo , che il mio foggetto mi porta 
più lontano di quel , che io m’era propoRo . Io voleva fo- 
lamente informarti di ciò , che tu bramavi di fapere, cioè 
quali Opere ha compoRe mio Zio . M’ aificuro per tanto , 
che quel , che ti ho fcritto , non ti recherà minor contento, 
che la loro Refla lettura . Non folamente quella Narrazione 
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può ftiniolar d’avvantaggiolatua curiofità , ma anche fti- 
molar te ftefTo , e farti concepire un nobile ddìderio di far 
qualche cofa fimile . Sta fano . 

lettera vi. 

Plinio a Severo . 

Argomento . Prega Severo fuo Concittadino di proccurare^ebe 
Jia pojla una Statua di bronzo nel Tempio di Giove di Como 
Patria loro comune ; e colla fua bafe , in cui vi fojfe P Ifcri- 
zìonedel fuo Nome, e delle fue fue Cariche . Promette poi di 
dare una feorfa alla Patria , ma per poco tempo in riguardo 
delle fue occupazioni . 

N E’ giorni palTati comprai co’ danari d’una Erediti, che 
mi è Rata lafciata, una Statua di metallo di Corinto 
piccola in vero , ma bella , e ben lavorata fecondo la mia_. 
cognizione almeno , che non va molto lontano in cofa al- 
cuna , molto meno in quefta . Credo però d’ averne tanta , 
che balli per giudicare dell’eccellenza di quella Statua. 
ElTendo ella nuda non nafeonde cofa veruna dc’fuoi difetti, 
c cì dimollra tutte le fue bellezze . E'un vecchio in piedi . 
Le ofla , i mufcoli , i nervi, le vene , le grinze ancora appa- 
rifeono come in un Uomo vivente . I fuoi capelli fono ra- 
<Ìi e teli , la fua fronte larga , il vifo llretto , il collo ma- 
gro , le braccia abbandonate , le mammelle pendenti , il 
ventre rientrato ; la fchiena efprime perfettamente la vec- 
chiaia ; ed il colore del metallo non permette di dubitare , 
che la figura non fia’molto antica . Finalmente il tutto è al^ 
fai finito per arrellar gli occhi degli Artefici , e per incantar 
quelli degl’ignoranti . Ciò è , che mi ha fatto credere, che 
quella poteva convenire ad un mediocre conofcentc, come 
fon’io . Non l’ho però comprata per ornamela mia Cafa , 
poiché io non mi fono ancor figurato di darle quella forta 
d’abbellimenti ; ma per ornarne qualche Luogo conlidera- 
bilc per la nollra Patria , c particolarmente il Tempio di 
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Giove. Il dono mi par degno d’un Tempio, degno d’una 
Divinità . Fà tu dunque fare alla mia Statua un PiedeftaJlo 
di quel marmo , che ti piacerà , c prenditi quefta cura colla 
medelìma vivacità , che tu moftri nelle cofe anco minimo , 
delle quali io t’incarico Vi fi leggerà il mio nome, e lo 
mie qualità j fe tu credi , che le medefime vi debbano aver 
luogo. Io avrò cura d’inviarti il mio Vecchio colla prima 
comodità , cheli prefenterà , overo (ciò che tu ftimer.ii 
molto meglio ) te lo porterò io medefimo. Poiché io mi 
propongo , per poco che i doveri della mia carica lo accor- 
dino , di fare una feorfa infin coftà . Vedo già fpanderfi a 
quella nuova fui tuo vifo il contento, ma non ti durerà 
gran tempo. Io non vi farò che per pochi giorni. Le me. 
defime ragioni , che ritardano la mia partenza in oggi, mi 
proibifeono ancora una lunga alTcnza . Stà fano . 

LETTERA VII. 

Plinio a Canino Rufo. 

Argomento. Avvifando a Catthio Rufo fuo concittadino la mor* 
te di Silio Italico , Jt duole della brevità della vita ; da che 
piglia occajione , mentre le cofe umane fono fragili e tranfi~ 
torie , d'efortar l'Amico a procurarfi l'immortalità del nome 
con qualche Opera perfetta , e virtuofa , 

E ' arrivata appunto qui la nuova, che Silio Italico. ha fi- 
niti i fuoi giorni per un’allinenza volontaria nella fua 
villa vicino a Napoli : Una Pollema incurabile , che gli era 
fopraggiunta gli ha refo difpiacevole il vivere ; e l’ ha fat- 
to correre alla morte con una collanza immobile . Nefluna 
difgrazia ha giammai turbata la fua fortuna , fe non è forfo 
la perdita del fuo fecondo figliuolo ; Ma il maggiore , che 
valeva molto più , c che ha lafciato Confolare , e pieno di 
fanità , P ha ben contraccambiato . La fua riputazione ave. 
va ricevuto qualche difeapito nel tempo di Nerone . Fu te- 
nuto in fofpetto d’eiferfi refo volontariamente Delatore i 
, Lettere di Plinio . M Ma 
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Ma aveva ufato prudentemence,c da Galantuomo del favo- 
re di Vitcllio . Era tornato gloriofo dal Governo dell’Afia, 
c per un onorevole ritiro aveva cancellata la macchia de’ 
l'uoi primi intrighi . Ha faputo tenere il fuo grado fra i Prin- 
cipali di Roma fenza nemici , e fenza invidiolì . Era vifita- 
to , era rifpcttato : E benché fpeflb ftalTe in letto , c conti- 
nuamente in Camera , in cui la Tua fortuna non poteva in- 
vitar nclTuno > la buona compagnia non lo lafciava mai. 
Quando non componeva , paflava il giorno in virtuofe con- 
verfazioni ; faceva de i verfi , ne i quali vi era piu arte , che 
ingegno , e li leggeva qualche volta per ifeoprire il giudi- 
zio del Pubblico . Prele finalmente configlio dalla fua vcc- 
chiaja ; e partì da Roma per ritirarfi nella Puglia , di dovo 
niente l’ha più potuto rimuovere , nè anche l’ avvenimento 
del nuovo Principe all’Imperio : Quanto onore fa quella li- 
bertà a Trajano , che ha ben voluto concederla! Da tutto 
ciò, che pareva bello , veniva egli tentato infino a procac- 
ciargli de i rimproveri a motivo della fua impazienza per 
averlo . Comprava in un medefimo Paefe diverfe cafe ; e la 
palfione , che prendeva per l’ultima lo difguftava delle al- 
tre . In quella fi dilettava d’ammalTar gran quantità di Li- 
bri , di Statue , di Ritratti , che non folamente poffedeva.. , 
ma che adorava . Il Ritratto di Virgilio avanzava tutti gli 
altri ; celebrava la Nafcita di quello Poeta con più di folen- 
nità , che la fua propria , principalmente a Napoli , dovc_> 
non fi avvicinava al fuo Sepolcro, che col medefimo rifpet- 
to , che fe fi folTe avvicinato ad un Tempio . E' vivuto ia 
quella tranquillità fettantacinque anni con un corpo deli- 
cato piuttollo , che infermo . Come fu l’ ultimo Confolc > 
che fece Nerone , morì ancor l’ultimo di tutti quegli, che 
quello Principe aveva onorato di si fatta Dignità . Parc_> 
ancor degno d’oflfervazione , che queft’Uomo , che fi trovò 
Confole , quando Nerone fu ammazzato , fia fopravvivuto 
a tutti gli altri , che erano fiati innalzati al Confolato dal 
medefimo Imperadore . Non poflb penfarvi fenza eflcrvi- 
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vamente toccato dalla inìferia umana .Poiché qualcofapuò 
mai immaginarfi sì corta , c sì limitata, che non fia meno 
breve che la vita anche la più lunga d’unUomo? Non ti 
par forfè , che non fia altro , che un giorno, che regnava 
Nerone? Contuttociò di quegli, che anno efcrcitato il 
Confolato fotto di lui , non ne refta nè meno un folo . Ma 
perchè maravigliarmene ? Lucio Fifone Padre di quello, 
che Valerio Fefto afiafiinò sì crudelmente in Affrica, aveva 
in coftumc di dire , che non vedeva più neffuno di quegli, 
da i quali aveva prefo configlio nel Senato, effendo Confo- 
Ic . I giorni contati a quefla moltitudine infinita d’ Uomini 
fparfifopra la terra, fono in sì piccol numero , che io non-, 
folamente fcufo, ma lodo le lagrime di quel Principe , di 
cui parlano le Iftorìe . Tufaiqucl che fi dice di Serie. Do- 
po avere attentamente riguardata quella prodigiofa Arma- 
ta , che comandava , non potè far di meno di non pianger 
la forte di tante migliaja d’Uomini , che doveva sì tofto fi- 
nire . Quanto mai dee elTcr polfente quella riflelfione per 
impegnarci a fare un buon ufo di quelli pochi momcnti,chc 
ci fuggon sì pretto ! Se noi non polfiamo impiegarli in_. 
azioni infigni, che la Fortuna non Tempre ci lafcia in nottro 
arbitrio ; impiegamoci almeno interamente allo Studio . 
Se non è in nottro potere il viver lungo tempo ; lafciamo 
almeno delle Opere , che non permettano mai P obblivio- 
ne , che noi fiamo vivuti . So bene , che tu non hai bifogno 
d’elfere eccitato t la mia amicizia tuttavia mi perfuade ad 
animarti in mezzo della tua corfa , come tu animi me nella 
mia . O che nobile ardore è quello di due Amici , che eoo.» 
mutue efortazioni accendono Tempre più in loro ftclfi l’ af- 
fetto dell’Immortalità ! Stà fano . 

LETTERA Vili. 

Plinio a Tr.anq_uilio . 

AacoMENTo . 'tranquillo aveva impetrato col mezzo di Plinio 
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il Tribunato militare ; dipoi lo pregava a farlo paffare in per- 
fona di Cefennio Silvano , il che viene approvato da Plinio , c_, 
promette di proccurarlo . 

L a tua rifpettofa maniera nel trattar meco non ifmenti. 

fce punto , quando tu mi preghi con tanta circofpc- 
zione di voler far paflare in perfona di Cefennio Silvano 
tuo parente la carica di Colonello , che ho ottenuta per te 
da Nerafio Marcello. Non avrò minor contento dimetter- 
ti in iftato di poterla dare ad un altro, che di vederne tt.» 
fteflb ornato . E non credo punto ragionevole d’ invidiare 
a quegli , che vogliano innalzare a i Gradi onorevoli il ti- 
tolo di Benefattore , che elfo folo vai più, che tutti gli ono- 
ri infieme. So anche clTcr cofa tanto gloriofa il far grazie, 
quanto il meritarle . Avrai tu dunque tutta in una voltai 
quella doppia gloria, fc tu onori un altro di quella dignità, 
a cui t’aveva chiamato il proprio tuo merito . Non imma- 
ginare, che io dimenticaflì me fielTo in quella occafionc : 
vedo , che la confiderazione , che il mondo ha per me, va 
infinitamente crefcendo . Siconofcerà, che i mici Amici 
non folamente polTono efcrcitar la carica di Colonello , ma 
anche darla ad altri. Io dunque feconderò la tua volontà 
con mio fommo gullo in una cofa tanto ragionevole : men- 
tre che il tuo nome non è fiato fcritto nel Ruolo pubblico , 
cosino! abbiamola libertà di mettere in fuo luogo quello 
di Silvano . Rcfia dunque a delìdcrare , che egli fia del pa- 
ri fcnfibilc a quella grazia , che riceve da te, come fei tu ad 
un sì picco! fervizio , che ti rendo io . Sta fano . 

L E T T E R A IX. 

Plinio a Minuziano . 

Akcomento Racconta minutamente tutti gli atti dell* Accufa 
contra Clajfico ; ^t^ale ne fu il rifultato delGiudizio^e quan-‘ 
tefaticbefece Plinio in quejia contefa . 

Pof, 
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P Osso finalmente darti ragguaglio delle fatiche , che tu’ 
ha coftata la Caufa , che ho difefa per la Provincia d’ 
Andaluzia . Quefta caufa conteneva diverfi punti ; ed è 
Hata controverfainpiii Udienze . Tu domandi,perchè tan- 
te Udienze , e tanti punti : fra poco tu l’intenderai . Ccci- 
lio Clalfico Anima vile , che commetteva delitti fenza rite- 
gno, aveva governata quefta Provincia con tanto di cru- 
deltà , quanto di avarizia nell’anno fteftb, in cui fotto Ma- 
rio Prifeo provava l’Aftrica una fimil forte , Prifeo era ori- 
ginario d’Andaliizia, e Clalfico d’Alfrica . Di quà deriva^ 
quel buon detto degli Andaluzj : ( Perchè qualche volta./ 
fcappa qualche buon detto al dolore) U Affrica ci rende quel 
che le abbiamo noi prejlato . Vi fo però quefta differenza traj 
quelli due Uomini , che una fola Città perfeguitò criminal- 
mente Prifeo, e che diverfi Particolari fi refero fuoi par- 
teggiani ; all’incontro tutta l’Andaluzia in corpo fi voltò 
centra Clalfico . Prevenne egli l’efito di quefta lite con una 
morte , per cui dovette reftare obbligato o alla fua buona 
fortuna , o al fuo coraggio . Poiché la morte di quello in- 
fame non lafcia d’elfcr equivoca . Se da una parte pare mol- 
to verilìmile , che perdendo la fperanza di giullificarfi, ab- 
bia egli voluto perder la vita; non è credibile dall’altra,che 
uno Icellerato , che non ha avuto rolTore di commetterò 
azioni le più indegne , abbia avuto cuore d'abbracciar laj 
morte per isfuggir la vergogna della condanna . L’Andalu- 
zia non oftante ciò domandava, che con tutto che folTe mor- 
to , venifte fatto il fuo proceftb - Lo volevano anche lo 
Leggi . Pareva , che vi fi opponefte l’Ufo . Finalmente dopo 
una lunga interruzione le Leggi hano riprefo in quefta con. 
giuntura la lor propria forza . I Popoli di quefta Provincia 
pretendevano ancor di più . Pretendevano , che Clalfico 
non fofte folo il colpevole . Accufavano nominatamente i 
Miniftri complici de’ Tuoi delitti , e domandavano giuftizia 
contro di elfi . Io parlava per l’Andaluzia, edera feconda- 
to da Lucio Albio . Egli è Uomo , che non ifpande niente.» 
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meno di ricchezze, che di fiori nc’ fuoi difcorfi , e per cui 
quefta focictà di Miniftero ha raddoppiata l’antica mia ami- 
cizia . Pare , che i competitori di Gloria fopra tutto fra gli 
Uomini di Lettere fiano molto difpofti alla difeordia : Noi 
però non abbiamo avuta la minima difputa . Ciafeuno fen. 
za dar retta all’amor proprio, camminava d’un pafTo uguale, 
ove lo chiamava il bene della Caufa . La fua ftefa , e l’ utile 
delle noftre Parti, ci fecero dal bel principio riconofeere , 
che non bifognava , che ognuno di noi racchiudeflc tanto 
azioni differenti in un folo difeorfo . Noi dubitavamo , 
che il giorno , che la voce , che le forze non ci mancalTcro , 
fe noi raccoglieffimocomc in un folo corpo d’ Accufe tanti 
delitti, e tanti Rei. Tutti quelli nomi , tutti quelli fatti 
differenti potevano dall’altro canto non folamentc fvagare 
l’attenzione de i Giudici , ma confondere ancora le loro 
idee . Noi pure apprendevamo , che il credito particolare 
d’ognuno degli Accufati , fe fi riunilTero in un medefimo 
Giudizio , non diveniffe comune a tutti con quefta mefeo- 
lanza . Finalmente noi volevamo fcanfare , che nella con- 
fufioneil più potente non fi falvàffe alle Tpefe del più debo- 
le ; e che un indegno Sacrificio non toglicffc alla Giudi- 
ziale più nobili vittime . Poiché! favori, e le pratiche^ 
mai non oprano più ficuramentc, fe non quando poftbno ri- 
coprirli colla mafehera della feverità . Non volevamo imi- 
tar Sertorio, che comandò al più forte de’ fuoi foldati di 
ftrappar tutta in una volta la coda d’ un cavallo , ed al più 
debole di non iftrapparne che un pelo dopo 1’ altro . Tu fai 
il redo • Noi giudicavamo ancora , che non ci era poflibile 
di trionfare d’uno Squadrone sì numerofo d’ Accufati , fo 
non dividevamo le Caufe l’una dall’ altra . La prima cofa 
che ci premeva di veder bene ftabilita , era, che Clallico 
folTe colpevole . Era un preparamento naturale, cnecelTa- 
rio all’Accufa de’ fuoi Offiziali , c de’ fuoi complici, che non 
potevano maielfer Rei , fe elfo era innocente . Noi ne fee- 
glicmmo due fra di loro per aggiungerli a Clallico, cioè, 
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Bebbio Probo , c Fabio Ifpano , l’uno , c l’altro confidera- 
bili.a cagione del loro credito j Ifpano ancora per la fua_, 
eloquenza. Claffico ci diede poco faftidio . Aveva egli 
lafciato fra le fue carte una Memoria fcritta di fua inano , 
ove fi trovò giufto ciò , ch’egli avea ricavato di guadagno 
da ciafehedunaCaufa. Noi avevamo ancora unaLettcr.u/ 
fua molto vana , e molto impertinente che fcrilTe a una^ 
delle fue Innamorate a Roma in quelli termini. Rallegria- 
moci ; parto per reiidermì apprejfo di te ^ e parto gran Signore: 
lo bo adunati quattro milioni * di fejierz.} del prezzo d'uno-, 
partita del dominio d’Andaluzia . Probo , ed Ifpano c’imba- 
razzarono d’avvantaggio . Avanti d’entrare nella prova de 
i loro delitti, io credetti ncceflario di far vedere, che 1’ 
efecuzione degli ordini d’un Governatore in una cofa ma- 
nifcftamehte ingiufia , era delitto. Altrimenti era unper- 
dere il tempo nel provare , che erano flati gli Efecutori 
degli ordini di Claflico . Poiché non negavano i fatti de i 
quali erano accufati , ma fi feufavano coll’ubbidienza, che 
ve gli aveva forzati ; e perciò domandavano Grazia . Pre- 
tendevano di meritarla con tanto più di giuflizia , quanto 
che erano Genti di Provincia accofliimate a tremare al mi- 
nimo cenno del Governatore . Claudio Reftituto altamen- 
te mi replicò in pubblico , che , non oflante il lungoefer- 
cizio , e quella vivacità naturale , che lo rendeva pronto 
fempre al riparo da ogni colpo improvvifo,non era mai fla- 
to più turbato, nè più imbrogliato , che allorché fi vide le- 
var le fue armi , nelle quali aveva fondata tutta la fua fpe- 
ranza. Ecco qual fu l’evento. Il Senato ordinò, che i 
beni , che godeva Claffico avanti, che pigliafTc pofTeffo dei 
fuo Governo , foffero feparatida quelli, che aveva acqui- 
flati dopo . I primi furono aggiudicati a fua figliuola, gli 
altri furono lafciati a i Popoli d’ Andaluzia . Si andò più 
avanti . Si ordinò , che i Creditori che aveva pagati , reftir 
tuiffero ciò, che avevano ricevuto , c furono cfiliati per cin- 
^ . que 
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que anni Ifpano , c Probo : Tanto parve atroce nel fine ciò,' 
che da principio pareva appena criminale. Pochi giorni do- 
po noi aringamino contri Claudio Fufeo Genero di Clafli- 
co , c centra Stillonio Prifeo , che era flato Tribuno d’ una 
Coorte fotte di lui • Il fucceffo fu differente . Prifeo fu 
bandito dall’Italia per due anni, Fufeo fu rimandato alfolu- 
to . Nella terza Udienza ci parve più convenevole di adu- 
nare gran numero di Complici . V’era pericolo, che man- 
dando in lungo quefto affare , il difgufto , e la noja non raf- 
freddaffero l’attenzione de i Giudici , e non rilafTaffero loj 
lorfevecità. Non vi celiava dall’altra parte , che de i Rei 
di piccola importanza, c che noi avevamo efpreffamente ri- 
ferbati per gli ultimi. Io ne eccettuo però la Moglie di 
Claffico. V’ erano contro d’effa indizj fufficienti per aver- 
la fofpctta, ma non prove badanti per convincerla. A ri- 
guardo ancora di fua Figliuola accufatai fofpctti medciìmi 
mancavano . Allor dunque che all’ultima Udienza io do- 
vetti parlar di lei , non convenendomi più dubitare di to- 
gliere all’Accufa qualche cofa del fuo pefo , credetti, chc_» 
foffe giuflizia di non opprimer l’innocenza. Io non mi con* 
tentai di penfarlo , il dilH liberamente, ed in più manie- 
re.- Imperciocché ora io domandava a i Deputati, fe mi 
avevano informato di qualche fatto, che poteffero efli com- 
prometterfi di provare : Ora io m’indirizzava al Senato , c 
lo fupplicava di dirmi , fc egli credeva , che in cafo , che io 
aveffi qualche forta d’eloquenza, mi foffe perraeffo d’abu- 
farne ad oggetto di precipitare una perfon^ , che era inno- 
cente , e di ficcarle il pugn.alc nel feno. Finalmente con- 
clufì con quelle parole . Taluno dirà , tu dunque ti metti in-» 
pojio di Giudice ? Nò ; ma non mi fiordo d’ tjfere un Avvocato 
efiratto dal numero de’ Giudici . Quello è flato il fine di sì 
gran caufa. Gli uni fono flati affolliti , la maggior parto 
condannati ,c banditi o a tempo , oa perpetuità. Il De- 
creto del Senato loda in termini molto onorevoli la noflra 
fedeltà , la noflra applicazione , la noflra fermezza j e que- 

, fio 
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fio folo poteva degnamente ricompenfare si gran fatica» 
Tu puoi comprendere iniìno a qual fegno m’ abbiano affa- 
ticato così differenti liti , cosi ofiinate difpute , tanti Tc- 
fiimonj da interrogarli > da confermarli > e da rigettarli . 
Rapprefentati quale imbroglio , qual difgufto di moftrarlì 
fempre ineforabile alle follecitazionifecrete , edircliftcre 
in faccia a i Protettori dichiarati d’ un si gran numero di 
colpevoli. Eccone un efempio. Qualcuno de i Giudici 
medelimi , a foddisfazione de i quali io premeva troppo un 
Accufato dei più accreditati , non potè far di meno di non 
gridare altamente , e d’interrompcrmi . Eh lafciatemi con- 
tinuare , io dilli loro : ^jteJl^Uomo non farà meno innocente , 
quand'io avrò detto tutto . Da ciò argomenterai , quali con- 
traddizioni m’è bifognato provare, e quante inimicizie mi 
fgn tirato addolTo . E vero, che non dureranno; poiché l* 
integrità , che in quel momento ferifee quegli , a’quali ella 
reliftc , diventa fubito l’oggetto della loro ammirazione , c 
delle lor lodi . Io non poteva efporti più chiaramente tut- 
to quello affare. Tu mi dirai , non meritava la pena ; avrei 
fatto ben di meno di una sì lunga Lettera . CelTa dunque 
di domandarmi di quando in quando ciò , che lì fa a Roma : 
fovvengati però , che una Lettera non può elfer lunga al- 
lorché comprende la relazione , ed il contenuto d’ un gran 
ProcclTo , i capi d’Accufe, il numero, e la qualità degli Ac- 
cufati , la diverfità delle condannaggioni . Parmi , che non 
te lo poteva io mandare né più fuccinto , nè più cfatto . Io 
mi vanto a torto d’accuratezza , e di puntualità : Mi ricor- 
do un poco tardi d’una circollanza , che mi era fvanita . 
Te la metterò qui benché fuori del Tuo luogo. Omero, o 
tanti altri dopo lui non collumavano forfè la medclima cofa? 
E dopo tutto ciò non ha forfè l’ornamento fuo ? Io non c* 
intendo finezza . Uno de i Tellimonj o afflitto di vederli 
citato contra fua voglia, o corrotto da qualcuno degli Ac- 
cufati , che voleva fconcertare gli Accufatori, accusò Ner- 
bano Liciniano,uno de i Deputati, c de i Commilfarj di Pre- 
Lettere di Plinio . N va- 
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variearc in quel , che riguardava Carta Moglie di Claflico’. 
Le Leggi vogliono , che fi giudichi l’Accufa priacipalo 
avanti d’entrare a coiiofcere della Prevaricazione : poiché 
niente più proprio fi è a far ben giudicare della Prevarica- 
zione , che la maniera , con cui l’Accufa pare fia rtata fatta . 
Contuttociò nè la difpofizione delle Leggi » nè la qualità 
de i Deputati, nè la funzione di CommilTario non poterono 
ailìcurare Norbano : tanto era l’odio , e lo fdegno centra.» 
qucft’Uomo • Era uno fcellerato , che nel tempo di Domi- 
ziano fi era fervito del fuo favore , come la maggior parto 
degli altri; e che la Provincia aveva fcelto per CommilTario 
non in riguardo cfella Tua giurtizia , e della fua integrità, 
ma della fua inimicizia dichiarata centra Claflico, dal qua- 
le era fiato bandito : Norbano domandò un giorno almeno 
per prepararfi alla difefa. Non fi ebbe maggior riguardo 
a quella feconda rimortranza, che alla prima ; bifognò ri- 
fpondere in quel momento . Il fuo genio perverfo, e catti- 
vo non mi permette di decidere , fe ciò fu con audacia, o 
con fermezza : ma certo è, che ciò fu con tutta la prontez- 
za d’uno fpirito immaginabile . Fu caricato di molti fatti 
particolari, che gli fecero maggior danno , che la Prevari- 
cazione . Pomponio Rufo, c Libone Frugi, tutti c due Con- 
folari , depofero contra lui , che nel tempo di Domiziano 
aveva aringato per gli Accufatori di Salvie Liberale . Ner- 
bano fu condannato , crilegato . Allor dunque che io ac- 
cufai Carta , appoggiai principalmente fopra il Giudizio di 
Prevaricazione pronunziato contra il fuo Accufatore . Ma 
appoggiai inutilmente : poiché fuccclTe una cofa tutta nuo- 
va, cche pare contenere insè contraddizione . I medefimi 
Giudici , che avevano dichiarato l’Accufatorc convinto di 
Prevaricazione , pronunziarono l’ Aflbluzione dell’ Accu- 
rato . Tufei curiofo di fapere qual partito pigliammo iru» 
querta congiuntura . Fu di rimoftrare al Senato, che noi 
avevamo da Norbano fole tutte le nortre irtruzioni ; c di 
fortcnerc, che fe era giudicato Prevaricatore, bifognava 
• . . con- 
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concederci il tempo di cercare , e di raccogliere delle nuo- 
ve memorie. Dopo ciò non oftanti tutte Iciftruzioni del 
Tuo Procefso noi reftammo fpettatori . In quanto a lui con- 
tinuò ad efser prefente a tutto, e moftrò infino al fine o la 
medefima audacia , o la medefìma coftanza . Efamino , fc mi 
dimentico di niente. Si, mi dimenticava, che l’ultimo 
giorno Salvio Liberale parlò fortemente contra glialtri 
Deputati, come fe avefsero tradita la Provincia, c che avef- 
fero eccettuate diverfe perfone , che avevano ordine di ac- 
cufare . Il fuo fpirito , il fuo fuoco , la fua eloquenza mife- 
ro gran paura alle povere Genti . Parfuafo della lor virtù, c 
della lor riconofeenza io gli difefi . Pubblicano , che io gli 
abbia falvati da una tcrribil tempera . E qui terminerò la_> 
mia Lettera . Nè vi aggiungerò pure unafillaba , quand’an- 
che io m’accorgeflì d’efsermi dimenticato di qualche altra 
cosa . Sta fano 

L E T T E R A X. ‘ : 

Plinio a Spurinna ed a Coccia . ' 

Argomento . Manda a Spurinna y ed a Coccia fua Moglie una 
certa Compofiztone y che aveva fatta in lode d'un loro Figliuo- 
lo y che era morto , ed in onor del quale era flato conceduto 
dall'Imperatore , chefojje innalzata una Statua Trionfale^ 
per follievo de i medefimi fuoi Genitori . 

S E ne i giorni feorfì , che io palTai da voi, non vi di/Iì, che 
io aveva compofla un’Opera in lode di voftro Figliuo- 
lo , due ragionime lo hanno vietato : una, perchè non->. 
l’aveva compofta per dirvelo , ma per foddisfare alla mia 
tenerezza , c per follevare il mio dolore : l’altra , perchè 
le medefìme perfone , che vi hanno parlato dell’Opera mia, 
e che avevano fentito a leggerla ( come tu medelimo Spu- 
rinna me l’hai detto ) avevano dovuto , mi pare , communi- 
cartene il foggetto . Io temeva dall’altra parte di pigliato 
impropriamente il tempo , fc fra i giorni deftinati air aJk- 
. . N 2 gria. 
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gria , avcflt richiamata si malinconica idea . Ho ancor du- 
bitato oggi , fe foflc a propofito di mandarvene il fogget- 
to » che ho recitato , c che voi efigetc da me j o fe io vi do- 
veva aggiungere qualche altro fcritto , che riferbo per una 
raccolta fcparata . Perche non baila ad un cuore si tocco , 
come il mio » di racchiuder dentro un piccol Libro la me- 
moria d’una Perfona si cara , e sì preziofa • Bifogna dare 
maggiore ftefa alla Aia gloria . Ella Pavrà , fe diverfe Ope- 
re la fpandano , e la pubblichino . Ma nel dubbio , fe io vi 
doveva mandare tutto quello , che ho comporto fopra que- 
ftofoggettoj oppure fe me ne doveva ritenere ; ho trova- 
to , che era meglio alla mia franchezza , ed alla nortra ami- 
cizia di mandarvi il tutto i particolarmente dopo la pro- 
meifa, che voi mi fate di'olfervar fegreto fra di voi due.» 
quanto a me piacerà. Non mirerta, che domandarvi una 
grazia . Ed è di volermi dire conia medefima franchezza 
quello , che io debbo aggiungere , cambiare , fupprimere . 
Io fo bene da me medefìmo ■, che nel dolore è affai difficile 
di confervare un animo affai libero per querto : ma per dif- 
ficile che fia , ufatene meco nel modo , che ufererte con uno 
Scultore , con un Pittore , che travaglia intorno ad una Sta- 
tua , ad un Ritratto di vortro Figliuolo . Voi l’avverrirerte , 
che non ha ben effigiate le fuc fattezze , che dee ritoccarlo. 
Però abbiate per me l’attenzione medefima . Sortenete, con- 
ducete la mia penna . Ella lavora , come vi date a credere , 
intorno ad una Immagine, che il tempo non dee mai dirtrug- 
gere.Piu che quella Immagine firà naturale, fimile , e per- 
etta, più ella farà durevole. State funi. 

LETTERA XI. 

Plinio a Genitore . 

Argomento, piittio aveva fatti molti benefizi ad Arfemidora 
Filo/ ofo ; però filmava di venir fopr affatto in quefia parte , 

- e di averne riportata riempenfa piuttofio fuperiore alle di~. 

mofira-- 
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rHoJlraz.ioni u/ate ver fa un Uomo di tanto merito j e di tan- 
te virtù . 

E ' Naturale al noftro Amico Artcmidoro d’cfaggcrar 
Tempre i fervigj,che gli fono fatti. E' vero, che egli ha 
ricevuto da me il vantaggio,di cui ti ha parlato; ma è ancor 
piu vero ) eh’ egli lo ilimapiìi di quel , che vale . I Filofofì 
erano ftati cacciati da Roma . Andai a trovarlo in una cafa , 
che egli aveva alle Porte della Città, e ci andai in una con* 
giuntura, in cui lamia vilìta era più conliderabile , e più 
pericolofa ; io era Pretore . Non poteva egli che con una.» 
grolTa fomma faldate i debiti , che aveva contratti per ufo 
molto nobile : Qualcuno de’ fuoi Amici i più potenti , e più 
ricchi non vollero accorgerli del fuo imbarazzo . Io gl’im- 
prontai la fomma , e glie ne feci un dono . Io aveva allora 
però motivo di tremare per me ftclfo.S’erano di quel tempo 
fatti morire, o mandati in efilio fette de’miei Amici. I mor- 
ti erano Senecione , RuRico , Elvidio . Gli elìliati Maurico, 
Gratina, Arria, Fannia. Il fulmine caduto intorno a me 
tante volte , che m’aveva come arficciato , pareva prefagir- 
mi evidentemente una lìmil forte . Ma ci manca aRai , che 
io creda aver per queRo meritata la gloria, che egli mi dà . 
Io non ho fatto altro , che fchivar l’infamia . Io ho avuto, 
tanto che la differenza de inoRri anni lo poteva permette- 
re, un’amicizia piena di tenerezza, e di ammirazione per 
Cajo Mufonio fuo Suocero . Artcmidoro medefimo era de* 
miei più intimi Amici nel tempo , che io era Tribuno nell’ 
Armata di Siria . £ la prima dimoRrazione , che io ho data 
d’un naturai fortunato , fu di moRrar guRo per un Savio , o 
almeno per un Uomo , che affomiglia sì forte a coloro , che 
fi onorano di queRo nome . Poiché in verità fra tutti que- 
gli , che fi chiamano Filofofì, ne troverai difficilmente uno, 
o due tanto finceri , e tanto veri, com’è egli . Non ti parlo 
del fuo coraggio nel fopportare il rigore delle Stagioni , 
Non ti dico } che egli è indefeffo ne i più duri travagli ; che 
‘ pia-» 
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piaceri dellaTavola gli fono incognitii e che egli dà sì poca 
licenza a i defiderj fuoi , quanto a’ fuoi occhi . Le fue qua- 
lità potrebbono rifplcndere in pcrfona d’un altro ; in lui 
però fono ofcurate per le altre fue virtù • Gli fi dee la prela- 
zione, cheMufonio gli diede fopra i Competitori d’ogni 
fiato allorché lo fcelfe per Genero . Non pofib far quella^ 
riflclTione, fenza elfcr fenfibile al piacere d’apprendere, che 
mi vanti sì forte , e principalmente apprelTo di te . Io però 
finifco dove ho principiato . Io apprendo bene , che nonj 
cfco da i limiti, ove la cortefe inclinazione fua non gli per- 
mette di contenerli poco . Quello è il folo difetto : bello 
veramente , ma difetto però , che io conofco in qucft’Uomo 
per altro si favio . Dà fcmpre a’ fuoi Amici piu merito di 
quel , che hanno • Stà fano • 

lettera XII- 

Plinio a Catiuo . 

Aacomento . Plinto invitato a cena da Catilio Severe , actetta 
il favore fotta condizioni degne dife . 

V Er.*.ò a cena teco ; ma voglio fare il mio patto . Pre- 
tendo , che il Convito fia corto, c frugale. Che vi 
fia molto di Morale allegra , ma però fenza eccelTo : Doma- 
ni avanti giorno differenti doveri fvegheranno delle perfo- 
ne , che Catone medefimo non incontrò impunemente,» . 
Cefarc a quello propofito lo biafima in una maniera , che Io 
loda. Dipinge in un si grande imbarazzo quegli, che in- 
contrarono Catone ubbriaco , che s’arroflìrono rollo, che 
gli ebbero feoperto il vifo . Si farebbe detto , che Catone ve- 
niva a prendergli fui fatto t e non che venijfero a prender Ca- 
tone . Qual maggiore idea può darli dell’autorità , che Ca- 
tone aveva acquifiata , che di rapprefentarlo degno di ri- 
fpctto benché fepolto nel vino ? Non balla dunque di re- 
golar l’ordine , e la fpefa del nollro palio , fc noi non vi fif- 
lìamo la durata . Poiché dopo tutto noi non fiarao arrivati a 

quello 
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qucfto grado di riputazione , in cui la maledicenza nella.» 
bocca medcfima de i noftri Nemici fia noftro Elogio . 

Sta fano . 

LETTERA XIII. 

PtiNio A Romano. 

Argomento. Manda a Romano il fuo Panegirico fatto in lode 
di Trajano Imperatore ■, e lo prega ad emendarlo . 

I O ti ho mandato , come tu defideri , il Ringraziamento , 
che ho fatto allTmperadorc ncll’ingreifo del mio Con- 
folato . T u l’avcrcfti ricevuto anche fenza richiederlo . Non 
far meno di rifleifione , io ti prego , fopra la difficoltà , che 
fopra la bellezza del foggetto . Nella maggior parte delle 
Opere la fola novità bafta per ifvcgliare il Lettore ; qui il 
foggetto tante volte ritoccato pare ordinario . Da ciò pro- 
cede , che ciafeuno indifferente fopra tutto il refto non at- 
tenda che alla maniera di cfprimerfi , la quale in un cfame 
così difgiunto può difficilmente appagare. E piaceffe al Cie- 
lo , che fi fermaffero almeno fopra l’ordine , le figure , o 
l’unione del Difeorfo. Perchè finalmente 1 più grofTolani 
pofTono qualche volta inventar felicemente , ed efpriincrfi 
in termini pompofi : ma ordinare con arte , fpandere una_ 
dilettevole varietà , fituare a propofito quefte figure , è 
quello , che non è virtù fe non de i più dilicati . Non bifo- 
gria nemmeno affettare continuamente penfieri fubliini , e 
brillanti. Come in un Quadro non vi è cofa, che faccia com- 
parir tanto il lume, quanto la mefcolauza delle ombro >; 
così in un Ragionamento non v’c cofa , che faccia tanto va- 
lere il maravigliofo , che il contrailo del femplice . Ma mi 
feordo , che parlo ad un Macftro . Io non debbo avvertirlo 
<l’altro , che di non avermi alcun riguardo . Dalla fevcrità 
della tua critica ne’ luoghi deboli giudicherò della fincera 
tua approvazione fopra tutto il cello . Sta fano • 

LET- 
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LETTERA XIV. 

PtlNIO AD AciLW. 

Ak.comento. Coll'efempio di Largio Macedone dà per Avverti- 
mento y che non bifogna ejfer crudele contro de i Servi , da^ 
quali egli fu quafi uccifo nel Bagno , ma poco dopo morì , ben- 
ché prima fi vendicaffe della fua morte , prefi , ed uccifi i Si- 
carj . 

G li fchiavi di Largio Macedone , che è flato Pretore > 
hanno efcrcitate fopra di lui le ultime crudeltà . Il 
fatto è de’piii tragici , e tale, che una femplice Lettera non 
bafla per farne concepir tutto l’orrore . Era egli un Padro- 
ne afpro , ed inumano , e che poco , o piuttoflo niente fi ri- 
cordava , che fuo Padre medefimo era flato in fchiavitù . 
Pigliava i Bagni nella fua Villa di Formio : ad un tratto i 
Tuoi Schiavi lo circondano . Uno lo piglia alla gola , l’altro 
lo batte al vifo , quelli gli dà mille colpi nel ventre, e nel- 
lo flomaco , quegli nelle parti , che il pudore non permet- 
te di nominare ; ed allorché credettero d’averlo ammazza- 
to , lo gettarono fopra un tavolato molto caldo per vede- 
re , fe ancor viveva . Egli o che in effetto avelfc perduto i 
fentimenti, o che fìngclfe di non fentircofa alcuna, refla 
ftefo ed immobile; e così elfi confermanlì nel penlìero, cho 
folfe morto . Ad un tratto lo portarono , come fc il caldo 
del Bagno l’avelfc fatto venir meno . Quegli de’fuoi Schia- 
vi , che non erano complici , e le fue Concubine accorrono 
con grandi Arida, c con grandi gemiti. Largio rifvegliato 
dalromore, erianimato per la frefehezza del luogo apre 
gli occhi , e con un piccolo movimento dà qualche fegno di 
vita*, c lo poteva fare fenza pericolo . Gli Schiavi lì danno 
alla fuga . Gli uni Cono fermati , fono feguitati gli altri . II 
Padrone con gran pena è fopravvivuto per pochi giorni . 
Avanti di morire ha avuta laconfolazione di vederli ven- 
dicato, come lì vendicano i Morti. Vedi, ti prego, a qual 
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pericolo, a quale infolenza, a quale oltraggio noifiamo 
cfpofti . Non bifogìia , che alcuno fi creda ficuro , per cfser 
dolce, ed umano. Poiché gli Schiavi non ammazzano i lo- 
ro Padroni per ragione , ma per furore . Ciò bafta fopra^ 
qucfto foggetto . Non v’è nient’altro di nuovo ? Niente . 
E fe ve ne foffe , non mancherei di fcrivertelo . Ho della.» 
carta d’avanzo ; ho tempo , e fiamo in giorni di Fcfta . Ag- 
giungerò per tanto ciò , che mi ritorna a memoria molto 
a propofito del medefimo Largio Macedone . Un giorno , 
che fi bagnava a Roma in un Bagno pubblico , gli fuccefie 
un cafo degno di riflefib, e di molto cattivo augurio , come 
il fine l’ha fatto vedere. Un Cavalicr Romano dolcemente 
urtato da uno Schiavo di Macedone , ed avvertito di dar 
luogo, fi voltò brufeamente, c portò unsi fiero colpo non 
allo fchiavo , ma a Macedone medefimo , che poco vi man- 
cò , che non lo gettafic a terra . Tanto il Bagno è fiato fu- 
nefto a Macedone , come per grado j la prima volta ricevet- 
te un afironto , la feconda vi perdette la vita . Sta fano . 

LETTERA XV. 

PuNIO A PrOCOLO. 

Argomento . A P fecola , che avevei mandato ad emendare al- 
cuni fuoi verfi a Plinio , e per avere il fuo fentimento , _/c_, 
fojfero flati degni d'ejfer pofli in pubblico , rifponde , che tali 
appunto li riputava . 

T U mi preghi di legger le tue Opere nella mia folitudi- 
ne , e di dirti , fe fono degne d’eflcr pubblicate . Tu 
me ne preghi con premura ; tu autorizzi i tuoi preghi cooj 
degli efempj , tu anche mi feongiuri di pigliar fopra i miei 
Studj una parte del tempo , che io loro defiino , e darla a i 
tuoi . Mi citi finalmente Cicerone , che fi compiaceva di fa- 
vorire , ed ammirare i Poeti . Ti mi fai torto . Non bifogna 
nè pregarmi , nè follecitarmi . Io fono adoratore delizi 
Poefia , ed ho per te una tenerezza , che non ha pari . Non 
Lettere di Plinio . O dubi- 
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dubitar dunque > che io non faccia con tanta efattezza , che 
con ugual piacere ciò , che tu mi comandi . Potrei di già 
dirti , che non vi è niente di più bello , e che più meriti di 
comparire ; almeno per quel j che io polTo giudicarne per le 
parti , che tu me ne hai fatto vedere ; fe tuttavia non fono 
hato ingannato dalla tua maniera di recitare , come troppo 
luhnghevole . Ma io ho affai buona opinione di me per 
credere , che l’incanto dell’armonia non poffa affatto pri- 
varmi di giudizio . Può ben forprenderlo > non già corrom- 
perlo , nè alterarlo . Credo dunque poter di già azzardare 
il parer mio fopra l’Opera intera . La lettura m’infcgnerà 
ciò , che debbo penfare d’ogni parte . Stà fano . 

LETTERA XVI- 
Plinio a Nipote . 

Argomento . Prova coWefempto , che aliune Azioni fono ill»~ 
Jlri ■y ed altre maggiori . Poiché Arria non fece minor dimo- 
fl razione d'animo grande , mentre viveva , che mentre mo^ 
riva : e però viene più lodata , mentre porge al Marito la^ 
Spada , che mentre finge appreffo il Marito effer vivo il Fi- 
gliuolo allorché era già morto , e che in una Nave feguito-, 
l’Efiliato . 

I O aveva femprc creduto , che fra le azioni , e le parole-* 
degli Uomini , e delle Donne illuflri , qualcuna aveffe 
più di fplendorc , e qualche altra più di grandezza . Il trat- 
tenimento , che io ebbi jeri con Fannia , m’ha confermato 
in quella opinione . Quella è Nipote di quella celebre Ar- 
ria , che col fuo efempio infegnò a fuo Marito di morire-» 
fenza rincrefeimento . Fannia mi raccontava diverfe altre 
cofe d’Arria non meno eroiche , benché men cognite . Tu 
avrai , m’immagino > tanto piacere a leggerle , quanto ne 
ho avuto io ad afcoltarle . Suo Marito , e fuo Figliuolo era- 
no in un medefìmo tempo affaliti da una malattia, che pare- 
va mortale. Il Figliuolo morì . Egli era un Giovane d’una 
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bellezza i d’una modeftia , che incantavano j e più caro 
ancora a fuo Padre , ed a fua Madre per le rare virtù , cho 
per lo nome di Figliuolo . Arria diede sì buoni ordini per 
l’efequie , che il Padre non ne Teppe coTa alcuna . Tutte le 
volte ancora , che ella entrava in Camera di Tuo Marito gli 
dava ad incendere, che il Figliuolo /lava meglio . SpclTe 
volte follecitata a dire , come ciò poteva efsere , ella ri- 
fpondeva, che non aveva mal dormito , che aveva mangia- 
to di buon gufto . Finalmente allorché fcnciva ella di non 
poter più ritenere le lagrime, uTciva , s’abbandonava al Tuo 
dolore i e dopo che lì era un poco Tollevata rientrava con 
gli occhi afeiutti , col vifo fcreno , come Te ella avelTe la- 
rdato il Tuo lutto alla porta . Non vi è coTa più beila ( il 
confelTo ) che quella , che fece morendo . Che mai di più 
gloriofo,chc prendere un pugnale , che ficcarlo nel Tuo fc- 
no , che a ritrarlo tutto infanguinaco , e colla AcfTa mano 
prefcntarlo a fuo Marito con quefte parole quali divine , e 
degne di perpetua memoria : AI/o caro Peto ^ quejlonon fa 
male. Ma fopra tutto la Gloria , c l’Immortalità prefenci in 
quel momento a’ Tuoi occhi lafoftenncro. Quanto più di 
forza , c di coraggio vi vuole , che allor quando fpogliata 
d’un si poffente mccorfo ella fa rientrare i Tuoi pianti, na- 
feonder la fua difperazione, e che moftra un vifo di Madre 
contenta, quando ella non ha più figliuoli J Scriboniano 
aveva follevata la Illiria contra l’Imperador Cl audio . Scri- 
boniano è disfatto , ed ammazzato . Peto , che era fuo par- 
tegiano , è prefo , e condotto a Roma . Viene imbarcato } 
Arria feongiura i Soldati , che lo feortavano , a riceverla 
nell’ifleffa Nave. Voi non potete (diceva ella) rìcufare ad 
un Uomo Confolare alcuni Schiavi , che gli portino 'da mangia- 
re^ che lo vejlano, che lo calzino . Io fola gli renderò quejli fer- 
vizj . I Soldati furono ineforabili . Arria piglia a nolo una 
Barca pefchercccia , e dentro una Nave si piccola fi mette 
afeguitare un gròffo Vafcello . Arrivata a Roma incontra 
nel Palazzo dcll’Imperadore la Moglie di Scriboniano, che 
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rivelava i Complici , e che volle parlarle . 0 che t’ìntenJo i 
difse ella, r« che hai veduto ammazzar tuo Marito fra le tue 
braccia , e vivi ancota ? Tu puoi giudicar da ciò , che non 
fu fenza rifleflione , e per una cieca imperuofirà , che ella^ 
fcelfc una morte sì gloriofa . Un giorno Trafea Tuo Gene- 
ro , che la fcoilgiurava d’abbandonar la rifoluzione, incuì 
era ella di morire , le diffe , Tu vuoi du7tque , fe io fa for- 
zato d’ abbandonar la vita , che tua Figliuola l' abbandoni 
meco ? Ella gli rifpofe con intrepidezza : Sì lo voglio^ quan- 
do ejfa farà teco vivuta sì luftgo tempo , ed in una sì perfetta 
unione , che fon vivuta io con Peto, Un sì fatto difeorfo ave- 
va raddoppiata l’inquietitudine , c l’attenzione di tutta la^ 
fua Famiglia. Veniva oflcrvata da più vicino; ella fe ncj 
accorfe . Voi perderete il tempo , difse ella , voi potete ben fa. 
re , che io muoja d'una morte più dolorofa , ma non è in vojlro 
potere d’impedirmi il morire . Appena ha finite quelle paro- 
le , che fi leva prccipitofamente dalla fua fedia , va a batter 
la teda con violenza contra il muro , e cade come morta. 
Rinvenuta in sè ftelfa , lo v'aveva benpromejfo , difle ella , 
che faprei aprirmi il pujfo più difficile alla morte ,fe voi mifer. 
mate quelli , che fono più facili . Quelli tratti non pajon forfè 
più eroici ancora , che quello naturalmente preparato per 
gli altri ? Mio caro Peto , queflo non fa male . Però tutto il 
Mondo parla di quella azione . Quelle , che l’hanno prece- 
duta 5 fono incognite . Tu dunque concludi meco j che fra 
le azioni degli Uomini illullri , le une hanno più di fplen- 
dore } le altre più di grandezza . Sta fano . 

LETTERA XVII. 

Plikio a Servmno . 

Ab. comemto . Anfiofo della falute di Serviano, mentre era qual- 
che tempo ■i che non riceveva fue Lettere ^ lo prega dargli 
avvifo del fuo flato coll’ijlcjfo Corriere , 

Qual*, 
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Q UAL’è dunque la cagione, per cui non ricevo delle tue 
nuòve? Il tutto va forfè bene, o qualche cofa va 
male ? Sci forfè colmo di negozj , o godi del ripo- 
fo ? Non mi dire , che le comodità per ifcrivere fiano rare, 
o che ti manchino . Levami da quella inquietudine , e non 
rifparraiare un Corriere efprelTo . M’offro di farne la fpefa; 
lo pagherò bene , fe m’informerà di ciò , che defidcro . Per 
me io Ilo bene j fe pur bene fi può dire il vivere in una cru- 
dele incertezza ; afpcttando da un momento all’altro inu- 
tilmente delle nuove , che non arrivano . E dubitando per- 
ciò , che ho di più caro , tutte le difgrazic infcparabili dal- 
la condizione umana . Stà fano . 


LETTERA XVIII. 

' • Plinio a Sevhf.o . 

Argomento . Parla nuovamente del fuo Pane;^trico fatto in lode . 
di T'rajano in occajìone del Confolato conferitogli . 

I Doveri del Confolato mi hanno pollo nell’impegno di 
ringraziare il Principe a nome della Repubblica dopa 
averlo fatto nel Senato in una maniera convenevole al luo- 
go , al tempo , ed al collume ; ho creduto , che come buon 
Cittadino io dovclfi mettere in carta le cofe , che io aveva' 
dette, e darci più llefa . Il mio primo oggetto citato di 
mettere in maggior venerazione le virtù dell’Imperadorc-» 
per l’incanto d’una lode naturale. Ho voluto nelPiflelTo 
tempo fare a’fuoi SuccelTori meglio per l’efcmpio fuo , che 
per alcun precetto, la llrada della folita Gloria. Quanto 
d’onore in noi rifulta dal formare un Principe con delle no- 
bili lezioni , altrettanto più d’imbarazzo ci è in quell’im- 
prefa, e forfè anche più di prefunzione . Ma il lafciare alla 
Pollerità l’Elogio d’un Principe compito , mollrar come un 
lifcio agl’Imperadori , che verranno dopo lui , un lume che 
gli guidi , quello è un elTer tutto in una volta più utile , o 
più modefto . Ciò, chepiù m’e piaciuto, fi è, che nel diTc>- 
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gno di legger qucft’Opera a’miei Amici , non nc ho fatto 
invito con viglietti cerimoniofi conforme all’ufo. Io gli feci 
folamente avvifare , che leggerci la mia Operi in un certo 
giorno, fe avevano del tempo d’avanzo per venire a fentir- 
Ja . Tu fai , che in Roma non fi truova mai tempo per que- 
fta forra di cofe j contuttociò vi fono accorfi tutti per duo 
giorni continui, e col più cattivo tempo del Mondo. Non 
contenti di quello , quando per diferezione io volli lafcia- 
rc, alfolutamentc mi obbligarono , che il giorno dopo io 
leggelfi il redo . A chi debbo credere , che fia fiato refo 
quell’onore ? Forfè alia mia perfona, o forfè all’amor delle 
Lettere ? Inclino molto più a penfare , che ciò fia a difegno 
di riaccender l’amor delle Lettere quali efiinto ; ma confi- 
derà, io ti prego, qual’c il foggetto , che pare aver si for- 
temente rifvegliata la lor curiofità . Come può mai clferc , 
che ciò , che fotto altri Imperadori ci dava della noja nel 
Senato medefimo, allorché la Politica non ci domandava , 
che un momento d’attenzione , fi faccia leggere , fi faccia-, 
afcoltar con premura lo fpazio di tre giorni? Non è, che 
oggi c’entri più d’eloquenza ,'e che c’entri più di libertà in 
sì fatti difeorfi . Niente farà dunque più gloriofo pe’l no- 
ftro Augnilo Imperadorc , che di veder quella forra di Ra- 
gionamenti cosi odiofi, che fallì in altri Governi, divenuti 
fotto il fuo tanto amabili , che finceri. Io non fono rima- 
fio men’incantato dal gufio de’miei Uditori , che dalla lor 
premura . Mi fono accorto , che i paflì meno fioriti piace- 
vano almen tanto, che gli altri. E' vero, che io non ho 
letto , che a poche perfone quefi’Opera fatta per tutti : non 
polfo però far di meno d’elTere adulato con quelli gradimen- 
ti particolari , come fe folTero corrifpondenti a quelli del 
Pubblico . Voglio fperarc , che , come nc’Sccoli meno pu- 
liti gli Spettatori hanno fatto de i peffimi Mufici , poflano 
farne degli eccellenti in un Secolo più dilicato . Tutti que- 
' gli, che noniferivono, che per piacere, fi regoleranno fem- 
pre col gufio generale . Io ho creduto elTcrmi lecito di trat- 
tare 
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rare il mio foggetto con un poco di ftefa , e di libertà . Ar- 
difeo anche dire , che ciò , che vi è di ferio , e di più con- 
cifo nella mia Opera , parrà più ricercato , e fatto con mag. 
gior arte , che ciò , che vi c di vivo , e di allegro . Non de- 
fidero però con meno ardore > che venga quel giorno , cj 
folTc già venuto , in cui lo Itile mafehio , e nervofo bandirà 
per Tempre il molle , ed effeminato , che fi è fra noi fiabili- 
to . Ecco i miei detti, e fatti di tre giorni. Non voglio, 
che la tua affenza ti privi d’alcun piacere , che la tua ami- 
cizia per me, e la tua inclinazione per le belle Lettere ti 
avrebbono dato , fe folli fiato prefente . Stà fano . 


LETTERA XIX. 
Plinio a Calvisio . 


i. 

\ 


Ar-gomento. Stando irrifoluto Plinto di comprar certo podere y 
prega Calvino a dirgli apertamente la fua opinione . 

R IcoR.1.0 fecondo il mio cofiume a te come al Capo del 
mio configlio. Una terra vicina alle mie , e che fi 
truova in certo modo anneffa , è da vendere . Più d’una ra- 
gione m’invita a comprarla; più d’una ragione me ne di- 
fioglie . Il vantaggio d’unire quefta terra a quelle , che iò 
poÀSedo , primieramente invaghifee : fecondariamente mi 
tenta il piacere , ed infieme la comodità d’andar da una all' , ,, 
altra tutto in un tiro, e fenza effere obbligato a doppia fpe- ■ 
fa ; di governarle col medefimo Intendente , c quali con^ ’ 
un medefimo Fattore; di abbellir l’una, c di contentarmi 
di mantener l’altra. Fo conto ancora , che rifparmio dei 
nuovi Mobili, dei Portinari , de’ Giardinieri , e di altr.\_, 

Gente fimile , e degli Equipaggi da Caccia . Non è indif- 
ferente di far quefia fpefa in due luoghi, o in un folo. Dall’ 
altra parte ecco ciò , che mi tiene in bilancia . Dubito, che 
fia imprudenza a metter tanti beni fotto un medefimo Cli- 
ma , ed efporli ad un medefimo accidente . Parmi più ficuro 
premunirli centra i capricci della Fortuna colla differente 
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fituazionc delle noftre terre. Non ti pare ancora , che fia 
dilettevole di cambiar qualche volta terreno, ed aria; e che 
il viaggio da una Cafa all’altra abbia il fuo divertimento ? 
Ma veniamo al principal foggetto delle noftre deliberazio- 
ni . Le terre fono grafie , fertili , irrigate ; fono mefcolate 
di terre lavorative , di vigne , e di Solchi , il taglio de’qua- 
li è d’una rendita , per dir la verità, piccola, ma certa. Non 
elianti tutti quelli vantaggi la medeftma terra è in difordi- 
ne per la mileria di quegli , che la dovevano coltivare;. 
L’ultimo fuo Padrone ha venduto piìi d’una volta tutto ciò, 
che ferve a far valere le terre ; c mentre che tratta i mini- 
ftri in modo , che non lì pofibno mantenere , elle vanno in 
perdizione , e non vi crefee altro che fpine . Bifogna dun- 
que far provvifione di diverfi Miniftri fedeli , c faticanti . 
Tra gli miei Schiavi non ne ho alcuno atto a ciò , e non nc 
rcfta alcuno nella Villa , della quale fi tratta . Per infor- 
marti del prezzo , è di tre milioni * di feftcrzj , altre volte 
è arrivato infino a cinque milioni * di fefterzj . Ma la dimi- 
nuzione della rendita cagionata , o per mancanza di buoni 
Miniftri , o per la miferia de’tcmpi , ha prodotta la diminu- 
zione del Fondo . Tu mi domandi , fe io ho tre milioni di 
Sefterzj ben contati . E' vero , che la maggior parte dc’mici 
beni confine in terre . Ho però qualche danaro , che gira 
nel commerzio ; e per altro non mi metterei in pena di ir- 
mene preftare . Ho fempre un ricorfo pronto alla borfa di 
mia Suocera , dove io prendo si liberamente come nella./ 
mia . Così ciò non t’impedifca niente , fe il refto ti piace . 
Preftaci , ti fupplico, tutta la tua attenzione. Poiché tu fei 
il primo Uomo del Mondo in tutte le cofe, ma fopra tutto 
in Economia. Stufano. 
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LETTERA, XX. 

Plinio a Massimo 

Argomento . Scrive a MaJJimo fuo Amico effer variato Vordine 
de i Comizi ^e che non per Voti /coperti-, ma per ‘tabella fe cre- 
ta fi creavano i Magiftrati , ed era poi da temerfi , che in^ 
appreffo nonnafcejfero degli /concerti , e che ciò /uccedefie, ne 
dà conto in altra Lettera al lib. 4 . taccia in fine le pe]fime^ 
arti del Secolo , e loda la cura dell' Imperadore trajano in- 
torno al buon'ordine delle co/e pubbliche . 

T U ti ricordi fenza dubbio d’avere fpeflb letto quali tor- 
bidi provocò la Legge, che regola reiezione de i Ma- 
giftrati per via di fcrutinj ; quali applauft , o quali rimpro- 
veri ella apportò fubito all’Autor fuo . Con tutto ciò ella 
c paftata ad una fola voce in Senato . Il giorno dell’ ele- 
zione ognuno ha chiefto lo Scrutinio. In verità l’ufo di 
dare ad alta voce il fuo voto aveva bandito dalle noftro 
Adunanze la troppa libertà di parlar pubblicamente . Non 
lì fapeva più nè difcorrerc a fuo luogo , nè tacere a propo- 
fìto , nè ilare al fuo pofto . Non fi udiva da ogni parte fe_» 
non che grandi fchiamazzi . Ciafeuno correva per ogni 
parte con quegli , de’ quali portava l’interelTe . DifFcren* 
ti truppe tumultuariamente fparfe nel mezzo del Senato 
non vi lafciavano veder altro , che una vergognofa confu- 
fione. Tanto ci eravamo slontanati dal coftume de’noftri 
Padri , appreffo de’quali l’ordine , la modeftia , la tranquil- 
lità corrifpondevano sì bene allamaeftà del luogo, ed al 
rifpetto , che efigeva . Noi abbiamo de’Vccchi , che mi 
hanno fpeffe volte raccontato , che i Magiftrati erano elet- 
ti in quefta maniera . Quello che fi prefentava per una Ca- 
rica , era chiamato ad alta voce . Si offervava un profondo 
filenzio . Il Candidato ifteffo parlava per sè ; rendeva ton- 
to della fua condotta , e citava per Teftimonio , e per Mal- 
levadore , o quello fotto gli ordini del quale aveva milita- 
• Lettere di Plinio, P to, 
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to , o quello del quale era ftato Qgeftorc ; ovvero fe pote- 
va l’uno , e l’altro infiemc . NoiiftinaVa qualcuno de’ fuoi 
Protettori . Quelli parlavano in fuo favore con autorità , e 
con poche parole ; e ciò valeva mille volte più , che tutte le 
follcciraziorii immaginabili. I concorrenti avevano la li- 
bertà di manifcftarc i difetti della nafcita , dell’età , ede i 
coftumi- dcl'fuo Competitore. Il Senato dava udienza con 
‘una auftera gravità : ed in quello modo il merito era quali 
fcmpre fuperiore al credito . Quelli lodevoli collumi cor- 
rotti dall’impeto delle pratiche ci hanno forzato di cercare 
un rimedio ne i voti fccreti: c certamente ha ottenuto il fuo 
.effetto, poiché era nuovo , e non preveduto • Materno, 
che in avvenire il medefimo rimedio non ci cagioni degli 
altri mali ; e che col favore dello Scrutinio l’ingiullizia , c 
l’infolenza non facciano con più di ficurezza il loro colpo . 
.Quante perfonc fi truovano , fopra le quali la probità con- 
ferva tanto dominio in fecreto , che in pubblico ? Molti te- 
mono il difonore , pochi la cofeienza . Maio mi rifcaldo 
troppo prello fopra l’avvenire . Contuttociò grazie allo 
Scrutinio, noi abbiamo per Magillrato i più degni d’circrlo. 
E' fucceduto in quella elezione , come in quella fpezic di 
ProcelTp , in cui la nominazione de’Giudici non precede il 
Giudizio , che del tempo che bifogna per feutire le Parti . 
^ói fiamo flati prefi all’improvvifo,e fiamo flati giulli. Qua. 
do io ti fo tutto quello racconto , è primieramente per dar- 
ti delle nuove, ed anche per frammettere la Repubblica ne’ 
nollri intcrelfi ; dobbiamo tanto piu profittare delle occa- 
fioni , che fi prefentano di parlarne , quali fono molto piu 
rare per noi , che non erano per gli Antichi . Francamente 
40 fon difgullato di quelle nojoic frali , che fiamo foliti di 
fentir tante volte . In che palli tu il tempo ? Stai bene ? Dia- 
mo di grazia un poco più di libertà alle nollre Lettere ; le- 
viamole da quella indegna ^alTczza , e non le rinfcrriamo 
tutte ne’noéri AÌfià dimeftici. E' vero, che l’Imperio fi go- 
verna oggi.coni movimenti d’unfol’Uoino,chehafopradì 
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fe tutte le cure , tutti li travagli , da’quali folleva gli altri : 
Vuol però qualche volta cou un temperamento falutare aC- 
fociare noi pure . Scorre infino a noi un rufcello da quella 
forgente con tutta forza ; e non folamente poffiamo godere 
in quefto rufcello,' ma farne anche pafiare qualche parto 
agli Amici nollri colle noftrc Lettere . Stà lano . i \ 

LETTERA XXL ; ' 


PtrNio A Prisco 


-.f 


Argomento , Si duole della morte di Marziale' Poeta vrazìofo 
;;^drguto. ; 't 

I o fento ) ^he Marziale è morto * e ne!ho molto difgufto 4 
Era uno fpirito amabile , difihvolto , e piccante; e che 
Capeva perfettamente mefcolarc il fale , e l’amaro ne’fuot ‘ 
fcrittiàl fenza che ne cofta/Te jnicncei alla probità > ‘ Quando 
parti da Roma» io. gli diedi aiutò per farcii luo viaggio'. là 
doveva qiicfto picqolo foccorfo ail’amicizla tioftra ; io lo 
doveva a i verfi , che ha fatti per me . Era ufo antico d’ac- 
cordar rimunerazioni utili, o onorevoli a quegli , che ave. 
vano fcritto in lode delle Città , o di qualche particolare . 
Oggidì queft’ufanza è palTata con molte altre, che non ave- 
van meno di grandezza, e di nobiltà. Dopoché abbiamo 
lalciato di far delle azioni lodevoli, moi difprczziamo lo 
lodi . Tu fei curiofo di Capere , quali erano i verfi , che ho 
creduti degni della mia riconofeenza . Io te li manderò nel 
libro medefimo, fe io mi fcordalfi di qualcuno ; fe ti piac- 
ciono , tu cercherai gli altri nella raccolta . Il Poeta parla.» 
colla fuaMufa, eie raccomanda d’andare alla mia Cafa nell’ 
Efquilie, c di avvicinarvifi con rifpetto. Ecco come . 

Ma guarda a non picchiar con arroganza , 

O Mufa mia , dell’Oratore all’ufcio 
In tempo difadatto : / giorni interi 
Agli Studj più gravi egli confagra , 

Mentre impiega l’ingegno per le Caufe 
' P a Cr«- 
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Centumvirali i e eloquenza i fogli 
Ei verga sì t che i Secoli futuri 
Pareggiar li potranno a quei d'Arpino: 

Più ficuro fui tardi avrai l* accejfo : 

^Mlla appunto è per te l’ora opportuna^ 

' ^ando il Padre Ideo brilla giocondo-, 

^ando han luogo le rofe -, e quando i crini 
Unge del Nardo il fugo eletto : allora 
Legger mi ponno anche i Catoni aujleri . 

Non credi tu , che quello , che è fcritto di me in quelli ter- 
mini abbia ben meritato di ricevere delle lignificazioni del 
mio affetto nella fua partenza , e del mio dolore per la fua 
morte? Tutto quello, che egli aveva di meglio me lo ha_, 
dato ; pronto a darmi molto di più, feavelTc potuto ; ben- 
• chè a giudicar feriamentc il dono più prcziofo , che fi polTa 
fare , è il dono della Gloria, e dell’Immortalità . Ma forfc 
le Poefie di Marziale non faranno immortali. Forfè :Maj 
egli almeno le ha lavorate col penfiero , che farebbono . 
Sta fano • 


Pine del labro Terzo, 


LET- 
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LETTERA PRIMA. 

Plinio a Fabato . 

Abgomento . Dà avvifo al Profuocero P abaio , che egli fra po- 
co farebbe dì ritorno in Patria ; E che f fermerebbe in Tifer- 
no per due giorni ad oggetto di trovarfiprefente alla dedica- 
zione d’un Tempio j che aveva fatto ivi fabbricare a fue fpe- 
fe . Tiferno oggi Città di Caflello . 

|U defìdcri dopo lungo tempo di ve- 
derci cioè tua Nipote c mia Moglie 
Calfurnia , e me . Niente può elTer 
di maggior contentezza nèall’una.>> 
nè all'altro di noi ; Noi ddìderiamo 
con minor paffione della tua, e ci 
prepariamo già per la noRra parten- 
za. Noi afifretteremo la noftramoiTa 
tanto quanto il cammino lo permet- 
terà.Noi non ci fermeremo che una voltajma la fermata non 
farà lunga. Pafleremo per la Tofeana non per vederlo Rato 
de’ noRri beni in quel Paefe ( poiché ciò fi può rimettere al 
noRro ritoriio)ma per foddisfare ad un noRro dovere indi- 
fpenfabile. Vicino alle mie Terre vi è un Borgo, che fi 
chiama Tiferno fopra il Tevere. loufciva appena dallapri- 
ma gioventù, che quegli Abitanti ra’eleflero per loro Av- 

vo- 



Digìtlzed by Google 




ii8 LETTERE 

vocato. Più che il loro affetto è cieco , più è vivo . Fe- 
Aeggiano il mio arrivo ; s’affliggono della mia partenza. Si 
rallegrano del mio avanzamento . Per dar loro a vedere la 
mia riconofeenza ( poiché è vergognofo di lafciarfì vincere 
in cortefìa) ho fatto fabbricare in quello luogo un Tempio 
amiefpefe. Eflfendo finito , pare , che ^ non fi pofTa diffe- 
rirne la Dedicazione fenza maittare alla Religione. Però 
noi vi ci fermeremo il giorno deftinato a quella cerimonia.» 
che ho rifoluto d’accompagnare con un gran Convito. For- 
fè vi reflercmo anche il giorno feguente , ma ciò raddop- 
pierà la noflra diligenza nel viaggio . Defidcroforamamen- 
tc di trovar tc,c la tua figliuola pieni di fanità; non dico 
già pieni d’allegrezza, poiché ciò non vi può mancare , Ce 
noi arriviamo felicemente . Stà fano . 

L E T ^ T E R A II., 

- ■ Plinio a Clemente. ' • ' 

Argomento . Bia/ima notabilmente M. Regolo Avvocato ben* 
ordinario , che fi fludiava di ricoprire il dolor fuo nella mor- 
te del Figliuolo . . ^ ; 

R egolo ha perduto fuo Figliuolo; quella è la fola dif- 
grazia , che poteva non avermeritata, perchè dubi- 
to , che la fenta , Era un Giovanetto d’ uno Ipirito pene- 
trante, ma equivoco; e che poteva prometterli d’avanzarcj 
nella via della virtù , fc avelfe avuta cura di non feguitar le 
pedate di fuo Padre . Regolo l’emancipò per metter fopra 
la fua Telia la fuceelfione di fua Madre . Dopo l’emancipa-' 
zione ftudiava di cattivarli il Figliuolo con delle compia- 
cenze sì vergognofe, che rare in un Padrejalmeno in quello 
modo il naturale dell’Uomo lo faceva pubblicamente prc- 
fumerc. Ciò ti. pare incredibile : Ma rapprefentati Rego- 
lo . Contuttociò lo piange immoderatamente . Quello 
Giovanetto aveva de i piccoli Cavalli da maneggio , e di- 
verfe Mute : de i Cani d’ ogni fona : de’ Rofignuoli , de i 
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Papagalli , e de’ Merli . Regolo ha fatto fubito fcannar 
tutto fopra U Rogo . E ciò non fi poteva però chiamar do- 
•lore, ma pinttofio commedia. Si corre a lui da tutte le parti 
della Città . T urto il mondo l’odia , tutto il mondo lo de- 
tefta -, e ciafeuno fi affretta a rendergli vifite , come fe folfe 
l’ammirazione , e la delizia del Genere Umano ; c per dirti 
in una parola tutto ciò, che io penfo, ciafeuno a gara fa- 
cendo la fua Corte a Regolo , l’imita . Si è ritirato ne’fuoi 
Giardini di là dal Tevere : Ivi riempie di gran Gallerie una 
gran vaftità di terreno, c circonda tutta la riva di Statue . 
t' il prim’Uomo del Mondo per unire inficme la magnifi- 
cenza, c l’avarizia ; l’infamia , c la vanità. Incomoda tut- 
ta Roma , e la mette in gran movimenti in una Stagione fa- 
flidiofiffima; gli ferve di gran confolazionc l’incomodare . 

Dice , che fi vuol maritare , c lo dice artificiofamcntc come 
mille altre cofe . Preparati di fentir qiiaruo prima le noz- > 

se d’un Uomo in lutto , le nozze d’un vecchio; le une trop. 
po prefto , le altre celebrate troppo tardi . Mi domandi ciò 
che nolo perfuade ?Nonè già perchè egli allìcura afferma- 
tivamente , ( poiché niuno meglio di lui fa mentire ) maj 
perchè è infallibile , che Regolo farà Tempre ciò, che non 
fi dee mai fare . Stà fano . 

LETTERA III. 

PUKIO AD AnTOMIKO . 

Argomento . Lotia in fommo grado icojlumì d" Antonino ^ tanto 
nill'amminifir azione de i MagiJIrati ■> quanto inognialtr/i^ 
cofa ; e parimente nella fua grande abilità a compor verfiin 
Lìngua Greca . 

I O non refto forprefo , che tu fia flato più volte Confolc, 
ciò ti è comune , come a di verfi grand’Uomini dell’ An. 
tichità ; Nè che tu ti fia condotto nel Governo dell’Afia in 
una maniera , che ha raro efempio , io direi, che non ve ne 
è , fe la tua moddlia potefTe perdonarmelo : Non mi mara- 
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viglio in fine « che tu fia il Primo di Roma per la 'tua inte- 
grità, e per la tua autorità , e per la tua età . Nonché si 
gloriofi vantaggi non meritino la noftra venerazione j ma 
io ti ammiro molto più nella vita privata . Poiché non è 
men bello , che difficile di condire tanta feverità con tanta 
allegrezza; di mefcolare tanta pulitezza con tanta gravità. 
Ciò è , che tu fai mirabilmente e ne’ tuoi trattenimenti , <y 
nelle tue Opere . Non puoi effere aicoltato fenza rappre- 
fentarfi quel Vecchio * d’Omero,i difcorfi del quale aveva- 
no un non so che di sì dolce , che il mele ; nè legger ciò , 
che tu ferivi fenza immaginarli , che le Api vi fpandano il 
fugo più dolce de i fiori, de’ quali ne fanno il mele . Ciò è, 
che mi è fucceduto, quando ho letto i tuoi Epigrammi Grcr 
ci , ed i tuoi verfi Jambici . Qual facilità , qual’ eloquenza 
non v’ho trovata ? Quanto fon tenere quelle Poe/ìe, quan- 
to fon galanti , qual guflo dell’ Antichità , qual finezza , 
qual giuftezza ! Io credeva legger Callimaco , o Erode , o 
altri Autori più delicati ancora, fe ve ne fono : benché cer- 
tamente quefti due Poeti non fiano flati eccellenti in queflà 
due generi di Poefie, e benché uno ancora non abbia com- 
poflo., che in uno dtquefli generi . E' poffibilc , che un Uo- 
mo nato a Roma parli sì ben Greco? In verità io non credo, 
che fi parli si bene la Lingua Attica in Attene . Debbo dir- 
ti tutto ciò , che io penfo ? Invidio a i Greci la fcelta , che 
tu hai fatta della lor Lingua preferendola alla noflra . Poi- 
ché non bifogna effere indovino per fapere , quali bellez- 
ze avrebbono avute le tue Opere nella tua Lingua naturale, 
fe tu hai faputo dargliene tante in una Lingua flranicra . 
Stà fano . 

LETTERA IV. 

Plinio a SoSsio . 

As-gomento. Prega Soffio a proccur are i cheti Tribunato Se^ 
mejlre fia conferito a Calvifio . Hq 

• Ktj'tfrt, 
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H O tutta l’affezione immaginabile per Calvifio Nipote . 

Egli ha deir abilità > della probità , dell’eloquenza : 
qualità principali fecondo me . E' Parente proffimo di Cajo 
Calvifio , che ftà nella medcfima Cafa , ove abito io, c che 
è tuo intrinfeco Amico. Egli è figliuolo di fua Sorella . Da- 
gli , ti fupplico, la Carica di Tribuno Semeftre, del cui pre- 
gio egli , e fuo Zio poflTono rimaner foddisfatti .Tu obbli- 
gherai me,e l’Amico noftro Calvifiojobbligherai il Nipote 
niedefimo , che certamente è un debitore non men capacqa 
corrifpondere di quello , che poflìamo noi comparirti . Tu 
hai fatto fpeffo delle graziejma io ardifeo d’afficurarti , che 
non ne avrai meglio impiegata alcuna, o almeno una,' o 
due si bene • Stà fano . • ' 

LETTERA V. 

Plinio a Sparso Marziale . 

Arcomento . Copertamente paragona l’approvazione degli Udi. 
, tori nella recita , che egli fece del fuo Panegirico al fatto me~ 
defimo , che fuccedette ad Efchine, quando quejli recitò un’ 
Orazione fua ^ ed un’altra di Demofienein Rodi. 

S I dice, che Efchine leffe un giorno la fua Aringa, c quel- 
la di Dcmofteneagli Rodiani ,che lo pregarono: c che 
l’una , e l’altra eccitò grandi acclamazioni. Gli applaufi, 
che IcdueAringhe di quelli due cccellentiOratori hanno ri. 
cevuti non mi forprendono più , dopo che ultimamente al- 
la lettura d’una delle mie in un’Adunanza di virtuofi ho 
trovata la medcfima attenzione, e la medefima premura per 
lo fpazio di due giorni interi. Contuttociò per ifvcgliar 
la loro curiofità io non aveva quella fccreta arte, che lì 
feorge nel paragone di due Aringhe , ed in quella forta di 
battaglia , che elle formano tra di loro, e con cui cattivano 
l'attenzione degli Uditori . Oltre alle bellezze, che ave- 
vano i due Difeorfi , i Rodiani erano piccati pe’l piacere di 
paragonarli . Il mio benché dellituto di queft’ultima attra- 
zione , ha faputo nondimeno piacere . Se ciò con giullizia» 

' . Lettere di Plinio . tu 
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. tu nc darai giudizio * quando avrai letta queft’ Opera , la_» 
cui lunghezza non fofFrc una più lunga prefazione . Bifo- 
gna almeno una corta Lettera per far meglio accettar la 
mia fcufa d’aver comporto un sì lungo Libro; non credo 
-però d’aver paflato i limiti del mio foggetto . Stà fano . 

LETTERA VI. 

PiiKio A Nasone. 

Argomento . Si 4uole , che le fue fojfeffionifojjiro fiate tocche^ 
dalla Grandine . 

L Einieterre in Tofcana hanno patita la Grandine. Quel- 
le di là dal Po fono rtate più felici . Vi è d* ogni cofa 
in abbondanza , ma per ancora niente fi vende . Non pofib 
far capitale che fulla rendita della mia terra di Laurentino . 
E'però vero, che non vi pofliedo altro, che una Cafa , ed im 
Giardino ; il rerto non è che arena . Il terreno però non m’ 
è ingrato . Ivi m'applico agli rtudj fenza diftrazione , e fc_» 
non porto coltivarvi quelle terre , che non ho , vi coltivo 
almeno il mio animo . Ivi ti farò vedere ftanzc piene di gra- 
no , ma qui Armarj pieni di Scritti . Se tu dunque fei tenta- 
to da una rendita ftabile, e certa, vieni ad acquirtarnc fu 
quella Riva . Stà fano . 

LETTERA VII. 

^ PuNio A Lepido. 

ì 

Argomento . Invetjce nuovamente cantra Regolo , che oltre le 
altre pompe ridicele fatte nella morte del Figliuolo , aveva—» 
parimente compofio un Libro infualode^ ma con tanta ine- 
zia , che pareva fatto da un Fanciullo . 

I O lo replico fperte volterRegolo ha piùcortanza di quel- 
la, che può ognuno immaginarli . Nc può non recar 
maraviglia l’ardore , che egli mortra per tutte le cofe , che 
intrapprende . Si è meflb in tetta di pianger fuo Figliuolo : 

lo 
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10 piange meglio che nefTun Uomo del Mondo>Gli è vcnu> 
to voglia d’averne delle Statue , e de i Ritratti: Tu noru 
vedi più gii Scultori } ed i Pittori occupati in altre cofe . 
Colori , Cere , Rami , Argento, Oro, Avorio , Marmo, tut- 
to fi mette in opera per rapprefentarc il Figliuolo di Rego- 
lo . Quelli giorni paflati in una numerofa Adunanza egli 
lefle la vita di fuo Figliuolo . Poco foddisfatto d’ averno 
fparfe mille copie in Italia, ed in tutte le Provincie dellTm- 
perio , egli ha con una fpezìe di Lettera Circolare invitata 
la maggior parte delle Città a fcegliere tra i lor Decurioni 

11 meglio Declamatore per leggerla a i Popoli. L’hanno Iet- 
ta. Che cofa o poteva mai afpettarfi da queft’Uomo, fo 
avefie rivolto verfo degni oggetti sì collante ardore , o ( fc 
tu vuoi ) quello attaccamento oftinato a tutto quello , cho 
defidera f Non è, che i cattivi non abbiano Tempre più di 
fermezza , che i buoni . Come l’ignoranza ifpira dell’auda- 
cia , cosi il fapere induce della timidità . La modellia pare, 
che ammorbidifea l’Uomo onefto , mentre che l’ardire afli- 
curapiùlofcellerato . Regolo ne d un efempio . Egli ha il 
petto debole , le maniere imbarazzate , la lingua groffa , P 
immaginazione tardifiima : Non ha egli niente di memoria; 
In fine non ha per talento,chc uno fpirito ftravagante. Con- 
tuttociò fcnz’altro foccorfo ,che la Aia llravaganza , e la_» 
fua sfacciataggine, egli s’è acquiftato appreffo molta Gen- 
te il nome d’Oratore . Quefto è dunque , che Erennio Se- 
necione rovefeiando mirabilmente la definizione fatta da 
Catone nel Libro dell’Oratore , ed applicandola a Regolo, 
diffe : eie l'Oratore è uncattiv'Uomo , che non fa l'Arte di ben 
parlare-. In verità Catone non ha meglio dilfinito il fuq 
Oratore , che Senecione ha caratterizzato Regolo . Hai tu 
di che pagar quella lettera delPiftellà moneta ? Il tuo paga- 
mento è pronto , fe tu mi puoi far fapere , che quell’ Opera 
flebile fia Rata letta nella tua Città per qualcuno de’ miei 
Amici , o per te medefimo falito come un Ciurmadore fo- 
pra un Banco nella pubblica Piazza: che hai fatta ad alta vo- 

ce 
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ce quefta lettura , c l’hai foftenuta con un tuono di confi- 
denza, c d’autorità per parlar nel linguaggio di Demofte- 
nc . Queft’Opera è d’un’ impertinenza atta piuttofto a farti 
ridere, che piangere . Ella ricomparirà fatta piuttofto da 
un Fanciullo , che per un Fanciullo . Stà fano . 

LETTERA Vili. 

Plinio ad Ar.iano . 

Ar.gomento . Rijpofia a congratulazione del fuo Augurato pie- 
' na di rìflefioni degne dell'Autore . 

T U ti rallegri meco della mia promozione alla Dignità 
di Augure , e n’ hai ragione . Prima perchè egli è 
cofa di fommo pregio non folo ne i maneggi grandi , ma_» 
anche in quelli di piccola importanza l’approvazione d’un * 
Principe sì faggio com’è il noftro . Dipoi perchè il Sacer- 
dozio non è folamente venerabile per l’Antichità, ma col 
vantaggio fopra gli altri , che non fi perde fc non colla vita: 
quando tutti gli altri onori , febben fono a quefto uguali , 
come fi concedono, di tal maniera fi levano . Ma in quefto 
la Fortuna non ha altro potere , che di donarlo. Per un’ al- 
tra cagione ancora mi pare , che tu debba rallegrarti meco; 
quefta fi è , che io fon fucceduto a Giulio Frontino Uomo 
di merito fingolare . Egli Tempre coftante a favorirmi , da_» 
molti anni nel giorno , che fi dovea nominare alcun fucccf- 
forc , nominava me a fuo giudizio come il più degno , qua- 
li defidcraffe , che io avelli ad occupare il fuo luogo . Il fuc- 
ccifo s’ è accordato fi bene co’fuoi voti , che non par già eC- 
fere avvenuto a cafo . A te , come ferivi , è grato , che io 
fia Augure , perchè Augure fu ancor Cicerone : mentre tu 
prendi grandilfima contentezza , che io abbia a camminar 
per gli onori di colui , che negli ftudj delle Lettere defidcro 
d’uguagliare . Ma piaccia al Cielo , che ficcome ora Jo ho 

. ' ot- 
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ottenuto l’Augurato, e già il Confolato in età più giovani- 
le di quella , che era Cicerone , così nella vecchiezza io‘ 
polTa confeguire una parte del fuo talento . Ma certo le co- 
le , che fono in poter degli Uomini , a me ed a molti è fuc- 
ceduto di acquiftarle . Ma quello, che nelTun altro può con- 
cedere fuor che gli Dei , fìccomc è difficile a poterlo confc- 
guire , cosi è troppo grande ambizione a bramarlo : 

Stà fano . 

LETTERA IX. 

Plinio ad Orso. 

( 

Argomento . Giulio Baffo yCbe trajlato più volte accufato , ed 
affoluto in Giudizio^ offendo fatto Proconfole di Bitinia tornò 
Reo , perchè aveva ricevuti certi regali da 'alcuni di quella 
Provincia . Il Principale degli Accufatori fu Teofane uno de 
i Deputathdifefo però vigorofamente da Plinio y e da Albino^ 
rejlò finalmente affoluto . 

Q Uesti giorni paiTati è Rato giudicato Giulio Baffo Uo- 
mo Illuftre per le avverfità , e per le,difgrazie, che ha 
^ fofferte . Egli fu accufato da due Perfone partico- 
lari nel tempo di Vefpafiano . Fu rimeffb al Senato per giu- 
ftificarfi . Vide la fua force per lungo tempo incerta . Final- 
mente egli fi giuftificò appieno , e fu affoluto . Egli temeva 
Tito , perchè eraamico di Domiziano , e Domiziano ifteffb 
lo efiliò , e fu richiamato da Nerva . Egli ottenne il Go-- 
verno di Bitinia , ed al fuo ritorno fu accufato di Concuf- 
fione. Vivamente affretto , felicemente difefo non ebbo 
tutti i Giudici favorevoli- 11 maggior numero però fu del 
parere più dolce- Pomponio Rufo, che parla facilmente , 
e con veemenza fu il primo ad accufarlo,e fu fecondato da_r 
Teofane uno de i Deputati Capo , ed Autore dell’ Accufa . 
Io principiai la difefa di Baffo. M’aveva egli caricato di 
gettar le fondan\enta della fua Apologia ;di far valere tut-^ 
ta la cqnfiderazionc , che gli davano la fua nafcica, e le fuc 

di- 
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difgrazic ; d’efaggerar lacofpirazionc de i Delatori, chc_» 
vivevano con quello indegno meftiere di dare alla luce ciò» 
che lo rendeva un’oggetto di odio a i Fazionarj, e partico- 
larmente a Teofane. Ma non m’aveva niente più raccoman- 
dato , che d’attaccarmi al rifiuto del delitto , di cui pareva, 
che gli Accufatori facdTero il lor capitale . Poiché fopra 
tutti gli altri capi dell’Accufa era poco d’aflbl ver Baflb,mc- 
ritava degli Elog; . Ciò , che dunque gli premeva d’avvan- 
taggio , fi è , che qucft’Uoino d’una franchezza nemica di 
tutte le precauzioni, aveva ricevuto come un fegno d’Ami- 
cizia ciò , che era piaciuto alle Genti della Provincia di 
mandargli . Non era cofa ftraordinaria , che vi avelfe fatto 
degli Amici . Egli vi era fiato Quefiore . I fuoi Accufatori 
chiamavano ciò Furti , c Concuffioni . Egli chiamavali 
Prefenti.Ma il punto della diificultà fi è, che la Legge proi- 
bifee di ricevere anche Prefenti . Che fpediente pigliare in 
quelli cali ? Negare il fatto ? Era un riconofeer tacitamen- 
te per furto ciò , che noù fi ardiva di confelTare . Contefiar 
ciò , che appariva manifefiamente provato ? Era un aggra- 
vare il delitto , ben lontano dal difiruggerlo . Dall’altra-» 
parte Baffo non ne aveva lafciata la libertà agli Avvocati . 
Egli aveva detto a diverfe perfone , ed anche al Principe, 
che aveva ricevuta qualche piccola dimofirazione il giorno 
della Tua Nafcita , e de i Saturnali . Dovevaio dunque ri- 
correre alla clemenza ? Io metteva il pugnale alla gola dell' 
Accufato. Uno è riputato Reo,allorchè ricorre alla Grazia. 
Conveniva di fofienere , che la fua azione era innocente ? 
Senza giufiificarlo io mi difonorava . Credetti , che folfo 
nccelfariodi prender non so qual mezzo , e m’immagino d’ 
averlo trovato. La notte, che ordinariamente finifee il 
contrailo , terminò anche, il mio Difeorfo . Io aveva parla- 
to tre ore , c mezza . Mi refiava anche un’ ora , c mezza j 
poiché fecondo la Legge l’Accufatore aveva fei ore , cl’ac- 
cufato nove . Quelli aveva compartito il fuo tempo in mo- 
do , che me ne aveva date cinque ore , e quattro a quello , 
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che doveva efler furrogato ia mio luogo . Il fuccclTo del 
mio difcorfo m’invitava al filenzio ; poiché vi è della teme- 
rità a non contentarli di ciò , che ci è riiifcito . Io aveva da 
temere > che fe io non ricominciava il giorno feguente, lc_» 
forze non mi mancalTero . E' più diffìcile di rimetterli , che 
di continuare > quando li è in lena . Io correva un altro ri- 
fchio . L’interruzione poteva rendere o languido ciò j che 
mi celiava adire, o nojofociò,che bifognava ripetere . Co- 
me una Torcia conferva tutto ilfuo fuoco nell’ agitazione 
continua , e dilHcilmente li riaccende , quando una volta 
è fpenta j così l’Azione allorché é continuata trattiene tal- 
ora e la vivacità dell’Oratore , e l’attenzione degli Uditori: 
Ma fe qualche intervallo taglia il difcorfo, quello che parla 
fi raffredda , e raffredda quegli, che l’ afcoltano . Baffo però 
incocciava a farmi premura con illanza , e quali colle lagri- 
me agli occhi d’impiegare a fuo favore quel tempo , che mi 
celiava. Ubbidj, né lafciai di preferire il fuo interelTc al 
mio. Io fui con molto gullo ingannato . Io m’avvidi, che 
gli animi avevano un’attenzione si nuova, c sì viva, che pa- 
revano piuttollo inclinati a fentire il rello,chc faz; del pre- 
cedente difcorfo . Lucio Albino cominciò a parlar dopo 
me , ed entrò sì bene in quello , che io aveva detto , che le 
noftre Aringhe parevano d’aver la varietà di due, ma tutr 
tavia il tenore d’una fola. Erennio Polione replicò con tan- 
ta forza, che gravità j ed apprelTo lui Teofane per la fecon- 
da volta. Poiché per cumulo di prefunzione volle ancor 
mollrare la fua eloquenza appreffo Uomini Confolari mol- 
to eloquenti, e confumarla maggior parte del tempo, che 
doveva durar l’Udienza . Litigò non folo inlìno alla notte, 
ma ancor molto piu tardi , ed a lumi acceli . Il giorno fe- 
guente Tizio Ornalo , c Frontone parlarono per Baffo, o 
fecero de’ prodig; . Il quarto giornofuronoefaminatiiTe- 
ftimoiij, c pronunziate le Opinioni. Bebbio Magro Con- 
fole dichiarò Baffo convinto di Peculato. Cepione Ifpone 
fu di parere , che fenza toccar l’oqorc di Baffo fi mettellè^ 

l’af. 


Digitized by Googl 



1^8 LETTERE 

Taffarc incivile, e che fofle rimcflb avanti i Giudici ordi- 
nar). Non fi potè dubitare , che tutti e due non avefiero 
ragione. Come mai può efier ciò, dici tu ? Ciò è perchè 
Magro fi teneva forte alla lettera della Legge; e feguitan. 
do il rigor della Legge , che proibifce di ricever de i Prc- 
fenti , non poteva difpenfarfi dal condannar colui , che nc_» 
aveva ricevuti . Cepione al contrario perfuafo , che il Se- 
nato può cftendcre , o moderare il rigor delle Leggi , come 
effettivamente può , credeva di aver facoltà di perdonare 
una Prevaricazione autorizzata dall’ufo. Prevalfe l’opi- 
nione di Cepione, e fu ancor prevenuto fubito , che fi alzò 
per dire il parer Aio , da quelle acclamazioni , che non fi 
danno, che a quegli, che dopo d’aver pronunziato il lor 
fentimento , ripigliano il luogo loro . Giudica tu dagli ap- 
plaufi , che feguirono il Aio difeorfo, per quelli che lo pre- 
cedettero. Contuttociòfopra quello affare Roma non è 
men divifa , che il Senato . Gli uni accufano Magro d’ una^ 
feveritàmal’intefas gli altri rimproverano a Cepione una_» 
dappocaggine, che fcandalizza tutta la convenienza. Co. 
me comprendere , dicevano , che fi rimetta un Uomo a i 
Giudici ordinar; per fargli il Aio Procefib , e che nell’ifteA- 
fo tempo gli fi confervi il Aio luogo in Senato? Valerio Pao- 
lino propofe una terza opinione, e fu d’aggiungere a quella 
di Cepione, che fi informafie contro di Teofane, dopo che 
avefle terminata la Aia commiffionc . Paolino fofteneva , 
che queft’Uomo nel corfo della Aia Accufa aveva egli ine- 
defimo in molti capi contraddetto alla Legge,fopra la quale 
voleva egli far condannar Baffo . Ma benché quell’ ultima 
propofizione fofie la più forte apprefib la maggior parte del 
Senato , i Confoli non l’abbracciarono . Ella fece però a_. 
Paolino tutto l’onore, che poteva attenderli dalla Aia giu- 
llizia , e dalla Aia fermezza . Il Senato fu fciolto . Videfi 
Baffo da tutte le parti attorniato , fopraffatto da alte grida , 
c dadimollrazioni d’un eflremo contento. Un nome fa- 
mofo per le Aie difgrazie , la memoria de’ fuoi palfati pcri- 
• • co- 
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coli richiamata dal nuovo rifchio , che un’ abbattuta vec- 
chiaia , e di tal maniera oppreiTa , aveva corfo , nel medefi- 
mo tempo in termini aiHii nobili , e grandi gli avevano Con- 
ciliati i voti univcrfali . Quefta Lettera ti fervirà di prefa- 
zione . In quanto all’ Aringa intera tu avrai la bontà d’ af- 
pettarla con pazienza'-. Tu comprendi bcUe dall’importan- 
za del foggetto , che non balla ritoccarla, c leggermente 
ripalTarla . Sta fino. . , . . - 


L E T T E R A' X.- • 

PtiMio A Sabino . 

Argomento . Sabina aveva lafciàta là libertà-, ed un legato à 
] Modejlo fuo Servo , il che però mentre non era fcritto , uno 
degli Eredi affermava non dovergliji . Al contraria Pli}tio 
. mojlra , che fi dpyeffe ojjervar religiofamente la volontà del^^ 
laDefuìtUt. \ ‘ , 


T U mi ferivi , che Sabina, che ci ha fatti Tuoi Eredi, non 
pare per alcuna difpolìzione del fuo Tellamento ave- 
re aUrancato Modello fuo fchiavo , e contuttociò gli lafcia 
un legato in quelli termini : Io lafcio a Modejio , al quale ho 
già donata la libertà. Tu mi domandi il mio parere ? Io ho. 
confultato i Dottori. Tutti convengono, che noi non dob-. 
biamo a quello fchiavo , nè la libertà , che non gli è Hata 
data, nè il legato, di cui lo fchiavo del Tcllatorc , rcllando 
fuo fchiavo , è incapace . Ma io non dubito che Sabina non 
lì lìa ingannata;e fon perfuafo ohe noi non dobbiamo lafciar. 
di far ciò , che noi faremmo , fe ella avelfe fcrittó ciò , che 
credeva di fcriverc . Io m’aflìcuro, che tu farai del mio fen.^ 
timcnto , fapendo , che fai profelfione d’ clTer religiofo of, 
fervatorc della volontà de i morti . Ella tiene il luogo di 
tutte le Leggi del Mondo apprclTo i degni Eredi fubito cho 
la polfono in qualche modo interpretare . Non ha maggior 
potere la convenienza fopra le perfone come lìamo noi, 
che la necelfità fopra gli altri . Lafeiamo dunque goder 
• Lettere di Plinio , R Mo- 
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Modefto delia libertài lafciamogli goderei! fuo legato» co^ 
Die fc laTcllatrice avelie prefe le precauzioni» che eiìgc la^ 
Legge. Imperciocché quella, che ha fapuco far SI buona.^ 
fcelta d’ eredi le avrà prefe tutte . Stà fano . 

L E T T E R A XI. 

PtiNio ft Minuzia NO . 

AacoMENTo. Di/corre /opra Vtfiìio di Liciniano » che nel tempo 
di Domiziano fu ditbiarato Reo d’intejlo con Cornelia Vergi- 
ne Vejlale . 

H ai tu intefo dire, che Valerio Liciniano infegna la Re- 
torica in Sicilia? Stento a credere, che tulofappia_< ,* 
poiché la nuova giunge adclTo . Non è lungo tempo » che 
queft’Uorao dopo elTere ftatoPretore compariva trai primi 
nel Foro . Qual caduta ! Da Senatore eccolo bandito . Da 
Oratore divenuto Retore . Egli medefimo nel difeorfo » 
che fece all’Apertura della fua Scuola,prcfe occafìone d’ef- 
clamare d’un tuono grave , e lamentevole I Fortuna quefti 
fono i tuoi gouoc hi: Tu tiri dalla fcuola un Pedante per farlo Se- 
natore , e tu feaccì dal Senato un Senatore per farne un Pedan- 
te . Trovo tanto di bile , tanto d’amarezza in quello pen- 
derò , che io mi do facilmente a credere » che non abbia^ 
prefo quello partito , fe non per farne ollentazione . Subi* 
to che egli lì mife in polTelTo della fua Carica, comparve ve- 
Rito alla Greca con un mantello ( poiché i Banditi perdono 
il diritto di portar la Toga ) dopo elTerfi compollo » dopo 
aver gettati gli occhi fopra il fuo abito » difle egli » Adejfo 
parlerò Latino^ c mefcolò nel fuo difeorfo delle rifleflioni le 
più maligne del Mondo , c le piu pungenti . Deefi credere, 
che egli abbia difonorata sì grande erudizione per un’ In- 
cedo ? E* vero, che ha confeHato quello delitto ; ma non lì 
sa ancora , fe da il timore» o la verità , che gli abbiano fat- 
ta far quella confeldone . Domiziano difperato, odiato» 
detedato da tutto il Mondo , non fapeva a chi ricorrere • St 
... era 
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era mcflb in tcfta di far fotterrar viva Cornelia Maffimilla^ 
Vertale } e ciò collo lira vagante pcnficro d’illuftrarc il fuo 
Secolo con untale efempio .. Unì tutto il furore d'un Ti- 
ranno all’autorità d’un Sovrano Pontefice per convocar tut- 
ti gli altri Pontefici non già nel fuo Palazzo , ma nella fua 
Cafa d’ Albano . Ivi fenz’alcuna formalità , econ un delit- 
to maggior di quello, che voleva punire, dichiara Ince- 
ftuofa querta infelice Fanciulla , fenza citarla, e fenza fen- 
tirla ; egli, che non contento d’avere ftuprata la fua Nipo- 
te Giulia Figliuola di Tito , aveva ancor cagionata la fua^ 
morte. Ella era Vedova . Il lor commerzio ebbe il fino 
ordinario del Matrimonio. Ella volle prevenirlo , e nafeon- 
derlo ; le corto la vita . Immediatamente dopo querta bar. 
bara fentenza conera Cornelia i Pontefici furono licenziati 
per farla efeguire. Ella efclama, alza le mani al Ciclo, invo- 
ca ora Vcrta,ed ora altriDei,e tra diverfe efclamazioni fpef- 
fcvolte ripete cp.t&z:C<meCe/are mi dichiara Ine efluof acquan- 
do i miei Sacrifici gli * 0 » fatto vincerecglihan fatto trionfare ? 
Non fi fa troppo bene, fe con querte parole voleffe ella adu- 
lare, o infultare il Principe : o fe il tertimonio della fua co- 
fcienza,ovvero il difprezzo per l’Imperadore gliele fugge- 
rirtcro.Ciò,che fihadicerto,fi è, che ella non cefsò di °ipe- 
terle infino al luogo del fupplicio . Ella vi arriva , fe inno- 
cente, io noi so,ma almeno condotta da Rea-Come bifo*»nò 
racchiuderla nella profonda Caverna, fcendendovrs’atfac- 
cò la fua verte , ed ella fi rivoltò , e la rtaccò da se rtelfa : II 
Carnefice volle allora prefentarle la mano , ella ne ebbe.» 
orrore , e rigettò l’offertà , come fe non averte potuto ac- 
cettarla fenza pregiudicar la purità , di cui faceva ella pro- 
feflìone . Ella infino al fine ricordolfi di ciò , che da lei efi- 
geva la più fevera convenienza, ed ebbe cura.di cadere col- 
le dimortrazioni tutte della modertia. Inoltre Celere Ca- 
valicr Romano imputato'd’erter Galante di Cornelia fubito 
fu battuto colle verghe nella Piazza pubblica , ove fi fanno 
le Adunanze , non gli fi potè mai far dire altra cofafe non , 
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Che ho'fatìo ioì Non ho fatto nientt . Si rimproveràvà'dunque 
altamente a Domiziano l’ingiuftizia , c la crudeltà dcllaTuà 
fentenza - Si rivolta centra Liciniano , e lo fa perfeguita- 
fe fotto pretefto , che in una delle fue terre avelTe nafeofta 
una fchiava affrancata di Cornelia . Gli EmHTar; fccrcti cb* 
belo cura di avvertirlo > che non vi era per. lui altro feam- 
po , che una confeffione , che poteffe aflicurarlo , cd otte* 
nergli la fua Grazia . Lo fece . Erennio Senecione parlò 
in aìfenza fua per lui , c poto appreffo in quelli termini d’ 
Omero: Patroclo è morto -, poiché non dille altra cofa fo 
non: D’ Avvocato io fon divenuto Corriere^ Liciniano li è 
ritirato . Ciò diede tanto gullo-a Domizianò', che l’alle- 
grezza fua lo tradì , egli fece dire in quello trafporto ; I/Vi- 
niano ci ha pienamente affoluti . Non bifognuy aggiunfe , abu- 
farji della fua diferezione. Gli pcrmife di portar via rutto ciòi 
che poteva de’fuoi beni avanti , che folfcro venduti all’ in- 
canto, e gli alTcgnò per fuo cfilio un luogo dei più comodi, 
come prezzo della fua compiacenza . La bontà di Nerva 1’ 
ha poi trasferito in Sicilia . Ivi tiene Scuola oggidì, e ne’ di- 
fcorlì , che precedono le fue lezioni li vendica della Fortu- 
na. Tu vedi qual’c la mia ralTcgnazione a’ tuoi ordini . Io 
non mi contento di renderti ragguagliato di ciò , che paf- 
fa in Roma , ma anche delle nuove ftranicrc'con tanta efat- 
tezza , che io le ripiglio dalla loro origine. Come tu. eri 
alTente nel tempo , che ciò fuccedette , mi fono immagina- 
to, che tu avrelli folamente faputo , che era flato bandito 
Liciniano per Incerto . Poiché la fama racconta bene la na- 
tura del fatto, ma nona prccifo I’ ordine di elfo . Merito 
ben’io per quella ragione , che tu all’incontro ti pigli!’ in- 
comodo di fcrivermi ciò , che palfa o nella tua Città, o ne i 
Contorni ; poiché non rerta di fuccedervi qualche volta de- 
gli avvenimenti riguardevoli . In line ferivi pure tutto ciò , 
che ti piacerà , ogni voltache la tua Lettera lia si lunga co- 
me la mia . Io te ne do l’avvertimento ; non folo conterò le 
pagine, mai verlì, cd infino le fillabc . Sta fano. _ ' 

LET. 
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L. E' T ' T.. E R A - XII/ 

• ■ Plinio ad AdicrANo . ' 

AnooMENTa. EifpoJIa a raaomandazione ^in cui Plinio nonfolq 
approva i TJìa loda molto il fatto d* Ignazio Marcellino . 

T U ami Ignazio Marcellino , e fpelTc volte me lo rac- 
comandi. Tu l’amerài , e raccomanderai ancor più, 
allorché faprai ciò , che ha Rimato bene di fare . Era anda^ 
to ad cfercitar la carica di Queftore in una certa Provincia. 
Uno deTuoi Nota; morì avanti che folTcro maturati i fuoi 
Talari . Marcellino fubito rifolfe di reRituir tutta la porzio- 
ne , che gli era Rata pagata anticipatamente . Ai Tuo ritor- 
no fupplicò ITmperadore, e poi per ordine del Principe il 
Senato di motivargli l’ufo , che doveva fare di queRo Fon- 
do . La quiRionc era poco importante ; ma era Tempre una 
quiRione. Gli Eredi da una parte, i Tcforicri pubblici 
dall’altra nc reclamavano . La caufa è Rata molto ben fo- 
flenuta da tutte , c due le Parti. Cccilio Strabene fenten- 
ziò a favor del Fifeo . Bebio Magro per gli Eredi. Il pa- 
rere diStrabone fu feguitato . Non ti,reRa che a dare aj 
Marecllino le lodi , che merita . Io l’ho già pagato in con- 
tanti . Benché l’approvazione pubblica del Principe , e del 
Senato non gli lafcino cofa alcuna da defiderare i io m’ ailì- 
curo , che la tua gli apporterà gran foddisfazione . QucRa 
è la condizione di tutti coloro , che amano la vera glori.t_.. 
L’applaufo di qualiìiìa parte che venga, non può non riu- 
feire ad e/fi aggradevole. Giudica poi tu dcll’impre/fio- 
ne , che i tuoi Elogi faranno fopra Marcellino , che non ha 
niente meno di venerazione per la tua perfona , che di con. 
fìdenza nel tuo difeernimento . Non potrà egli mai arriva- 
re a comprendere , che il grado dell’azione fuafia penetra- 
to infino al Paefe , ove tu Tei, fenza reRarc Rupito del cam- 
mino , che la.fua riputazione avrà fatto : Poiché io non so 
per qual cagione gli Uomini fiano più fenfibili per una glo- 
ria Rcfa,chc per una grande . Stà fano . LET- 



LETTERE 


154 

LETTERA XIII, 

PlIM/O a CoR.N£X.tO TaCITO . 

Ai-Comento . Difcorre della educazione de i figliuoli ; intorno 
a che defiderava di conferir con Tacito i fuei penfieri volti a 
veder provveduta la Città di Como fua Patria d'un buon^ 
Muejlro per benefizio pubblico . 

I O mi rallegro del tuo ritorno a Roma con buona falute . 

Tu non potevi giammai arrivar per me piìi a proposto • 
Io non rcfterò fe non per pochi giorni in quefta mia Cafa-« 
del Tafcolo per finire una piccola Opera , che ho incomin> 
data. Vo dubitando» che se l’interrompo , io non abbia 
poi gran pena a ripigliarla . Però perchè l’impazienza di 
compir quefto lavoro non mi fia di qualche pregiudizio , io 
ti domando avanti in quefta Lettera una grazia » che poi 
fpero di domandarti prcfto in voce . Ma prima » di cfporti 
il foggetto della mia preghiera , bifogna dirti ciò , che in‘. 
induce a pregarti . Trovandomi io quefti giorni addietro 
in Como luogo della mianafeita, venne a faiutanni uaj 
Giovanetto figliuolo d’un mio Concittadino . Studj tju ? Gli 
diifi. Mi rifpofe, che si . Ed in che luogo ? In Milano . E per- 
chè non in quefto luogo ? Suo Padre , che l’accompagna- 
va , c che me l’aveva prefentato » rifpofe per lui . Noi qui , 
diffe egli » non abbiamo Maeftro. Perchè, dififl io , non ne 
avete ? Egli è molto importante a voi altri Padri ( c quefto 
veniva a propofito ; perchè gran numero di Padri m’afcol- 
tavano ) di fare iftruir qui i voftri Figliuoli . Ove trovere- 
te ftanza per loro più dilettevole , che la Patria ? Ove me- 
glio formare i lor coftumi, che fotto gli occhi de’Ior Padri ? 
O con minore fpefa , che nella lor Cafa ? Quanto » credete 
voi , che vi cofterebbe d’aver qui de i Profeftbri ? E quan- 
to per iftabilire un Fondo vi bifognerebbe aggiungere a^ 
quello » che i voftri Figliuoli vi coftano altrove , dove bi- 
fogna pagar viaggio, mangiare, alloggiamento, cfommini- 
. , ftrare 
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ftrarc ogni cofa ? Imperciocché ogni cofa bifogna compra- 
re , allorché uno fi truova fuor di cafa fua . Io per efempio, 
che non ho ancor Figliuoli > fon tuttavia pronto a fervir la 
mia Patria t per cui ho un cuor di Figliuolo > e di Padre ; e 
torno a dire , io fon pronto a dare il terzo della fomma, che 
voi vorrete fpendere per far quello llabilimento. Ed io fa- 
rei anche tutta la fpefa , fe non tcmeflì > che ella non clicn- 
do otxve ad alcuno > non rendelTe tutti men circofpetti nel- 
lo Icegliere i Maeftri i e che le fole pratiche non difponef- 
fcro di quelle cariche i e che finalmente ciafcun di voi non 
venilTe a perder tutto il frutto della mia liberalità , il cut 
danno io l’hoofiervatoin diverfi Luoghi j ove fono fonda- 
te Cattedre di Profefibrij e per {sfuggirlo non illimo > cho 
vi fia altro mezzo fc non di confidare a i Padri la cura della 
fcclta , ed obbligargli a fccglicr bene colla necefiltà della 
contribuzione, colPinterelle d’impiegare utilmente la loro 
fpefa. Perché quegli , che forfè non farebbono attenti a 
far buon ufo de i beni altrui , lo faranno certamente nell* 
impiegar bene i proprj , e niente trafeureranno per mette- 
re in buone mani i Fondi , che io avrò fatti , fe il loro gli 
accompagni . Pigliate dunque vicendevolmente una favia 
rifoluzione, c regolate le forze vollre fopra le mie. Io fin- 
ceramente defidero » che la mia porzione fia confiderabile. 
Voi non potete far niente di più vantaggiofo a i vollri Fi- 
gliuoli, niente di più aggradevole allavoftra Patriadique- 
fto , che i vollri Figliuoli ricevano l’educazione nel mede- 
fimo Luogo, dove han ricevuto il nafeere. Avvezzategli 
dalla fanciullezza a compiacerli , ed a fillàrfi nel proprio lor 
Paefe nativo . Piacellè al Cielo , che voi potelle fccglicrje 
Maellri sì eccellenti , che la fama , ed il credito loro invi- 
talTero a popolare i voftri Collegi , e che per una felice* 
fcambievolezza quegli, che vedono venire i vollri Figliuo- 
li nelle lor Città , mandalfero da qui innanzi i proprj a llu- 
diar nella vollra . Ecco ciò , che io dilfi loro , ed ho credu- 
to di non poter meglio farti comprendere , quanto farei 

fenfi- 
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fcnfibile al buon ufficio , che ti domando* che col ripigliar 
dall’origine le ragioni , che io ho da defiderarlo . Io dun- 
que ti fupplico in quefta abbondanza d’Uomini dotti » e fa- 
vi , che la riputazione del tuo talento attrae da tutte le par-, 
ri appreifo di tc , a gettar gli occhi fopra quegli , chcpolfo-: 
no effer più addattati all’impiego , clic io ti propongo ; ma 
non m’impegnare : Poiché l’intenzione mia iièdilafciarc 
i Padri arbitri alToluti della feelta . Io lafcio loro l’efame >■ 
e la decifione ; io non mi riferbo che la fpefa , e la cura di. 
cercar de i foggetti . Se dunque fe nc truova qualcuno, che 
poifa prometterfì del Tuo talento, fenz’altra ficurtà con.» 
quefta condizione può egli accettar l’impiego , e contare 
unicamente fopra i fuoi meriti . Sta fano . 

LETTERA ,XIV. 

Plinio a Patek.no. 

Argomento . Fa feufa con Paterno de'fuoì Verfi encLecafiUahi , ò 
di undeci ylllabe colPefempio degli Antichi ; e lafcia poi in ar- 
bitrio fuo di dar loro quel nome , che più gli piace ; e lo prega 
ad emendare in cjfi ciò , che non vi trovale difuogujlo . 

A Me pare, che tu voglia domandarmi al tuo folito quaL 
che mia Aringa, e di vederti pronto a riceverla : ma 
io ti prefento i mici paflatempi , come curiofità ftranicrc-» < 
Tu dunque riceverai quefto piego di piccoli Verfi , che ho 
fatti in Carrozza , nel Bagno , edaTavoIa. Quelli come 
parti del mio ozio mi faranno comparir l’uno dopo l’altro 
allegro, difinvolto , innamorato , malinconico, querulo, 
cd in collera . Le mie deferizioni talora fono più femplici , 
c talora più nobili . Io pruovo di foddisfare con quelle va- 
rietà i gufti differenti ; ed anche di fpander nelle mie Ope- 
re qualche vaghezza, che poifa piacere ad ognuno . Sea_> 
cafo tu truovi qualche palfo un poco libero , farà proprio 
della tua erudizione di riflettere , che non folainente gli 
Uomini più grandi , c più aufteri , che hanno fcritto in que- 
- - ' fto 
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fto genere > non hanno fcelto il loro foggetto al piacere d’ 
una Lucrezia, ma fenza fcrupolo hanno ancor chiamata ogni 
cofa per il fuo nome . Quella è una libertà , che io non pi- 
glio : non che io mi picchi d’efler più favio ( perchè con qual 
ragione ? ) Ma perchè io fon più timido . Mi pare per altro , 
che la vera regola per quella fpczic di Poefia lia rinchiufa 
in quelli piccoli verfi di Catullo : 

Poiché cafto dev' ejjir del Poeta 
V a/iimo pio : queft' obbligo non deono 
I verjì aver , che foto aliar vivezza 
Hanno in sé JleJ[Ji , e fpirto , e leggiadria , 

Se fono molli y e poco verecondi . 

Il partito , che io piglio d’efporre l’Opera intera folto la», 
tua cenfura piuttollo , che di mendicar le tue lodi per altri 
luoghi diAaccati , e feelti , dee darti a conofcerc il concet- 
to , che io ho del tuo difcernimcnto . In fatti una parte-» 
dell’Opera, che fcparata può piacere, perde fpelTe volte 
quello vantaggio , quando fi truova in compagnia di molte 
altre. Il Lettore per poco, che fia abile , edificato, sa, 
che non dee paragonare infieme le Poefie di generi diffe- 
renti , ma efaminarle ciafeheduna per rapporto alle regole 
particolari , ed alle Aie fpezie ; fecondo quello metodo lì 
guarderà bene di cenfurar come più cattivo quello , che è 
nel fuo genere perfetto. Ma perchè tanto difeorfo? Pre- 
tendere con una lunga prefazione di giullilìcarc, ofar vale- 
re delle inezie , quella è di tutte le inezie la più ridicola . 
Io credo folamentc doverti avvifare, che mi propoli d’inti- 
tolar quelle frafeherie Endecalìllabi, titolo, che non ha_. 
rapporto j che alla mifura dei verfi. Tu dunque fi puoi 
chiamare Epigrammi , Idilj , Egloghe, o Poefie, come han- 
no fatto molti , c finalmente con qual’altro nome , che ti 
piacerà. Io non m’impegno a darli, che Endecalìllabi . Io 
folamente efigo dalla tua fincerità , che tu mi dica del mio 
Libro tutto quello , che ne dirai agli altri . Quello, che io 
ti domando , non dee coftarti niente . Se quella piccola^ 

^ Lettere di Plinio , S Opera 
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Opera fo(Te fola , che foflc ufcita dalle mie mani , o che foflc 
più confidcrabile , farebbe feorrefia a dirmi di cercar delle 
altre occupazioni . Ma tu puoi fenza otfendere la civiltà 
dirmi : T u hai tante altre occupazioni . Sta fano . 

L E ,’t T ' E R A XV. 

PiiKio A Fondano. 

Argomento . Augura nell’anno projfmo il Confolato a fondano ; 
onde lo prega , che mediante la fua tejlimonianza voglia far 
fuo G^Jlore Ajinio Baffo ; loda il foggetto per i meriti pro- 
pri j e per quelli defuoi maggiori . 

S E io ho del difccrnimento , egli fi fa feorgere nella mia 
particolare amicizia per Afinio Rufo: egli è un Uomo 
raro , che appa/Ilonatamente ama le perfone dabbene , come 
noi . Eh perchè non mi metterò io nel numero ? Egli è pu> 
re amico di Cornelio Tacito ; quell’Uomo j tu lo fai . So 
dunque tu hai qualche ftima per lui , e per me , non puoi ri- 
fiutarla a Rufo > poiché niente fi è più proprio a far nafeer 
l’amicizia, chelafomiglianzadeicoftumi. Egli ha molti 
figliuoli, perchè ha contato fra le altre obbligazioni d’dfcr 
buon Cittadino quella di dare de i fudditi allo Stato; c par- 
ticolarmente in un fecolo , in cui i premj , che fi rendono a 
quegli , che non hanno figliuoli , difguftano anche d’aver- 
ne unfolo. Quelli vergognofi incentivi l’hanno si poco 
tentato , che non ha temuto d’clTer bifavo . Egli ha de i 
pronipoti di Saturio Firmio fuo Genero , che tu amerai tan- 
to quanto gli amo io > ogni volta che tu lo conofeerai tan- 
to quanto lo conofeo io . Vedi , ti prego, qual numero- 
fa Famiglia tu obbligherai in una fola volta per una fola.» 
grazia . Noi te la domandiamo, perchè i nollri defider; , ed 
i fortunati prefagj ci perfuadono , che farai preflo in illato 
d’accordaria. Noi ti defideriamo il Confolato , e noi pre- 
vediamo , che l’anno prolfimo non ti può mancare . I nollri 
augurj , i nollri pegni , fono le tue virtù^cd il difccrnimcn- 

to 
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to del Principe. Lctnedeiìme ragioniti danno pcr Qiiefto- 
fc Afinio BafTo il maggiore de i figliuoli di Rufo . R' un Gio- 
vane . . . non so che cofa io debba dire . Il Padre vuol che 
io dica , che io penfo che fuo figliuolo è meglio di lui ; la 
modeftia del Figliuolo me lo proibifee . Tu, che non hai 
dubbio-a credermi tutto, mi crederai diffìcilmente fenza-. 
vederlo ; si grande è l’abilità , la probità , l’erudizione , lo 
fpirito , l’applicazione, la memoria, l’efperienza ti farà feo- 
prirc in lui . Io vorrei, che il noftfo fecole foffe affai fecon- 
do di buoni foggetti , per dartene uno , degno d’effer pre- 
ferito a Baffo . Io farei il primo ad avvifarti a far premura 
di confidcrarvi più d’una volta , e di ponderar lungo tempo 
prima di far pender la bilancia . Per difgrazia oggidì . . . 
Ma io non voglio efaltare più del dovere l’Amico mio : io 
ti dirò folamente , che meriterebbe , che fecondo il coftu- 
mc de’noftri Antenati tu Taddottaffi per tuo Figliuolo . 
Quegli , che come te fi difiinguono per un’alta faviezza^ , 
dovrebbono prendere nel feno della Repubblica i loro Fi- 
gliuoli tali quali vorrebbono aver ricevuti dalla Natura . 
Ben ti farà onorevole , allorché farai Confolc , d’aver per 
Queftore un Figliuolo d’un Uomo, che ha cfercitata la Pre- 
tura , e ch’è proflìmo Parente di molti Confolari, a’quali , 
ancorché giovane , dà per lor propria confeflione tanto 
Iplendore , quanto da effi ne riceve . Abbi tu dunque qual- 
che riguardo alle mie preghiere, né trafeurare i miei avvi- 
fi , e fopra tutto perdona ad una prematura follecitazionc . 
L’amicizia non sa afpettare. Ella anticipa i tempi per i Cuoi 
defiderj . Oltre di che dentro una Città, ove pare , che tut- 
to fia fatto per quello , che é il primo ad impadronirfene, fi 
truova , che il tempo d’operare é paffato , fé fi afpetta, che 
fia venuto . In fine é dolce di guftarc anticipatamente il pia- 
cere de i fucceffì , che fi defidcrano , cioè che già Baffo ti 
rifpetti come fuo Confole . Tu amalo come tuo Queftore . 
Per me , che vi amo ugualmente l’uno , e l’altro , io comin- 
cio a fentirc una doppia confolazione. Perciocché aman- 
‘ Sa do 
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do' con tenerezza te , e Baffo , io fon pronto a mettet tutto 
in opera } cure /Amici , credito per innalzare alle Cariche 
o Baffo , qualunque fia per effere ilfuo Confole , o il Que- 
ftore , che tu avrai fcelto , qualunque poffa effere . Avrò 
un fenfibil piacere i fe l’intereffc , che io ho pe’l tuo Confo- 
lato , e la mia amicizia per Baffo , adunino tutti i miei voti 
in una medefima perfona ; fc in fine io abbia per fecondo 
nelle mie follecitazioni te , i cui avvilì fono d’uua sì grande 
autorità , e la teftimoniahza d’un sì gran pefo . Sta fano . 

. lettera XVI. 

' - PtiNio A Valerio Paolino. 

Argomento. E/orta Valerlo PaoU»o allo JìuJio ^ mentre erano 
per anco in mima le Scienze. Doveva Plinio aringare avan- 
ti i Centumviri , ed era si grande la folla degli Uditori ,che 
appena potè avere il paffo per mezzo de i Giudici , e fu afcol. 

. tato con grande applaufo . 

R allegrati per me , ed anche pe’l noftro Secolo . Si 
amano tuttavia le Scienze . Quelli giorni pallati io 
doveva aringare avanti i Centumviri. Mi prefentai: Ma 

la folla era sì grande , che mi fu impoffibile di farmi altro 
paffo per arrivare al Foro, che traverfando il Tribunale me. 
defimo , ove eran feduti i Giudici . Si trovo un giovane di 
qualità , a cui una parte degli abiti fu ftrappata , come Ipel- 
fc volte fuccede nella calca . Egli rimafe pero coperto del- 
la fua fola velie fette ore continue. Poiché io parlai in tin- 
to quello tempo con molta fatica , ma con felice fucceffo 
ancora . Coraggio dunque , applichiamoci allo tludio , o 
non ifeufiamo piùlanollra infingardia fopra quella degli 
Uditori, nè dei Lettori. Non ce ne manca: abbiamo fo- 
la mente cura , che non ci manchi ne de i buoni Difcorfi, nc 
de i buoni Libri . Stàfano. 


LET- 
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LETTERA XVII. 

Pl iNio A Gallo . 

Argomento. Promette la fua Opera nella dìfefa dì Carelli a con- 
[ tra C. Cedilo , benché potejfe metter/i in foggezione a riguar- 
do^ che fe non era Plinio tanto confidente di Cecilioy gli era-, 
certamente Amico , e di più era difegnato Confale • 

T U mi fai fapcre,chc C. Cecilie Confolc difegnaro pro- 
feguifee un Giudizio centra Corcllia , che non è in_. 
quella Città; e tu mi preghi a difenderla . Ioti ringrazio 
dcll’avvifo , che mi dai , ma io mi dolgo della preghiera , 
che hai penfato di farmi . E' vero , che io debbo clTerc in- 
formato di ciò ) che palfa ; ma non effer pregato di far ciò , 
che mi farebbe gran vergogna di non fare . Eh dubiterei a 
dichiararmi in favor della Figliuola di Corellio? Benché io 
Ita Amico di colui , centra i 1 quale tu vuoi , che io aringhi; 
c benché egli Zìa in gran conlìderazionc , ed il Grado > a cut 
è dcflinato efiga da me tutto il riguardo , che dee aver co- 
lui , che già é flato onorato della Dignità medefìma ; tutta- 
volta non fento in me fotta veruna di ripugnanza . Imper- 
ciocché egli è cofamolto naturale di rendere per quanto fi 
può maggiore l’idea delle Dignità , che abbiamo già pof- 
fedute. Ma tutte quelle ragioni fvanifeono > allorché ri- 
fletto , che fi tratta della difefa , che io debbo alla Figliuo- 
la di Corcllio . Ho fempre innanzi agli occhi quello grand’ 
Uomo , che non ha ceduto a nclTuno del fuo tempo né in_> 
autorità , né in probità, né anche in talento . L’ammirazio- 
ne , che io ho concepita pc’l fuo merito , fece nafcerc in me 
l’affetto per la fua perfona ; e mi fuccedette tutto ai contra- 
rio , che non l’ho giammai tanto ammirato , fe non quando 
io l’ho a fondo conofeiuto , e certamente nelTuno l’ha cono- 
feiuto meglio di me. Imperciocché egli non aveva per me 
fecreti di Torta alcuna . Partiva meco i fuoi trallulli , i fuoi 
negozj, la fua allegria, ed anche l’iftelTa malinconia . Era 

io 
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10 allora affai giovane , e non folamente aveva per me tutto 

11 riguardo , ma anche ( lo dirò bene , ) l’ifteffa confidera- 
zione, che avrebbe avuta per un Uomo dciretà Aia. Non 
ho fatte mai pratiche per carica veruna , ch’egli non fia fta- 
to il mio Sollecitatore, c la mia cauzione; di neffuna ho io 
pigliato poffcffo , a cui egli non m’abbia condotto , non m’ 
abbia accompagnato ; e non ne ho efcrcitata veruna , in cui 
egli non m’abbia ajutatoco’fuoi configli , colle Aie ammo- 
nizioni . In fomma ogni volta , che fi trattava de’miei inte- 
refli , è Tempre comparfo benché vecchio , c cadente come 
capo de mici Amici. Qual diligenza non impiegava egli 
per farmi riputazione oin privato, o in pubblico , o nella.» 
Corte? Un giorno nella convcrfazionc , che fi faceva ap- 
preffo l’Imperador Nerva venendoli a difcorrcrc dei Gio- 
vani di grande fperanza, la maggior parte degli A/fiftcnti 
mille buone cofe differo di me . Corcllio dopo avere offer- 
vato per qualche tempo il filenzio , che dava un nuovo pc- 
fo alle Aie parole ; diffe egli con quella gravità da te molto 
ben conofciuta:/o fon c ojiretto a lodar Plinio più fobriamen- 
.te , che gli altri ; imperciocché egli non fa niente , che per mia 
configlio. In tal guifa mi lodava più di quello , che io poteva 
bramare . Egli faceva intendere , che effondo io guidato da 
un sì grand’Uomo, io non poteva errare . Finalmente mo- 
rendo egli , diffe per ultimo addio a Aia Figliuola , c lo ri- 
petè fpeffe volte: Nel corfo d'una lunga vita io t’ho fatto gran 
numero d’ Amici ; ma in neffuno tu puoi confidar tanto , quanto 
in Plinio , ed in Cornuto. Io non poffo ricordarmene fenza^ 
riflettere nell’iftcffo tempo al grand’obbligo, in cui fon’io 
di fare in tal maniera , ch’io non paja d’avere in cofa alcuna 
defraudata la confidenza d’un Uomo , il cui giudizio era sì 
certo , c ficuro . Io dunque fon pronto ad abbracciar con., 
tutto l’ardore immaginabile gl’intcrcflì di Corcllia , c d’ef- 
pormi pe’l Aio fervizio a i piu vivi rilèntimcnti . Quando 
anche per autorizzar la mia condotta , o per farmi onorcj 
avrò dato a tutto ciò , che ti ho detto , quella Acfa , che ri- 

chic- 
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chiede un’Aringa , e che difdicc ad una Lettera ; forfè al- 
Jora Cecilio, il quale , come tu pcnfi , non arrifchia quella 
lite , fé non colla fpcranza di non aver per Avverfario jche 
una Donna , egli dovrà non folamentc perdonarmi , ma lo- 
darmi ancora . Sta fano . 

LETTERA XVIII. 

Plinio ad Antonino'. 

Argomento. Loda gli Epigrammi compojli in Greco daAntonìnoi 
e così Plinio avendoli tradotti in Latino moftra dubbio e/~ 
ferfi allontanato dalla lor leggiadria . 

H O provato di tradurre in Latino alcuni de’ tuoi Epi- 
grammi Greci . Pollb meglio provarti a qual fegno 
io ne fia incantato ? Temo d’avcrli guadati ; o per la dcbo- 
lezza del mio ingegno )0 per la llerilità , oa parlar corno 
Lucrezio , per la miferia della nodra Lingua . Se ti parrà , 
che ci da qualche cofa , che ti piaccia nella traduzione, che 
è Latina, e della mia opera ; immaginati poi la grazia dell’ 
Originale, che è Greco, e della tua mano . Stà fano. 

LETTERA XIX- 
Plinio ad IsrotA . 

Argomento . Rallegra^ con sèjleffb , e con Ifpolay che Calfurnia 
fua Moglie fi moji rafie degna defiuoi Antenati^ e gode fiedel^ 
le lodi di fuo Marito j n^ tanto fofie innamorata di lui pt’l 
fuo Perfonalcy quanto incantata delle lodit che egli riportava 
per le fue viriù , 

G Ia* io fono interamente perfuafo , che tu fei d’un ot- 
timo naturale , e che ricambi il tuo buon Fratello 
dell’amore, che egli ti porta, volendo sì gran bene a fuo 
Figliuola , quanto ella folTe tua propria,di maniera che di- 
niodri verfo di lei non folamente affetto di Zia , ma ancho 
la carità del perduto Padre : io vorrei dir delle cofe , cbo 

ti 
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ti piaceranno infinitamente . Tua Nipote non degenerai 
punto. Poiché ella fi moftra in tutte le cofe degna del Pa- 
dre , degna dell’Avo , c degna di Te . E d’ uno fpirito acu- 
tiflìmo , accurata , ed attenta nel governo della Cafa , ed 
ha una fomma tenerezza per me , che è fogno d’ una virtù 
ben pura . S’ aggiunge a quello, che l’amor, ch’ella mi por- 
ta, le ha fatto eÌTer cari gli ftudj delle Lettere . Tiene le mie 
Opere in mano , le legge , e le impara . Nè io ti potrei di- 
re , nè tu ftelfa immaginare la fua inquietudine avanti , che 
io aringhi , nè il fuo contento dopo , eh’ io ho aringatd . 
Ella incarica ognora qualcuno di venire a dirle , quali ap- 
plaufi io riceva , qual fuccelTo abbia avuto la Caufa . Quan- 
do avviene , che io reciti qualche cofa in pubblico , ella da 
vicino fi mette a feder dietro a un velo, e con orecchie avi- 
didime Uà attenta alle mie lodi . Canta i miei veri! ,e gli ac- 
corda con la Cetra, non per artificio d’altro Mufico , che d* 
Amore , il quale è perfettidìmo Maellro . Per quefte ragio- 
ni io entro in ifperanza certidìma , che tra noi debba elferc 
perpetua concordia , e vita fempre più pacifica , c più tran- 
quilla; perciocché ella non ama in me nè la gioventù, nè 
la figura , cofe , che a poco a poco invecchiano , ma ama.» 
la mia virtù , c la mia gloria . Ed in vero non conveniva , 
che d’altra qualità foife una Giovane allevata dalle tue ma- 
ni, aramaeftrata da’ tuoi precetti ; e la quale niuna cofa- 
vide in Cafa tua ,fe non fanta , ed oneda; e finalmente s' 
avvezzò ad amarmi, eccitata dalle tue parole : perciocché 
onorando tu fempre mia Madre nel modo , che facevi L-u. 
tua , folevi da piccolo fanciullo , ch’io era , formare i mie i 
futuri onori , e lodandomi predire , che io era per divenir 
tale , quale a mia Moglie par che io fia . Ambedue adunque 
a gara te ne rendiamo grazie : Io , perchè mi delti lei per 
Moglie , ella , perchè le eleggefti me per Marito: quali che 
quella fcelta, come veramente è, fiatra noi comune, ed 
uguale. Stàfana. 

L E T- 
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LETTERA XX. 

Plik’io a Nokio Massimo . 

Aagomento . Mojlra in genere qual Jla il fuofentimento delle^ 
.Compofizioni di Nonio MaJJìmo j ed in effe loda /’ ingegno , /*. 
eccellenza > l’eleganza ^ la •varietà ^ e la bellezza . 

A Mifura , ch’io ho finito di leggere qualche parte del> 
le tue Opere, io te ne ho fcritto il mio fentimento. 
Bifogna dirti oggi quello , che io penfo deU’ Opera intera.. 
M’c paruta bella , foda , varia, dilicata , elegante , pulita./, 
fublime , e piena di figure aggradevoli , e d’iina ftefa , cho 
non fa , che contribuire alla gloria dell’Autore . Il tuo fpi- 
iito,cd il tuo rammarico hanno inficme fpiegata tutta la lor 
forza, e fi fono reciprocamente foftenuti. Lo fpirito dà 
della magnificenza al dolore , ed il dolore dà del falc, ca 
della veemenza allo fpirito • Stà fono . 

LETTERA XXL 
Plinio a Velio Cemalz . 

A R.GOMENT0 . Mojlra la fua grande afflizione apprreffo Velio Ce-, 
reale per la perdita delle due Sorelle d’ Elvidio , che tutte e 
due morirono di Parto . Primieramente fi duole di così fatta 
morte ; dipoi fi rammarica di •veder quafi ejlinta la numero- 
fa Famiglia d’El'vidio , che grandemente amava . 

V Eaamente funefio, ed acerbo cafo è fiato quello delle 
Sorelle d’Elvidio . L’una , e l’altra è morta di Parto: 
Tutte c due per aver mefib al Mondo una Figliuola . Certo 
è, che io mi dolgo, ma non però abbafianza. Parmi cofa_i 
degna di lagrime , che una sfortunata fecondità abbia tol- 
to di vita due nobiliflìmc Giovani fui primo fiore de i loro 
anni . M’affliggo per la difgrazia di quelle due Fanciulle^, 
che nel momento medefimo in cui fon nate , fon’ anche ri- 
mafie prive delle lor Madri . Sento in me fiefib la paflìone. 
Lettere di Plinio . " “ T che 
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che ne hanno ricevuta i loro onorati, e virtuofi Mariti; e la 
Tento ancora per cagion mia . Imperciocché ficcomc amai 
Tempre il Padre loro ciTcndo vivo così continuo ad amarlo 
ancorché morto nel modo , che per i mici Difeorfi , e per i 
miei Libri è manifefto . A cui oggi di tre Figliuoli iT è ri- 
mafto un folo : E cjueft’uno abbandonato dal Padre foftieu 
la Cafa , che poco dianzi era foftenuta da tanti appoggi. 
Tuttavia una dolce confolazionc è per ricevere il mio do- 
lore , fe la Fortuna vorrà almcn coufervare quello Figliuo- 
lo Fano , e forte , e limile a sì fatto Padre . Per la cui con- 
fervazione, e perché egli riefea Giovane di valore, tanto 
più Tento il mio animo pieno d’inquietudine , quanto cho 
egli é divenuto unico . Tu fai, com’io verfo le perfone , 
che amo , foglio eìTcr tenero, e timorofo infieme ; ondo 
meno farai tu forprefo , fc molto io temo di chi molto fpe- 
ro . Sta fano . 

lettera XXII. 

PuNio A Sempronio Rufo . 

Argomento . EacevaJIinVienna di Francia un certo Spettacolo', 

■ che T rebonio proccurava di veder proibito . Plinio fu chia- 
mato al Conjìglio deìlTmperadore con molti altri . Maurico 
interrogato del parer fuo , diffe , che fi doveffe ajjolut amen- 
te proibire , aggiungendo , che gli farebbe piaciuto ancora 3 
che venijfe proibito in Roma . 

S Ono flato chiamato al Confìglio dell’Imperadore perdi- 
te il mio fentimento fopra una quiftione fingolarc.Cele- 
bravanfi a * Vienna de i Giuochi pubblici fondati per Te- 
flamcnto d’un Particolare . Trebonio Rufino Uomo d’un_» 
raro merito , e mio Amico , li proibì mentre eh’ egli era 
Duumviro . Soflcnevafi , eh’ egli non aveva potuto attri- 
buirli quella autorità . Aringo egli medefimo con tanto di 
fuccclTo , che d’eloquenza . Quello , che dava più di fplen- 

do- 
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dorè alla faa azione , era, che nella fua propria Caufa par- 
lò da Romano , e da buon Cittadino con molta faviczza , o 
dignità. Quando fi prefero i voti ,Junio Maurico, la cui 
fcrmezz 3 ,e lincerità non hanno niente d’eguale, non fi con- 
tentò dire , che non bifognava riftabilir quelli Spettacoli 
in Vie nna ; ed aggiunfe : Io vorrei pure , che fi fopprimefiero 
in Roma . Quello è , dici tu , mollrar molto ardire , e molta 
forza. Ma di quello non è da maravigliarli in Maurico. 
Quello , che dilfe alla Tavola di Nerva , non è meno ardi- 
to. Quello Imperadorc cenava con un piccol numero de’ 
Tuoi Amici. Vejcntone celebre Adulatore era il piu .vici- 
no a lui , ed inchinato fopra il fuo feno . Ho detto il tutto , 
nominandoti il Perfonaggio . Laconverfazionc cadde fo- 
pra Catullo MclTalino , che avendo perduta la villa riuniva 
nella fua perfona tutti li difetti d’un Uomo cieco , e crude- 
le . Egli non aveva nè onore , nè pudore , nè umanità . Egli 
era come un dardo tra le mani di Domiziano , pronto fem- 
pre ad elTer portato via per una cicca impetuolità, e elio 
quello barbaro Impcradore lanciava fpclTcvolte contra lo 
^erfone più dabbene . Oguno mentre cenava introduceva 
difeorfo della fcclleraggine di MelTalino , e de’ fuoi fangui- 
nar; avvitì . Allora Nerva ripigliando il ragionamento: Che 
penfi tuy dilfe egli che glijuccederehhe , fe campaffe ancora ? 
Di cenar con noi, rifpofe brufeamente Maurico. Mi fon trop- 
uo dilatato , ma non fenza difegno . Si pronunziò la fop- 
prcfiÌQne di quelli Giuochi , che non avevano fatto , cho 
corrompere i collumi di Vienna , come , i no Uri Giuochi 
corrompono ì collumi dell Univerfo. Poiché, i viz; de i 
Viennefi fi rimangono rinchiufi dentro delle lor Mura,i no- 
ftri fi fpandono per tutta la Terra. E nel corpo politico, co- 
me nel corpo umano,la più pericolofa di tutte le malattie.^, 
efempre quella, che viene dal capo . Stà fano . 
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E r T E R A xxiir. 

Plinio a Pomponio Basso. 


Arcomento . Loda l’anelo ritiro di Pomponio Baffo fatto già 
'Vecchio j e così defidera col tempo di fare egli fteffo , ma fen- 
za difcapito del fuo nome . 

I O fento con mio fommo gufto da i noftri comuni Amici» 
che in un Ritiro tutto deliziofo» tu godi l’ozio da Uo- 
mo favio ; che fpefle volte , e pafleggi per Terra, e per Ma- 
rci che tu dai molto di tempo alle Difertazioni,alIe Confe- 
renze , alla Lettura , e che non pafla giorno , che tu noiij 
aggiunga nuove notizie a queila grande Erudizione , cho 
già tufai maravigiiofamente rifplendere . Cosi a dir vero 
dee incamminarli alia vecchiaja un Uomo non men riguar- 
devole nelle funzioni del MagiRrato,che nel comando de- 
gli Eferciti, ed il quale s’è tutto confacrato al fcrvirio del- 
la Repubblica fino a tanto , che l’onore ha voluto. Dobbia- 
mo noi alla Patria la noftra prima , è feconda età. Ma l’ulti- 
ma la dobbiamo a noi fteffi. Le Leggi inedefime fembrano 
configliarcelo,allorchè ci rendono al ripofo, giunti che fia- 
mo all’età de i felTant’anni compiti. Quando avrò io la li- 
bertà di goder Privilegio sì fatto ? Quando la mia età mi 
permetterà d’imitare un sì onorevole Ritiro ? Quando il 
mio ripofo non farà più chiamato una rrafeuraggine , una^ 
pigrizia , ma una gloriofa , e nobile oziofità . Sta fono . 


LETTERA XXIV. 

Plinio a Valente . ' 

Argomento . Mentre Plinio aveva difefa una caufa avanti li 
Centumviri , ove non fi trovò alcuno di quegli , che gli era~~ 
no fiati compagni in altre fimili funzioni ■, fi querela delloL^ 
fragilità umana , e della mutabilità della Fortuna : e coU\ 
efempiofuo infegna , quanto fia lubrica , e varia . 
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Q Uest^ giorni paJTati , come io aringava davanti li Cen- 
tumviri in quattro varj Tribunali ivi adunati, mi fov- 
^ venne, che la mcdcfima cofa ini era fucceduta^ 


nella mia gioventù . Le mie riflellioni fecondo il folito mi 
portarono ben lontano . Cominciala richiamar nella mia_p 
memoria coloro , che meco frequentavano il Foro nel tem- 
po della prima Caufa , e coloro , che lo frequentavano nel 
tempo di quefta . Io comprefi , che io era il folo, che fi fof- 
fc trovato cd all’una , ed all’altra . Tanto le Leggi della^ 
Natura, tanto i capricci della Fortuna fanno delle rivolu- 
zioni ,e de’ cambiamenti nel Mondo 1 Gli uni fono morti ; 


gli altri sbanditi . L’età , overo l’infermità ha condannato 
taluno alfìlenzio; ed a taluno la faviezza prepara una felice 
tranquillità ; l’uno comanda Eferciti , il favore del Principe 
cfenca l’altro da laboriofì Impieghi . Io medefìmo a quali 
vicende non fono flato foggetto? Le belle Lettere m’hanno 
prima innalzato, dipoi abbaflàto , in fine rimeffo io pollo. 
Le amicizie , che ho avute colle perfone dabbene , mi fono 
fiate affai giovevoli , dipoi affai pregiudiziali, infine affai 
vantaggiofe . Se tu conti gli anni, in cui fono accaduti tan- 
ti cambiamenti, il tempo ti parrà corto j fc tu rifletti fopra 
gli avvenimenti , crederai efferc feorfo un fecola . Tanto 
vicende si rapidamente condotte fono ben proprie ad infc- 
gnarci , che non fi dee nè difperar di niente , nè fopra nien- 
te confidare . Io ho per coflume di communicarti tutti i 
miei penfieri,di darti gli ammaeflramenti medefìmi, di pro- 
porti gli efempj medefimi, che a me flcffo. Quella è l’in- 
tenzione , che fcco porta la prefente Lettera . Stà fano . 


LETTERA XXV. 

Ptmio A Mesio Massimo . ... 

A^gomknto . Rivecata la Legge intorno aWelezÀone de * Magi.. 
• ftratì , prima aveva lodato il fatto come impenfato , mai poi 
temeva , che in progrejfo di tempo non nafeeffero degli /con- 
■ certi « Io 
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I O ti aveva ben detto , che era da temere, che Io Scruti- 
nio non inducelfe qualche difordine . Ciò è quello, che 
è fucceduto ncirultima elezione de i Magiftrati . In molte 
Tabelle fi fono trovate delle frafcheric ; in altre delle grof- 
fe impertinenze. In una fra le altre in luogo del nome de’ 
Candidati , il nome de’ Protertori . Il Senato pieno di fde- 
gno ha defiderato coniftrepiti ben grandi, che tuttala colle- 
ra del Principe cadeflefopra l’Autore di così fatta infolen- 
za : Ma egli feansò tutti quelli rifentimenti , c fi nafeofe . 
Forfè era egli uno di coloro, che facevano più di schiamaz- 
zo . Qual libertà a tuo parere non fi piglia in cafa propria., 
queft’l/omo , che in un affare sì rilevante , in un’ occafiono 
di tale importanza ardifea fare il Buffone , c che fe ne burli, 
c fe ne beffi in mezzo al Senato ? Un Uomo dice a sè flelTo , 
Eh chi lo faprà ? Quello bel penfiero genera quell’ audacia., 
folamente negli animi vili . Domandar la carta , pigliar la., 
penna , chinarli per ifcrivere , non temer la tellimonianza., 
degli altri , difprezzar la fua propria ; ecco l’ origine , don- 
de nafeono quelli buoni motti degni de’Teatri , e de’ Mer- 
cati . In qual parte voltarli? Qualfivoglia rimedio, cheli 
applica , il male fopraffà il rimedio . Ma quella cura s’appar- 
tiene a qualche altra perfona , allo zelo , ed a i travagli de l 
quale la nollra molle petulanza prepara di giorno in giorno 
nuove cagioni di riforma . Stàfano. 

lettera XXVI. 

' PtiNio A Nipote . 

Aagomento . Plinio Promette di emendar gli efemplart delle_j 
fue opere, le quali Nipote voleva portar /eco nella Provincia, 
per dove partiva ; e di più dice volerne compor delle nuove, 

T U vuoi, che io carichi qualcuno*di rileggere, ed emen- 
dar con cfattezza l’cfemplare di tutte le mie Opere.» , 
che hai comprate . Io lo farò. Che cura più gioconda po- 
trei pigliare ad illanza tua principalmente? Allorché uil» 
Uomo della tua qualità, sì dotto , sì eloquente , ed oltrac- 
ciò 
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ciò sì occupato , e che va a governare una gran Provincia, 
ha si buoni opinione delle mie Opere, che le voglia portar 
fcco . In qual obbligo non fono io di mettere ordine, che 
quella parte del fuo Big iglio non l’ imbarazzi come inuti- 
le? Farò dunque in maniera , che quella compagnia non ti 
lìa grave; ed io ti preparerò un’aggiunta al tuo ritorno. 
Perciocché nelTuna cola può tanto allcttarmi a nuovi com- 
ponimenti, che un Lettore tale, quale Tei tu . Sta fano . 

9 

LETTERA XXVII. 

Plinjo a Falcone . 

AacoMENTo . Raccomjnda a Falcone il -merito y e le virtù di 
'Senfio Augurino : Dipoi con tale occafione inferi fee le cofCy che 
egli aveva fcritte in lode fu a ; e che non era da fiupirfiy che 
• - egli componeffejverfiymentre converfava con \J omini gravi f- 
fimi , ed eruditiffimi . 

E Cco il terzo giorno, che io fento con gran piacere, 
ed anche non fenza ammirazione la lettura delle Ope- 
re di Senllo Augurino . Egli le chiama piccole Poelìe . Ne 
ha delle dilicate , delle nobili , delle galanti , delle tenere, 
delle dolci , delle pungenti . Se l’amicizia , che io ho feco, 
o le lodi,che egli m’ha attribuite, non m’hanno abbagliato, 
niente s’c fatto da lungo tempo di più finito in quello ge- 
nere . E perchè io talvolta mi diletto di far verfi, di qua ha 
prefo il foggetto della feguente Canzone. Tu farai adelfo 
il Giudice del mio giudizio, feil fecondo verfo di quella 
Canzonè mi fovviene, perciocché io mi ricordo bene degli 
altri già recitati dentro me ftelTo . 

Canto verfi nel metro , e nel tenore , 

In cui fcrtffe già tempo il mìo Catullo , 

£ Calvo , e gli altri dell'anttca etade . 

Ma perchè impiego in quello JIH l’ingegno^ 

' Il filo Plinio è a me d’incitamento : 

Egli , depojte le nojofe cure - » 

Del 


\ 
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Del Foro , vuol da me ver fi amorofi . 

Egli cerca d’amare , e tiene in pregio 

L’ ejfere riamato . Egli è quel Plinio ! 

Tacciafi il genio aujlero de’ Catoni . 

Or vada mo chi è faggio , e f prezza Amore . ^ 

Tu vedi, che finezza, che giuftczza, che vivacità. Il Libro 
incero è fcritto in tjuefto gufto. Te ne prometto una co- 
pia, quando farà pollo in luce • Intanto ama Tempre que- 
llo Giovane. Rallegrati col nollro fecolo illullrato d’ uno 
fpirito sì raro , ed a cui le virtù , che l’accompagnano, dan- 
no un nuovo pregio » Parta la Tua vita talora apprelTo Spu- 
rinna, e talora apprelTo AntoninojParente dell’uno , inti- 
mo Amico dell’uno, c dell’altro. Giudica tu da quello il 
merito d’un Giovane, che Vecchi sì venerabili amano tan- 
to . Perciocché niente è più vero, che quella Mafllma : Sia- 
mo tali , quali fon quegli, la compagnia dcjquali ci piace • 
Sta fano . 

lettera XXVIII. 

Plinio a Severjo. 

Argomento • A nome di Erennio Severo prega Giulio Severo > 
che per mano di qualche eccellente Artefice proccurajfe 
avere i Ritratti di Cornelio Nipote , e di Tito Cajfio i chefof^ 
fero fimiliffimi agli Originali i mentre Erennio voleva met- 
terli nella fua Libreria . 

E Rennio Severo Uomo di gran dottrina , ed erudizione.» 

muore -di voglia d’aver nella fua Libreria li Ribatti di 
due tuoi Concittadini, Cornelio Nipote, e Tito Caffio . Mi 
prega di fargliene far jcopie , fe fi truovano , ove tu fei , 
come c’ è apparenza 9 che vi fiano. Tre fono le ragióni, 
che m’inducono a caricarti di quella cura . L’una fi e , che 
la tua compiacenza , ed amicizia fono Tempre intènte a fod- 
disfare anche i minimi defiderj miei . L’altra , la tua palfio- 
ne perle belle Lettere , e i’ainor tuo per coloro, che le-» 
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coltivano . Finalmente la tua venerazione agl’ intereffi del- 
la tua Patria, ed a tutte le perfone,chc le hanno fatto onore, 
e per cui tu non hai quali meno di rifpetto , c di tenerezza , 
che per lei . lo ti fupplico dunque di fcegliere il più eccel- 
lente Pittore. Imperciocché fe è eftremamcnte difficile di 
pigliar la fomiglianza in un Originale , quanto è più diffi^ 
Cile in una copia ?,Fà ti prego» che non fe ne allontani nien- 
te j nè men per far meglio . Sta fano . 

LETTERA XXIX. 

Pl iNio A Romano . 

A.igomento . Avvertì/ce Romano di comparire in Curia, quan- 
do fojje chiamato . Imperciocché Nipote Pretore aveva in- 
timata la multa a chi mane affé , e non ne farebbe flato affo- 
luto che per Grazia , 

E h pigro,non mancar d’elTere pronto al tuo dovere, c di 
venire a fare il tuo racftier di Giudice alla prima.» 
Udienza, che fi terrà . Nè credere, cheta polTa ripofarti 
fopradi me. Non fe ne difpcnfa impunemente. Licinia 
Nipote Pretore Uomo fodo , e fevero ha condannato alla^ 
multa anche un Senatore . Il Senatore ha aringato la fuaj 
Caufa nel Senato ; ma egli ha aringato , che domanda ^Gra- 
zia . E' flato aflbluto j ma ha pregato. Ne ha avuta pau- 
ra; ma ha avuto bifogno deila Grazia . Tutti i Pretori, dici 
tu , non fono così rigorofi. Tu t’ inganni ; bifogna della 
feverità per iflabilire, o per riftabilirc tali efempj; ma quan. 
do fono una volta confermati , un Genio più dolce può fa- 
cilmente fcguirli . Stà fano . 

LETTERA XXX. 

Plinio a Licinio. 

Akcomento . Ratconta Plinio la maravigliofa natura d’ unaS 
fua Fontana nel diflretto di Como fua Patria ; poiché in ore 
Lettere di Plinio . V de- 
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determinate crefceva , dicrefceva . Studta/t dUnveHtgar 
le cagioni di tal prodigio , e dopo molte ragioni , che egli ad- 
duce, lafcia al giudizio dì Licinio Surro a cercar molto più 
di quello , che egli per sijìejfo non comprendeva . 

T I ho portato dal mio Paefc in dono una qiiiftione , con 
cui cfcrcitare quella valla erudizione , a cui niente è 
nafcollo. Una Fontana piglia la fua origine in una monta- 
gna , colà fra balze , palTa in un piccolo corridore , ove li 
mangia , facto apporta . Fermafi qualche tempo , e final- 
mente cade nel Lago di Como . Ciò, che rende maraviglio- 
fa quella Fontana , li è , che ella ha un flufib , c riflulTo , che 
s’innalza, ed abbalTa regolarmente tre volte il giorno. Que- 
fto aiuoco della Natura è fenfibile agli occhi , c non lì può 
vedere fenza un fommo diletto* Tu puoi federe fopra i 
margini di quella Fontana , mangiarvi , ed anche bcvcre di 
quell’acqua, perciocché è frefcbilfima: E tu vedi nondime- 
no ,o che ella s’innalza a poco a poco, o che infenfibil- 
mentc ella fi ritira . Tu metti un anello , o quel che ti pia- 
ce in un luogo del fuo letto , che c a fecco : 1 acqua, c 

ritorna,a poco a poco; giunge l’anello, lo bagna , e It^oprc 

affatto. Alcuni momenti dopo l’acqua , che s’ abballa , a_» 

poco a poco feopre l’anello , e finalmente lo lafcia. Se ta 
olTcrvi lungo tempo quelli moti diverli , tu vedrai la mede- 
lima cofa fuccedere inlìno a due, o tre volte il giorno. 
Qualche vento ferrato nel feno della terra apri^bbe forle , 
o ferrerebbe alcune volte la forgente di quella Fontan^ c- 
condo che quello vento o ritorna piu prerto , ^ ® 

piu avanti efpulfo ? Quafi come fuccede in un fiafeo , la cui 

apertura è un poco rtretta; benché tu Io rivolga con ori 

ciò in giù , l’acqua nonefee ugualmente, ma come le \ aria 
che fa forza per entrare, la ritcneffe , ella non cafea , cho 
per frequenti falti . La medefima cagione , che fa crefeere, 
c dicrefcerc il Mare sì regolarmente, farebbe forfè il moto 
regolato di quella Fontana? Non può elTerc ancora , che>» 
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come i Fiumi portati dal corfo loro naturale verfo il Mare, 
fono forzati alcune volte a retrocedere da i venti , o da_« 
un rifluirò , che s’oppongono al lor corfo i dell’ iflefla ma- 
niera s’incontri quello ollacoio interno , che fucceflìva- 
mente arredi , e rimandi l’acqua di qucda Fontana ? O evvi 
piuttollo una certa capacità nelle vene , che fomminillrano 
quell’acqua , che fa , che quando elle redano efaulle , e che 
adunano nuove acque, la Fontana , che non ne riceve di 
più , diminuifca , e coli più lentamente , e all’ incontro ella 
crefca, e coli più predo, quando riempiute le mcdelime ve- 
ne mandano la nuova acqua,che hanno adunata? Finalmen- 
te fi farebbe forfè qualche contrappefo occulto nel luogo , 
che ferra qued’acqua,di maniera che quando è men pieno, 
egli faccia un flulTo più libero , ed al contrario , quando è 
più pieno , ne faccia più difficilmente , e per bollori ? A te 
s’afpctta di feoprire, e di farci apprendere le vere cagioni 
di quedo prodigio . Chi racelio lo potrebbe ? Per me io 
fon contento , fc ti hó ben’ cìpodo il facto . Scà fano . 


Fine del Libro ^j^artà . 


-Va LEtI 
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Libro Quinto. 

•LETTERA PRIMA. 

Plinio a Severo . ^ 

Argomento . Pompon’m , dìferedato Curìano fuofigliuolot lafciÒ 
Eredi Plinto , e certi altri . Curiano dopala morte della Ma- 
dre facendo ijlanza d* aver qualche porzione almeno dell* 
Eredita , gliene fu giuridicamente accordata la quarta par- 
te I ma nonperfecreta convenzione > come tentò di fare con 
Pltnio , il quale non acconfentì a sì fatto trattato > come im-, 
proprio ) ed ingiuriofo . 

I è Rato fatto un legato di poca fom- 
xna , che io Rimo però piu , che fo 
forte confiderabilc . Tu mi domandi 
il perchè ? Eccotelo . Pomponiaj 
Gratina diferedò fuo figliuolo Affu- 
dio Curiano j cd iRitui crede me 
con Sertorio Severo > che è Rato 
Pretore, e con altri Cavalieri Roma- 
ni di condizione riguardevole . Cu- 
riano m’aRrinfc a volergli donar la mia parte nella fuccefl. 
fione , e di Rabilir cosiin favor fuo un pregiudizio contro 
de’miei Coeredi ; ma nel medertmo tempo offerfe di lafciar- 
mi con una contrapoliza queRa medefima porzione , che i o 
dava a lui . Io gli rifpofi , che queRo non era il mio natura- 
le 



' C«< ■-4'.' 


DI PLINIO IL GIOVANE. 157 

le di fingere pubblicamente unacofa , e di far fccretarrrcn- 
te un’altra : che oltracciò io non credeva , che una donazio- 
ne fatta ad un Uomo ricco , e fenza figliuoli aveffe buona., 
faccia ; che finalmente la detta donazione farebbe inutile a 
Tuoi difegni ; che al contrario una defiftenza dal mio diritto 
gli farebbe di molto vantaggio j e che io era pronto a defi- 
ftere , fe egli mi poteva provare , che reftafie ingiuftamen- 
te diferedato . Io v’acconfento , ripiglia egli , c non voglio 
altro Giudice, che te . Io dopo d’effere fiato per un momen- 
to fofpefo , accetto di eflcrlo . Perciocché non vedo , per 
qual cagione io non debba aver di me opinione men buona 
di quella , che ne hai tu . Ma ora fovvengati , che nicnto 
mi moverà, fe la Giuftizia m’invita a pronunziare in favor 
di tua Madre . Comunque ti piace , rifponde egli ; percioc- 
ché tu non vorrai che quello , che farà giufio. Io fcelgo 
dunque in Roma per giudicar meco due Uomini della pri- 
maconfiderazione, cioè Corellio , e Frontino . Con loro 
•io do Udienza a Curiano nella mia Camera . Egli diffe tut- 
to ciò, che credette efler valevole ad ifiabilir la giuftizia^ 
delle Aie querele . Io replicai in poche parole. Percioc- 
ché non eravi alcuno, che difendefie l’onore della Tefia- 
tricc . Dipoi m’allontanai da lui per deliberare, e dopo 
deli’avvifo del mio configlio , io gli dilli ; mi pare o Curia- 
no , che il difgufio di tua Madre contra te folTe giufio. Do- - 
po qualche tempo fa egli citare i miei coeredi avanti li 
Centumviri j e non eccettua che me . Il giorno che fi dove, 
va giudicar la caufa s’avvicinava. Tutti dcfidcravano un 
aggiufiamento , non perché diffidalTero della lor caufa , 
ma perché i tempi facevan loro paura. Temevan quello, 
•che avevan veduto più d’una volta fuccedere ad altri, cioè 
che all’ufcir d’una lite civile avanti li Centumviri , non ca- 
delTero in una lite Criminale, e capitale. Eravi fra loro uno, 
contro cui l’amicizia di Gratilla, e di Rufiico , poteva fom- 
minifirare un pretefio d’ accufa : mi pregano di tentar pri- 
ma l’animo di Curiano . Io m’ abboccai feco nel Tempio 
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della Concordia : Ivi gli diffi , fe tua Madre ti avcflc ifti- 
tuito erede per un quarto , o fe ella t’avcfle ancor fatto 
unico fuo erede , ma con i legati ella aveife così forto 
caricata la fua fuccelTuone , che non ve ne reftalTe di li- 
bero » che il quarto , a.vrefti tu diritto di lamentartene^ 
Tu dunque dei elTere contento, fe e0endo flato dife- 
xedato , i fuoi Eredi ti lafciano la quarta parte de’ fuoi 
beni. Io voglio aggiungervi anche del mio. Tu fai 
bene, che non mi hai citato: e così la prefcrizionc^ , 
che io ho acquiftata con pubblico , c pacifico polfeflo 
per l£ fpazio di due anni, mette la mia porzione ere- 
ditari» al coperto dalle tue prctenfioni . Tuttavolta^ 
per obbligarti a far miglior compolìzione co’ miei Coe- 
redi, e per renderti tutto quello, che la tua con/ìde- 
razione per me potrebbe averti coflato , io confento > 
che il tuo quarto fì pigli fopra la mia porzione , come 
fopra la loro . Il teftimonio fecreto della mia cofeienza 
non fu il folo frutto , che io raccolll di quefla azione ; 
ella mi apportò anche onore . Curiano flcifo adunquo 
fi è colui , che m’ halafciato un legato . Egli ancor l’ ac- 
compagna con un cncomico , il quale fc troppo io non_> 
prefumo , m’uguaglia a i noftrl Antenati. Io ti ferivo 
tutte quefte minuzie, perchè ho per coftume di trattar 
reco tanto finceramente, quanto meco fleifo, di tutto 
ciò, che mi cagiona guflo , o difgufto . Crederei, cho 
folfe ingiuftizia il confervar per sè folo il fuo contento, 
ed invidiarlo all’ amico . Perciocché , a confeifar la_, 
verità, la mia faviczza non va si lontano, che io noti 
reputi per niente quefla fotta di ricompenfa, che truo- 
va la virtù nell’approvazione di coloro , che la fliinano . 

Stà fano . 
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L E T T E R A II. 

PuNio A Placco . 

Argomento . Ringraziamento a Placco d’ alcuni Tordi mandai 
tigli in dono . 

I Tordi mandatimi fono si eccellenti , che nè per Terra_< , 
nè per Marc particolarmente nella Ragione , ove fiamo, 
pofTo trovar nel Laurentino con che ricambiare il favor tuo. 
Non hai tu dunque ad afpettar dame fe non una Lettera, in 
cui la ftcrilità , e l’ingratitudine fi lafccran vedere alla feo- 
perta. Io non voglio tentare di nafconderle fottouncam- 
bio come fece Diomede : ma tu vedi qual fondamento io 
faccia fopra la tua generofità • Io fpero il mio perdono con 
tanto piu di ficurczza , quanto che me ne ricouofco men de- 
gno. Stàfano. 

LETTERA III. 

Plinio ad Aristone . 

Argomento . Mentre fi leggevano alcuni Epigrammi di Plinio 
in prefenza d'Arifione , e di malti altri , alcuni li lodarono , 
altri li condannarono come lafcivi , e come tali pubblicati da 
un Uomo di tanto credito . Efib Plinio , rifaputo queflo ^fcri^ 
ve ad Arifione d’aver compofti fimili verfetti per fecondar 
l'Efiro poetico e non fenza l’efempio di molti grand’Uomini. 
Dipoi rende faviamente la ragione per cui fi dilettava di re- 
citare Epigrammi . 

T Ra le infinite obbligazioni , che io ti profefso , una_i 
delle maggiori fi è d’avermi fatto confapevole con 
tanta fincerità della lunga difertazionc che è Rata fatta in 
Cafa tua fopra i miei verfi , e de i varj giudizi , che ne fono 
rifultati . Io vedo ancora, che fi truovano molti i quali non 
condannano l’Opera in quanto alla materia ; ma come buo- 
ni , e finceri Amici non approvano , che io perda il tempo a 
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fcriverla, e a recitarla. A quefti tali io rifponderò fcnza 
cercar di fcufarc il mio errore . E’ vero, che io pafso talvol- 
ta il tempo in far verfi giocoli ; fo anche delle Commedie ; 
mi diletto del Teatro ; e volentieri leggo delle Poelie liri- 
che i e le fatiriche non mi difpiacciono i giovami anche di 
ridere , di fcherzare , e di tradullarmi . Finalmente per ri- 
durre ad un folo nome tutti i piaceri innocenti , io fon Uo- 
mo . Chi non sa, che i piu favj , i più dotti , i più virtuofi 
hanno talvolta fcritto delle bagattelle ? Mi fanno grand’ 
onore quando reftano forprefi di vedermi dar qualche tem- 
po a cofe sì fatte; ma ho motivo di fperare, che quegli, che 
conofeono i miei Modelli, e le mie Guide, facilmente mi 
perdoneranno , fe io m’azzardo a camminar fopra le peda- 
te di tanti Uomini illuftri , l’imitare i quali non è mcn glo- 
riofo nelle loro bagattelle , che nelle lor più ferie occupa- 
zioni . E per non nominar nelTuno de’ vivi ad oggetto di 
non rendermi fofpetto d’adulazione , mi farebbe vergogna 
di far ciò , che hanno fatto un Cicerone , un Calvo , un AG- 
nio , un Meffala , un Ortenfio , un Bruto , un Siila , un Ca- 
ttilo, uno Scevola, un Sulpizio, un Varone , un Torquato, 
Anzi i Torquati , un Memmio , un Lentulo , un Getulico , 
un Seneca , un Lueejo , ed a giorni noftri ancora Virginio 
Rufo ? E fe non badano gli efempj privati , fon pronto a ci- 
tar Giulio Cefare, Augufto , Nerva, Tito. Io non parlo di 
Nerone ; tuttavia so bene , che quel , che è in sè ftelTo one- 
fto , non ccifa di eflcr tale , perchè io fanno talvolta gli 
fcellcrati ; ma l’oneftà refta infeparabilmente attaccata , 
ciò , che il più delle volte è praticato dagli Uomini dabbe- 
ne . Tra i quali dee annoverarli Virgilio, Cornelio Ni- 
pote , Ennio , ed Accio , che io doveva nominare il primo ; 
ma la probità non ammette nè grado , nè diftinzionc . Io 
confelTo di legger le mie Opere a’ miei Amici , e non fo , fe 
elfi m’hanno imitato , ma potevano elfi non averne bifogno; 
ed io all’incontro non polTo troppo fidarmi della mia fulfi- 
cienza per creder perfetto ciò , che mi pare clTer tale . Un 
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Autore, cheferive-, raddoppia la fua applicazione , quan- 
do penfa afuoi futuri Uditori . Oltracciò fcha deidubbj 
fopra l’Opera fua , può rifolvcrli , come alla pluralità de’ 
voti . In fomma riceve varj pareri da varie perfone ; e fo 
ncfluno ardifee di dargliene , tuttavia gli occhi , un gefto , 
un fogno , un piccolo romorc , il filenzio iftelTo , parlano 
aflai chiarameute a colui , che sa diftingucr quelle cofe di^ 
un parlar lufinghcvole . Perciò fe taluno di coloro, che mi 
hanno fentito , vuol pigliar la pena di legger ciò , che ha 
intefo, vedrà molte qofe cambiate, o cancellate nc’luo- 
ghi , che egli aveva forfè criticati', benché non mcl’abbià 
accennato . Penfa tu dunque , che io ti dico tutte quelle-» 
cofe , come fc per fentirmi ioavelfi invitato il Popolo in 
una Sala pubblica , c non folamente i miei Amici in una Ca- 
mera particolare. Un gran numero d’efli ha fatto fpelfe vol- 
te onore , e non ha giammai recato rimprovero . Stà fano . 

LETTERA IV. 

PuNIO A VaLEUIANO . ^ 

Argomento . Condanna la fordida avarizia di Tefpilo Nomi- 
, nato ,e la fua, ijlabilità j perché avendo egli preji danari dal 
Pubblico di Vicenza per PAvvocazione ^ f he e/ercitava y 
mancò poi loro dt fede , . . .. . 

V OcLio raccontarti una cofa , che parrà di poco rilievo 
fe tu non vai infino al principio . Un Uomo , che haj 
efercitata la Pretura, e che intende bene i fuoi intereffi, ha 
dimandata al Senato la permiffione 'di llabilir Fiere nelle fuc 
terre . I Deputati di Vicenza vi fi oppofero. E TelTalo No- 
minato fi prefentò per difendergli: la caufa fu rimelTa . I Vi- 
centini ritornano in Senato un altro giorno,ma fenza Avvo- 
cato . Si dolfcro d-elTcre flati ingannati , o che credettero 
così , o che proferirono quella parola fenza rillellìone . Ni- 
pote Pretore domandò loro , quale Avvocato avevano ca- 
ricato della lor ea«fa , Kifpofero, che era il medefirao, che 
Lettere di Plinio y .... ,X la 



16 » L E T E R E 

la prima volti gli aveva accompagnati . Che cofa gli ave- 
vano dato ? Rifpondono j che ha ricevuto da loro Tei mila * 
fefterzj . Se gli avevano dato altro dipoi ? Dichiarano, che 
gli avevano dati ancora mille * danari . Nipote ha richiefto 
che fi facefie comparir Nominato . Quello folamente pafsò 
per allora . Ma fé io non m’inganno , non fi fermerà qui . 
Perciocché la maggior parte delle cofe occulte cominciane’ 
do da poco hanno di poi gran progrelTo . Ti ho poftain^ 
maggior curiofità per invitarti a faperc il retto . Se pur tu 
non ami piuttofio di venire a Roma per foddisfar lacuriofi- 
tà , cd clicr piuttofto fpettatorc , che Lettore . Sta fano . 

LETTERA V. ' 

Plinio k Mussino . ' 

Ab^gominto . Sì duole con Maffimo della morte dì C. Fannìo per 
l’amicìzia , che feco aveva , e per le rare fue virtù\ e perchè 
nel fuo Tejlamento aveva lnfciatj Eredi alcuni , i quali era- 
no fuoi nemici , e per aver la/ciaf i imperfetti ifuoi Libri in- 
cominciati fopra le iniquità di Nerone . 

M I fi fcrive , che C. Fannìo è morto . Quefta nuova irt’ 
affligge molto . Io amava la fua pulitezza , c la fua 
eloquenza} iò'volentieri riceveva da lui configlio . Era egli 
naturalmente penetrante , confumato negli affari per una_. 
lunga ifperienza , fertile negli fpedienti . Io lo piango per 
non aver prima della fua morte rivocatoun antico Tefta- 
mento , in cui fi dimentica , de’fuoi più intimi , e cari Ami- 
ci, cd all’incontro fa del bene a’fuoi più dichiarati Nemici . 
Ma ciò può anche cfTcr forfè tollerato . Quel , che dee af- 
fliggerci , fi è , che egli ha lafciata imperfetta un’Opera ec- 
cellente. Benché parefTe , che il Foro lo teneffe molto oc- 
cupato, fcriflc tuttavia! trilli avvenimenti di c'oloro,che^ 
Nerone aveva sbanditi , o fatti morire . Già tre Libri di 
' quell’ 
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queft’Opera , che tiene quaff il mezzo tra la femplicc Rela- 
zione, ed una compita Iftoria , erano giunti alla perfezio- 
ne . Lo itile n’è puro, la maniera dilicata , i fatti cfattamen- 
te uniti . Ed il dciiderio , che moftrava il Pubblico di leg- 
gere quelli primi Libri , raddoppiava la paifione , che ave- 
va egli di finire gli altri. Mi pare , che la morte di quelli 
grand’Uomini , che dedicano le lor vigilie aH’Immortalità, 
fia fempre crudele , c Tempre venga con piede troppo folle- 
cito . Imperciocché quegli, che ubbriachi de’piaceri vivo- 
no giorno per giorno, finifcono di viver cialcun giorno. 
Ma quegli, che fi occupano a fcrvir la Pollcrità , e che coll’ 
ajuto de i loro Scritti tentano di trafmetterle il loro nome, 
fon fempre colti improvvifamente dalla morte , la quale in 
ciafcun tempo , che ella venga, fempre gl’impcdifce di finir 
qualche Opera incominciata . Egli è vero , che C. Fannio 
ebbe come un prcfagio di ciò , che gli doveva fucccdere . 
Sognò una notte, che egli fi eracolcato da Uomo, che llu- 
dia 3 e che apprefso di lui erail fuo portafoglio . Immagi- 
noflipoi come di vedere entrar Nerone , che pollolì a fede- 
re fopra il fuo letto prcfe il primo libro , che conteneva gli 
orrori del fuo Imperio già da Fannio pubblicati i lo lefscda 
un capo all’altro: prcfe poi, elcfse nell’iilefsa maniera il 
fecondo , ed il terzo , e finita la lettura fi ritirò . Fannio 
tutto fpaventato interpretò di tal modo il fuo fogno , cioè 
che non continuerebbe più a lungo la fua Iftoria di quello, 
che Nerone aveva letto : e ciò rimafe verificato . Io noru 
pofso penfarvi fenza piangerlo , d’aver quali perdute tante 
vigilie , e tante fatiche . L’incertezza della mia morte , ed 
i miei fcritti mi ritornano in mente : e non dubito, che tu 
non fenta i medefimi timori per le tue Opere . £ cosi men- 
tre che godiamo la vita , ftudiamo a lafciare efpofto al ca- 
priccio della morte il meno , che ne pofilamo . Sta fano .. 
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LETTERA VI. _ 

Plinio ad Apollinare . - . i 

Argomento . Defcr 'vue di ffuf amente il fito della fua Villa Tofca 
per. appagare il dubbio d’ Apollinare ^ che /apponeva ejferd’ 
aria injalubre , e pejlilente.i onde prova con .molte ragioni 
ejfer diverfa da quel , che egli penfava . ^ejla Villa fecon- 
do l’opinione comune era pofta in vicinanza di Città di Cajlel- 
. lo , come fi può dedurre dalla Lettera r. deWifieJfo Plinio del 
lib. 4. in cui dice d’avervi fatto fabbricare un Tempio., che 
fu confecratoin prefenz.a fua , e di Calf arnia fua moglie , c_, 
d’avere particolare affetto a quel Paefc , mentre ne fu eletto 
Avvocato nella fua prima gioventù . 

I O fono flato fenfibilc alla tna attenzione, e follecituiline 
verfo di me ; allorché tu informato , che iò doveva an- 
dar quella State alla mia Villa diTofeana, hai tentato di 
diftornarmene ; perché tu non credi molto fana quell’aria . 
Egli c vero , che quella parte della Tofeana , che fi flende 
a lungo del Mare,è pericolofa , e peflifera : ma la mia Villa è 
affai lontana ; ed é anche fituata a pié dell’Apennino , il cui 
Ciclo è più puro , che non è di verun’altra Montagna ; ed 
acciocché tu fia ben libero dalla paura , io ti defcrivcrò ed 
il temperamento del Clima , ed il fito del Paefe , e la bel- 
lezza della Villa . Né credo , che tu avrai men guflo a leg- 
ger la mia deferizione di quel, che ne avrò io a fartela. Nel 
verno l’aria vi è fredda, e vi è del gelo ; la terra non é pro- 
pria a portar né Mirti , nè Olivi , ne gli altri Alberi , cho 
amano il caldo . E tuttavia porta Allòri , e ne produce alle 
volte d’aflai verdi, che non vi durano meno , che all’intor- 
no di Roma. In quanto alla State ella è maravigliofamente 
dolce : ivi tu hai fempre la buon’aria ; ma i venti vi fpirano 
più, che non vifoflìano. Ed è affai comune il vedere in-i 
quel Paefe de i Giovani , che hanno ancora i loro Avi , e 
Bffavi i ed il fentir da quelli Giovani delle antiche Iflorie , 
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che hanno apprefe da i loro Antenati . Quando vi fei , tu 
credi efler nato in un altro Secolo» Inquanto alfitodcl 
Paefe egli è belliffimo . Immaginati un immenfo Anfiteatro) 
e quale appunto può far la Natura . Immaginati unafpazio- 
fa , e lunga Valle attorniata di Montagne , le cime dello 
quali fono cariche di Bofehi non men folti, che antichi . Ivi 
fi fa fpefTe volte la caccia, ed in più maniere . Di là fee odo- 
no Forefte come fatte per arte fulle pendici di quelle Mon- 
tagne. Tra le Forefte fono fparfe alcune Collinctte d’un 
terreno sì buono, e sì graffo, ch’egli è aliai difficile di tro- 
varvi una pietra, quando anche apporta vi li cercalfe.L^lor 
fertilità non la cede punto a quella delle piane campagne : 
c fe le raccolte vi lì fanno più tarde , non perciò fon meno 
mature . Al piè di quelle Montagne , e di tutto il lungo del- 
la pendice‘aìtro non s’offerifce alla villa, fe non una gran_f 
moltitudine di vigne, le quali inlìeme toccandoli , pajono 
una fola. Quelle vigne fon’anchc attorniate da una graa.» 
moltitudine d’arbofccllii. Dipoi li llendono delle praterìe, 
c delle terre capaci di coltura; ma però, sì forti , che con 
gran difficoltà i migliori aratri poffono fenderle . Ed allora 
come la terra è molto falda, e tenace col fenderla s’alzano 
sì grolli pezzi , che per ben frangerli , egli è necclfario di 
rìpalfarvi il vomere inlino a nove volte . I prati ingemmati 
da ogni parte di bclliffimi fiori producono del trifoglio , ed 
ogni altra fotta d’erbe fempre tenere , fempre piene di fu- 
go come fe allor nafcelfero . Quella loro fertilità proviene 
da i rufcclli , che gl’irrigano , e che mai non reftano fecchi. 
Tuttavia in que’ luoghi, ove litruova tant’acqua, non lì 
vedono Paludi ; imperciocché la terra elfendo in pendice,», 
lafcia correr nel Tevere l’avanzo dell’acque , che non bi- 
fognano . Il Tevere palfa a traverfo delle Campagne , c fo- 
fticne delle Barche, -fulle quali in tempo d’inverno , e di 
Primavera fi polTono caricar tutte le forte di prov viiioni per 
la Città di Roma. Nell’Eftatc egli divien sì baffo, che il Aio 
letto quali fccco l’obbliga a lafcìare il nome di gran Fiume, 
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che poi gli fa ripigliar nell’Autunno . Certamente fentir’M 
un gran piacere nel contemplare il lìto di quello Paefe dall’ 
alto d’una Montagna . Tu non crederai di veder terre » ma 
un Paefe dipinto con un ircilìciofo pennelio> tanto è grande 
l’incanto degli occhi in qualunque parte, che elfi fi rivolga> 
no, innamorati c dell’ordine, c della varietà degli oggetti. 
La Villa benché fabbricata alla falda del Colle, gode però 
la medefima villa , come s’ella folTe nella cima . Quello col- 
le fi innalza con una pendice sì dolce , che taluno fi avvede 
ben prima d’elTervi falito , che di fentir di falirvi • Addietro 
la Villa fi llcnde l’Apennino benché alfa! lontano . Ne i 
giorni più puri, c più fereni ella ne riceve i refpiri d’un ven- 
to foavein guifa, che non fanno fentir violenza veruna per 
avere affatto perduta nel palTaggio la lor forza . Il fico è 
quali tutto efpollo al mezzo giorno, e pare, che inviti il 
Sole nell’Ellace allora del mezzo di,e nell’Inverno un poco 
più prello arifcaldare una Loggia affai larga, e lunga a pro- 
porzione . Quella villa è compolla di molte facciate . L’in- 
grelTo è ali’antica. Innanzi alla Loggia fi vede un Giardi- 
netto , le cui difièrenti figure fono fpartite col BolTo . Poi 
vi é una Piazza poco elevata, .all’intorno di cui fon molti 
Animali talmente rapprefentati col Boffo , che pare , cho 
l’uno guardi l’altro . Un poco più abbaffo vi é un’altra Piaz- 
za tutta coperta d’Acantisi frefehi , e si teneri , che il pie- 
de , che vi paffa , non li fente . Quella Piazza é rinchiufa in 
un viale attorniato d’alberi si folti , e con si grand’arte ta- 
gliati , che pare formino un muro . Ivi appreffo é un altro 
viale fatto in forma di circo , nel cui centro vi fono varice 
figure di Boffo , c d’alberi , che fi tengono baffi appolla . 
Tutto quello Giardino é ferrato di mura tutte coperte d’un 
verdilfimo Boffo . Dall’altra parte fi llende un prato , che 
per le fue naturali bellezze niente cede in vaghezza a quel- 
le del Giardino, che ti ho deferitto. Oltre a quello prato 
ù truovano delle terre incolte ; c poi di quà , e di là prati , 
ed arbofcelli . Ad una ellremità della Loggia vi è up SaU 
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da mangiare ) la cui porcai guarda fui Giardinetto > c le fìne- 
ftre su i prati , e fullc terre incolte -, da queftc fincftre fi ve- 
de il Giardinetto , ma da parte > con tutto quello , che te- 
da della villa in falita colle cime degli alberi. Dal mezzo 
della Loggia fi entra in un*Appartamento , che colle fuo 
quattro facciate forma un Cortiletto ombreggiato da quat- 
tro Platani , nel cui mezzo è una Fontana di marmo , la cui 
acqua fpandendofi con grande abbondanza conferva mara- 
vigliofamente il frefco de i Platani > e delle altre piante . 
In quefto Appartamento vi è una Camera da dormire > ivi 
nè la voce , nè il romore , nè l’ideffa luce pofibno penetra- 
te ; accanto vi è una Sala da mangiare ordinariamente , e tra 
Amici di confidenza , ed un’altra , che riguarda il mcdefi- 
mo Cortiletto , che gode i medefimi comodi ; vi è anche.» 
una camera, la quale per effer vicina ad uno de i Platani ne 
gode fempre la verdura , e l’ombra : quella è tutta incrolla- 
ta di marmo , ed in mancanza del marmo fupplifce una bel* 
lifiìma pittura , che rapprefenta fogliami , ed uccelli fopra 
de i rami , ma con sì gran dilicatezza , che non cede punto 
alla vaghezza del marmo iftelTo. Aldifotto vièunapicco- 
la Fontana , che cadendo in un bel vafo , e poi palTando per 
varj canali fa un dolce mormorio . Da un angolo della Sala 
-fi palTa in una gran camera , che è in faccia a quella da man- 
giare, le Aie finellre da una parte guardano il Giardinetto , 
dall’altra il prato , ed immediatamente fiotto quelle finellre 
-vi è una Fontana , che ugualmente diletta e gli occhi , o 
gli orecchi : imperciocché cadendo ella da alto in un gran 
vafo di marmo pare tutta fpumofa , e fa un non so qual mor- 
morio , che piace a maraviglia . Quella camera è molto cal- 
da nel verno , imperciocché il Sole vi dà da ogni parte ; ed 
una linfa alTai vicina fupplifce, allorché ilnafcondono le nu. 
•volc . Dall’altra parte vi è una Sala , che ferve di fpoglia- 
tojo ; ella è affai grande , e nu>lto dilettevole . Accanto vi 
è la Sala del Bagno d’acqua fredda, ove fi truova un Bagna- 
tojo affai fpaziofo, ed ofeuro , Seti pigliala fantafia di ba- 
gnarti 


Digitized by Google 



rS9 lettere 

giurti più à largo > c più caldameocc > vi ha nel Cortile un 
Bagno a quello effetto , e vicino ad effo un pozzo » donde lì 
può cavare acqua frefea , quando il calore divicn mo- 
ìcfto . Allato della Sala del Bagno freddo è quella del Ba- 
gno tiepido , che il Sole rifcalda affai , ma non tanto però , 
come quella del Bagno caldo; perchè in quello l’acqua^ 
featorifee con impeto . In quella fala fi feende per tre leale , 
due delle quali fono cfpofie ad un gran Sole , e la terza è 
più lontana , ma non perciò più ofeura . Sotto la Camera, 
ove fi colluma di fpoglìarfi per pigliare il Bagno , vi è un.» 
giuoco di palla compartito in molti angoli , ove ognuno 
può efercitarfi quanto vuole . Non molto lontano vi c una 
icala, che conduce in una fala ferrata , ed in tre Apparta- 
menti , uno de’quali guarda il cortiletto, l’altro il prato, ed 
il terzo le vigne, di modo che fono tanto differenti pc’l fito, 
quanto per le vedute. All’eftremità della fala ferrata vi è 
una camera , parte della medefima fala , che guarda tutto in 
una volta il luogo da maneggiarvi Cavalli , le vigne, edi 
monti . Appreffo a quefta camera |ve ne è un’altra tutta.» 
cfpolla al Sole particolarmente neH’Inverno. Di là fi entra 
in un Appartamento , che unifee il luogo dell’efercitare i 
Cavalli alla medefima villa . Eccoti il fuo afpetto . Quanto 
alla parte del mezzo giorno ivi s’innalza una Loggia ferra- 
ta, donde nonfolamente fi veggono le vigne, ma anche jpar 
di toccarle ; nel mezzo di quella loggia fi truova una iala 
da mangiare , ove i venti , die fpirano dall’Apennino, por- 
tano un’aria molto fana. Ella riguarda le vigne co’fuoi fine* 
llroni , e con porte a due battenti, dalle quali l’occhio può 
trapalfar tutta la medefima loggia . Nella parte, ove que- 
fta fala non ha fineftre , vi è una fcala fecreta , per dove fi 
portano i fervizj di Tavola . All’eftremità vi è una camera, 
a cui la loggia non dà uu afpetto mcn piacevole dcHe vi- 
gne . Al di fofto vi è Una fala quali fotterranca , c perciò 
si frefea ncll’Eftate , che contenta dell’aria, che racchiude, 
ella non ne dà , nè altra ne riceve . Dopo quelle due falc.» 
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ferrate vi è una fala da mangiare , ed un’altra tutta aperta , 
fredda innanzi mezzo giorno, ma più calda dopo cho 
il giorno s’avanza. Quella fala conduce a due Appartamen- 
ti , l’uno dc’quali c comporto di quattro camere , e l’altro 
di tre ,che fecondo il giro del Sole godono, o de’fuoi rag- 
gi , over dell’ombra . Avanti quella villa si bella , c si be- 
ne intefa lì rtende un luogo bene fpaziofo per la cavalleriz- 
za j egli è aperto pe’l mezzo , e fi mortra tutto intero alla 
villa di chi vi entra ; egli è coronato di Platani , e quelli 
fono vcrtiti d’Ellera. E cosi la cima di quelli alberi è verde 
pe’l fuo proprio fogliame , ed il tronco non è men verdo 
con quello d’altrui. Quert’Ellera ferpe all’intorno del tron- 
co , e de i rami i e palpando da un Platano all’altro , fi con- 
gìunge infieme . Tra i Platani vi è del Bolfo , e quello per 
di fuori è attorniato di Lauro, che mefcola l’ombra fua con 
quella de i Platani . Il viale , che ferve per efercitarc i Ca- 
valli è dritto , ma alla fua ertremità cambia la fua figura , e 
va a terminare in un mezzo circolo . Quello viale è circon- 
dato, e coperto di Ciprelfi, che rendono l’ombra e piu den- 
fa , e più nera . I vialetti in tondo , che fono dentro ( im- 
perciocché ve ne fono molti gli uni dentro gli altri ) rice- 
vono una luce purillìma , e chiarilfima. Ivi la villa non.» 
ifeorge altro,che rofc,ed un Sole piacevole vi tempera l’im- 
moderatafrefehezza dell’ombra. All’ufcir di quelli vialet- 
ti rotondi , e replicati fi rientra nel viale dritto, che da due 
bande ne ha molti altri divifi col Bolfo . Ivi per efempio vi 
è un praticello: là l’irtelfo Bolfo è tagliato in millc,e mille-» 
dilFercnti figure, talvolta iniettore, che cfprimonoil nome 
del Padrone , o quello dell’Artefice . Tra quelli Bolli fi ve- 
dono pure vicendevolmente di piccole piramidi , e vicen- 
devolmente di piccole piante da frutto ; e quella rurtica va- 
ghezza d’una campagna , che fi direbbe trafportata all’im- 
provvifo in un luogo si ben coltivato, è cinta verfo il mez- 
zo giorno di Platani, che lì confervano badi apporta. Di là 
li entra in un prato fmaltato di teneri Acanti , cd ove ancor 
Lettere di Plinio , Y fi vc- 
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fi vede gran quantità di figure , e di nomi, che quefti fiori 
efprimono . All’eftremità vi è un Ietto da ripofo , di mar- 
mo bianco coperto da una vite foftenuta da quattro colon- 
nette di marmo di carifto . Di fiotto il letto ficaturifice l’ac- 
qua , come fic il pefio di quegli che vi fi colcano , ne la fa- 
ceffie uficire ; ella e condotta da piccoli canali cavati nella», 
pietra in un vafio di marmo si infienfibilmente , e con sì giu- 
fta mifiura , ch’egli è fiempre pieno ficnza fipanderfi giammai. 
Quando fi vuol mangiare in quello luogo, fidifipongonoi 
ficrvizj più fiolidi fiull’orlo di quello vafio , ed i piu leggieri fi 
mettono in certi piatti gli uni in forma di barchette , gli al. 
tri in forma d’ucelli , che nuotano fopra l’acqua tutt’all’in- 
torno . Ad uno de’lati vi è una Fontana molto impetuofia , 
che dentro la fua forgente riceve l’acqua , che ne getta : 
imperciocché quell’acqua dopo elfiere lìata fpinta molto in 
alto fi precipita fopra sè fielfia , e per*due buchi uniti ella», 
ficende , e dificende fienza dificontinuare . In faccia del let- 
to di ripofio vi è una camera , che non gli comunica minor 
vaghezza di quella , che da lui ne riceve . Ella è tutta ri- 
fplendente di marmo ; le fine porte fono attorniate di ver- 
dura i e falle fincllre tanto alte, quanto balfie non fi vede da 
ogni parte,chc verdura. Vicino vi è un altro piccolo Appar. 
tamento , che pare come internarli nella medefima camera, 
c ne è tuttavia ficparato.Ivi fi truova un lettore benché que- 
llo Appartamento abbia molte fincllre, l’ombra, che lo cir- 
conda , lo rende oficuro . E quando non piove tu credi dor- 
mire dentro d’un Bofeo. Vi fi vede anche una Fontana,chc fi 
perde nelPiftclTo luogo della forgente. In diverfi luoghi vi 
fono polle fiedie di marmo,chc,come fi folTc in una camera, 
fervono di ripofio a quegli , che folTero fianchi dallo fpaf- 
fcggiarc . Vicino a quelle fiedie fono piccole Fontanelle , c 
da ogni parte tu hai il piacere di fentire il dolce mormorio 
de i riificelli , che docili alla mano dell’Artefice fi lalciano 
condurre per piccoli canaletti, ove a lui piace . E cosi-cgli . 
ha la comodità d’irrigar talvolta certe piante, talvolta^ 

.cert’ 
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ìcert’altrc , e talvolta tutte inlìcmc . Io avrei finito già la 
mia Lettera per paura di parer d’entrare in troppo grandi 
minuzie ; ma io aveva rifoluto di vifitar reco tutti gli ango- 
li , e ridotti della mia villa . E mi fono immaginato , clic-» 
ciò , che non ti farebbe nojofo di vedere , non ti farebbe 
grave di leggere ; avendo principalmente la libertà di pafw 
fcggiarc a molte riprefe, cioè di lafciar la mia Lettera, e ri- 
pofarti quante volte ti tornaffe a propofito . Dall’altra par- 
te ho voluto dar qualche cofa alla mia ambizione : e ti con- 
feffo , che nc ho affai per tutto ciò , che io ho cominciato , 
over finito . In fomma io credo , che il primo obbligo d’un 
Uomo, che fcrive , fia di dare di tempo in tempo un’oc- 
chiata fopra il titolo della fua Opera . Decfi domandar più 
d’una volta , qual fia la materia , che tratta : e concludere , 
chefe egli non nc paffa i termini , non è mai lungo ; ma fc li 
paffa, egli è femprc troppo. Quanti verfi Omero, e Virgi- 
lio impiegano nel defcrivcrc , l’uno le armi d’Achille , l’al- 
tro quelle d’Enea? E però fono brevi, perchè altro norL. 
fanno , fe non ciò, che s’erano proporti di fare . Arato pure 
fa un ragguaglio cfattiflìmo delle più piccole Stelle j e però 
non viene accufato d’effer lungo ; imperocché ciò non (ì 
chiama digreffione , ma continuazione dell’Opera medefì- 
ma . E cosi ficendo io paragone dal piccolo al grande nel. 
•la deferizione della mia villa, non erro ne i racconti ftranic- 
fi ; e non è la mia Lettera che Ila grande , ma ben la villa.» 
che vi è deferitta. Ma ripiglio il mio foggetto per paura , 
che , fe io faceffi quefta digreffione più lunga , tu non mi 
còndennaffi colle mie proprie regole. Eccoti informato de 
i motivi , che io ho di preferire la mia villa diTofeanaa.» 
quelle di Frafcati , di Tivoli , e di Palertrina . Oltre agli 
altri vantaggi, che io ti ho deferitti, vi fi gode un ozio tan- 
to più ficuro , e tranquillo , che i doveri della carica non 
coftringono ad interromperlo ; gl’importuni non vengono 
alla porta per domandarti , ed annojarti : tutto è in calma , 
tutto in pace : c come la bontà del clima rende il Cielo più 

Y 2 Xcrc- 
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fercno , c Paria più pura , cosi ancor mi fento e più fano di 
corpo , e più libero d’animo .. L’uno io efcrcito colla cac- 
cia , l’altro collo ftudio . I miei dimeftici fanno l’iftcfla vi. 
ta, e godono la medcfima falute . E pe’l favor degli Dei in- 
fino adefib non nc ho perduto nefiùno . Vogliano , com’io 
li prego , continuarmi fempre il raedefimo favore , e con- 
fervar Tempre a quefto luogo il medefirao beneficio • 

Sta fano . 

LETTERA VII. 

Plinio a Calvisio. 

Aagomento . Dìfeorre /opra un Tejiamento , e /piega il fuo pa- 
rere con molte ragioni . 

E Gli è certo j che non fi può iftituire crede una Città , 
nè lafciarle alcun legato . Ciò non oftante Saturnio > 
che mi ha fatto fuo Erede , lafciapcr legato alla nollra Pa- 
tria un quarto delia Aia fuccellionc . E di poi determina 
quello quarto a quattro cento mila * fellcrzj . Se fi conful- 
ta la Legge, il legato è nullo. Se s’attende alla volontà 
del morto , il legato e valido: e la volontà del morto, ( non 
so come i Giurifti intenderanno ciò ) è più facra per me, che 
l’iftelTa Legge , particolarmente quando fi tratta di confer- 
vare alla nollra Patria il bene , che le vien fatto . Che pro- 
babilità , che dopo averle dato io del proprio un milione , 
c ducento mila ♦ fellcrzj, voleffi difputarle un bene avven- 
tizio d’un terzo di quella fomma, cioè quattrocento mila 
fellerzj ? Perfuafo io dell’amor tuo per la Patria femprcj 
alTai cara ad un buon Cittadino , m’immagino , che tu ap- 
proverai la mia difiìnizione . Ti fupplico dunque di volere 
alla prima Adunanza de i Decurioni fpiegar la difpofizione 
del diritto in poche parole , e con una lemplice maniera . 
In oltre aggiungerai , che io fon pronto a pagar li quattro- 

cento 
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centomila fefterzj , che Saturnio ha legati. Rendiamo alla 
fua liberalità tutto l’onore , che gli è dovuto , non rifer- 
biamoci ) che il merito dell’ubbidienza. Non ho voluto 
fcrivere a dirittura al Pubblico . La confidenza, che ho nell’ 
amicizia , e faviezza tua , mi ha fatto credere , che tu po- 
teffi parlar per me in qnefta occaffone , come appunto farc- 
fti per te medefimo . Ho parimente temuto, che la mia Let- 
tera non parefTe allontanarfi da quel giufto mezzo, che a tc 
farà facile di tener nel difeorfo . L’aria della perfona, il 
gcfto , la voce determinano il fenfo di quello , che dice: Ma 
la Lettera priva di tutti quelli foccorfi, niente ha, chela 
difenda contrale maligne interpretazioni. Stàfano. 

LETTERA Vili. 

' Plinio ad Capitone . 

Argomento . Efortato da Capitone a fcriver /’ IJìoria , adduce 
molte ragioni , per le quali prova effer molto da confiderar/i 
Vintrapprefa d' un'opera jt difficile , e laboriofa . 

T U mi configli di fcriver l’Iftoria? Non fei folo : Mol- 
ti altri me l’hanno configliato prima di ce , ed ella c 
fatica affai di mio guflo . Non è , che io prefuma di riufeir- 
vi : imperciocché farebbe temerità di prometterfelo innan- 
zi d’averlo tentato ; ma perchè io niente (limo piti glorio- 
fo , che afficurare l’immortalità a coloro , che non dovreb- 
bono giammai morire, e perpetuando l’altrui nome perpe- 
tuare il fuo proprio. Quanto ame non ambifeo veruna co. 
fa pili , che una riputazione , la quale non tema l’ ingiurio 
del tempo: niente mi par più degno d’un Uomo , e princi- 
palmente di colui , che non avendo di che rimproverarfi , è 
quafi certo , e ficuro del giudizio della Poflerità . Io dun- 
que penfo giorno e notte , per qual mezzo io poffa folle- 
varmi da terra . Quello farebbe molto per me . ' 

* E così poi vittoriofo andarne 
' Per 

*• f'itf.f) Cnrj. in friiuif. 
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Per le bocche degli Uomini volando . 

Quefto a me non ifpetta,nè di tentarla, nè anche di bramar-». 
lo , benché ho ... . Ma io fon molto contento di quei , che 
folamentc pare , che prometta l’Iftoria . Le Aringhe, lo» 
Poefie dilettano poco , fe elle non fono eccellenti ; ma P 
Iftoria piace comunque ila fcritta . Imperciocché gli Uomi. 
ni naturalmente fono curioli, e pronti fempre a pafccrlì di 
Novelle , ed anche di Favole) e la più fecca narrazione fuol 
fempre divertirgli . In quanto a me 1’ eferapio dimeftico 
m’invita altresi a quella forra di componimento . Mio Zio 
materno , che è anche mio Padre addoteivo ha comporto 
delle Iftorie con una ertrema efattezza . Ed i Savj m’ infe? 
gnano , che niente è più bello , che il camminar fopra lo 
pedate de’ fuoi Maggiori j quando erti hanno pigliata la-, 
buona ftrada. Echim’arrefta dunque ? Eccotelo. Io ho 
difefe molte importanti Caufe; e benché io me ne prometta 
una mediocre gloria , tuttavia ho difegno d’ emendarle per 
paura , che negando loro quell’ ùltima, e dovuta diligenza, 
io non metta a rifehio di perder colla mia riputazione una-, 
fatica, che tanto mi è cortata . Imperciocchètutto quello, 
che non è perfetto , nemmeno è cominciato , fe ’fi dertin.o 
alla Porterità. Ma tu mi dirai : avrai tempo e di riveder lo 
tue Aringhe , ed anche di travagliare intorno all’ Irtoria-., 
Piacelfe al Cielo, che così folfe 1 Ma la piccola di quelle due 
fatiche è tale , ed è sì grande , che l’ intrapprcnderne una 
fola , è un intrapprendere affai . Io ho aringato per la pri- 
ma volta iu età di dccinove anni, ed ora appena io comin- 
cio a feorgere j ed anche confufamente , in che confifta la 
perfezione d’un Oratore . E che farà dunque , fc io m’ ad- 
doffo un nuovo lludio ? E' vero , che l’Iftoria , c l’ Aringha 
hanno ìnlìcme una gran relazione ; ma in quella illeffa rela- 
zione s’offerifce più d’una-diffcrcnea . L’una , e l’altra nar- 
rano , ma affai divcrfamcntc . La prima fpeffe volte li con- 
tenta di fatti conjuni , p4Co importanti, c difprcgiabili an- 
cora. La feconda non dina fc non quello, che è ftraordina- 
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rioj fublimc ^ e che lampeggia . Le olTa , i mufcoli, i ner- 
vi poflbno comparire in quella ; ma in quella il fiore > ed il 
colore s’addattano meglio. L’Iftoria domanda dell’energia, 
del fuoco , dell’impeto : L’Aringa domanda della macllà, 
della beHczza , della dolcezza . In fomma 1’ efpreffionc 1’ 
armonia , la coftruzione fono tutte differenti , e nell’una , e 
nell’altra . Imperciocché ( come olferva T ucididc ) bifogna 
pigliare un’altra ftrada , fc il premio della fatica fi afpetta 
dal fecolo prefcntc ; ed un’altra , fc fi afpetta da i fccoli av- 
venire . L’Oratore non confiderà che il primo , l’ Illorico il 
fecondo . Quelli fono i motivi , che mi ritengono di faro 
un mcfcuglio di fatiche tanto dilfirnili , e che la loro am- 
piezza rende nccelTariamente differenti . E così ho da te- 
mere , che turbato , e confnfo da si fatta difficoltà , e si flra- 
ordinaria , io non frammetta qui ciò , che dee effer frappo- 
llolà. Perciocché ( a parlare il linguaggio del Foro) io 
domando per uncerto tempo difpenfa d’ aringare . Tu co- 
mincia a penfare , qual fecolo noi fceglieremo . Se volgia- 
mo gli occhi a i fecoli lontani ,c de i quali abbiamo già I* 
Illoria » le materie faranno tutte preparate ; ma il paragone 
farà duro x foflenerfi . Ma fc pigliamo gli ultimi , c dc’qua- 
li infino ad ora niente è flato fcritto, ci metteremo a rilchio 
di farci pochi amici , e molti nemici . Oltreché in una sì 
grande , e sì orribile corruzione di collurhi troveremo cen^ 
to azioni da condannare coatta una da lodare ; e poi bifo- 
gna foffrirla cenfura comunque tu feriva . Se tu lodi , farà 
poco j fe biafimi farà troppo , benché tu, abbia fitto l’uno 
con tutta la profufione, l’altro con tutta la riccniitczza pof> 
libile. Ma quello, è capace d’arrcflarmi ? Io mi fentp un-» 
gran cuore per facrificarmi alla verità . Tutto ciò , che iò 
ridomando, fi è di prepararmi la ftrada, in cui vuoi tu 
farmi entrare , Sce gÙ un foggetto., accioché io pronto a 
fcrivere, da niun’altra nuova nigionc pofla eflcrne ritar- 
dato . Sta fano . ' . - > 
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LETTERA IX. 

Plinio a Saturnino. 

Argomento. Si duole molto della grave malattia di Giulio Va- 
lente j ed ancor più della morte d' Avito . 

L a tua Lettera ha fatto fopra di me impreflioni affai dif 
ferenti. Imperciocché ella tutt’in una volta mi dava 
c buone , e cattive nuove . Le buone fono , che tu fei in_* 
Roma. Mi dici di non efferne contento ; maio debbo ef- 
ferne pago , poiché tu m’aflìcuri , che non afpetti altro fcj 
non il mio ritorno per legger pubblicamente le tue Opere: 
cd io fono affai fenfìbile a quefto contraffegno della tua ami- 
cizia. Le nuove cattive fono j che Giulio Valente è gra- 
vemente infermo ; benché a confiderar la malattia per ri- 
guardo di lui non v’ è cagione di dolerfene . Imperciocché 
non gli può arrivar niente di meglio , che d’effer liberato il 
più prefto d’un male incurabile. Ma quel che mi par dolo- 
rofo , e crudele ancora, fi è , che Giulio Avito fia morto nel 
filo ritorno dalla Provincia , ove egli ha efercitata la carica 
di Queftore ; c fia morto in una Nave » lontano da Tuo fra- 
tello, che amava teneramentejlontano da fua Madre, e daU 
le fuc Sorelle . Quefto non fii niente al morto ; ma faceva, 
T^uando egli era in agonia ; e reca fommo dolore a quegli , 
che gli fopravvivono . Qual rammarico di veder morirci 
nel fiore dell'età un Uomo di cosi bella fperanza , c che le 
fue virtù avrebbono innalzato al più alto grado , fc aveffe- 
ro avuto il tempo di maturare?Quale amore non aveva egli 
per le belle Lettere ? Chccofa egli non ha Ietto ? Che cofa 
non ha fcritto ? Quanti vantaggi perde con lui la Pofterità? 
Ma perchè abbandonarmi tanto al dolore? Ma che? manca- 
no cagioni , d’abbandonarvifi? Bifogna finir tuttavia la mia 
Lettera , fc io voglio ritener le lagrime , che mi fa fparger 
la tua. Stàfano. ' . . 

LET- 
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L E T T E R A X. 

Plinio ad Antonino . 

Argomento . Ammira i verfi cP Antonino compojli in Greco-, ma 
diffida di poterli imitare nel tradurli in Latino . 

I O non fcnco meglio giammai tutta l’eccellenza delle tue 
Poefie , che quando mi sforzo d’imitarle . Come i Pit- 
tori , che vogliono dipingere un vifo > la cui bellezza è 
perfetta , efprimono rare volte tutte le fuc grazie nel Ri- 
tratto : nelPiRclTa maniera , allorché io voglio formarmi 
fopra queilo modello > m’avvedo reftar fotto , quantunque 
mi sforzi di far bene . E ciò m’obbliga a feongiurarti tutta- 
via più a darci di opere fimili , che tutti bramano d’imitare, 
fenza che nelTuno , o quali nclTuno polfa arrivarvi . 

Scà fano . 

LETTERA XI. 

Plinio a Svetonio Tranquillo . 

Argomento. Plinio con alcuni fuoi verfi aveva promejjo agli 
. Amici , che Tranquillo averebbe pubblicate certe fue Opere , 
ma vedendo ciò differirji, lo va Jlimolando , e minacciando 
ancora , che vedrebbe comparir contro di lui de i ver fi ingiu~ 
riofi. 

A Dempi finalmente la promelTa, che i miei verfi Endeca- 
fillabi hanno fatta delle tue Opere a’ noftri comuni 
Amici . Si defìderano , fi domandano ogni giorno con tan- 
ta premura, che io temo che non fiano alla fine citate 2 
comparire . Tu fai , che io fio fofpefo al pari d’ ogn’ altro , 
quando fi tratta di darli al Pubblico j ma fopra quello pun- 
to io vedo, che tu avanzi di molto la mia lentezza, c la mia 
ritenutezza . Non differir più dunque a foddisfarmi’: o 
avverti , che io non tragga da te con verfi pungenti , c Sati- 
rici quello , che non hanno potuto ottenere i verfi dolci , 

• Lettere di Plinio ^ Z c In- 
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c lufinghcvoli . La tua Opera è arrivata ad un punto di per- 
fezione , che la lima non faprcbbe piu pulirla , ma folamen- 
te indebolirla . Dammi il gudo di vedere il tuo nome Ali- 
la fronte d’un Libro ; lafcia , che fé ne polTa far copia , che 
A fenta a leggere, che poflTano comprarli le Opere del mio 
caro Svetonio . E' ben giufto , clic la tua fcambicvole ami- 
cizia c’inviti a darmi il contento mcdclimo, che ci ho dato 
io . Sta fano . 

LETTERA XII. 

Plinio a Fabato suo Paosuocrao. 

Argomento. Rallegra// con Fabato fuo Profuocero , che avejffc^ 
dedicato un Portico a se ftcjp> , ed al Figliuolo in Como lor 
Patria comune . 

H O ricevuta la tua Lettera , da cui comprendo , che tu 
hai ornata la noftra Città d’un fontuofo Portico, fo- 
pra il quale tu hai fatto fcolpirc il tuo nome, e quello di tuo 
Figliuolo ; che il giorno feguente della feda celebrata in_ 
quella occafione tu hai promeflb un fondo per ornamento 
delle porte ; che così il fine d’un benefizio è dato il princi- 
pio d’ un altro . Io godo primieramente della tua gloria , 
una parte di cui ridonda in me a cagione della nodra pa- 
rentela ; di poi godo , perchè si magnifiche memorie afiìcu- 
rano quella d’un mio Profuocero 5 finalmente per la nodra 
Patria , che in tal maniera vien Tempre più a fiorire . Tutti 
i nuovi abbellimenti , che ella riceve , da qualfivoglia ma- 
no elfi vengano , mi confolano , ma venendo dalla tua mi 
rendono in fommo grado contento . Altro non mi reda^ , 
che pregare gli Deidi confervarti in si fatta difpofizione , 
c di preparare a queda una ben lunga vita . Perciocché ra’ 
immagino , che dopo aver compita qued’opera , che tu hai 
promelTa , ne comincerai un’ altra . La liberalità non fa fer- 
marli : quando ha prefo una volta il fuo corfo , piu s’avan- 
za , e più divien bella . Sta fano . 

- . LET- 
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LETTERA XIII. 

Plikio a Scauao . 

Aagomento . Plinio , che aveva fatta un' Aringa a fuoi Citta- 
dini y e recitata a certi fuoi Amiciy la manda poi aScauro per 
ottenere il fuo giudizio . 

H O adunati! miei Amici a difcgno di recitare una pie*- 
cola Aringa da me compoda , e che io penfo di pub. 
blicare . L’Adunanza era affai numerofa per aver luogo di 
temere , ed affai fearfa per ifperare , che la critica foffe fin- 
cera . Perciocché io aveva due intenzioni in quella lettura. 
La prima d’accrefeere la mia attenzione col defìderio di 
piacere. La feconda d’approfittarmi di quella degli altri 
fopra gli errori , che la mia prevenzione in mio favore po- 
teva tenermi occulti . M’é riufeito felicemente il difcgno . 
Mi furono dati degli avvilì ; ed io medefimo ho fatte le mie 
annotazioni , ed ho criticato me fteffo . Ho dunque cor- 
retto il Libro > che ti mando : il titolo te ne infegnerà il 
foggetto ) ed il Libro medefimo ti fpieghcrà il redo . Avvi- 
fami , te ne fupplico , ciò , che tu giudichi non folamentc 
del corpo dell’Opera , ma anche di ciafeheduna delle fuo 
parti . Ed io farò o piò difpodo a confervarlo, o più ardito 
a farlo comparire fecondo che tu m’avrai determinato . 
Stà fano . 

I 

LETTERA XIV. 

Plinio a Valeaiano. 

Aagomento fmile a quello della Lettera quarta di quejlo me- 
dejimo Libro . 

T U mi preghi y ed io te l’ho promeffo, quando tu me ne 
aveffi fatta richieda , di fcriverti qual fucceffo abbia 
avuto l’Accufa intentata da Nipote contra Tufcillo Nomi- 
nato . Egli fu introdotto . Difefc da sé dcflfo^i Aia Caufa, 
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fcnza che nertuiiocompariirc contro di lui. Perciocché i 
Deputati di Vicenza non folamentc non lo caricarono , ma 
lo favorirono ancora . Il riftretto della fua difefa fu cho 
non aveva punto mancato di fedeltà , ma ben di coraggio^ 
che craufeito di cafa fua rifolutod’aringare ; che era anche 
flato all’Udienza ; ma che egli fi era ritirato impaurito da i 
difeorfi de’ fuoi Amici : che era flato avvertito di non op- 
porli particolarmente nel Senato al difegno , che ad un Se- 
natore sì fortemente premeva , che egli non difendeva più 
come un femplice flabilimento di Fiera, ma come un nego- 
zio , in cui fi trattava del fuo credito , del fuo onore , e del- 
la fua dignità : E che fe trafeurafie queflo avvifo , gli era./ 
preparato un rifentimento inevitabile . Benché dific la ve- 
rità , non fu pertanto afcoltato , e ricevuto favorevolmen- 
te , che da pochiflime perfonc . Di là pafsò alle feufe, ed 
alle fupplichc accompagnate da molte lagrime. Oltrcdiciò, 
com’egli eraUomo intendente, cambiò tutto il fuo difeorfo 
in guifa , che pareva piuttoflo , che egli domandafic grazia, 
che giuflizia : E a dire il vero ciò era più penetrante , c più 
ficuro . Afranio Deliro Confole fu di fentimento d’ alT’ol- 
verlo . Confefsò , che Nominato avrebbe fitto meglio a_^ 
difender la Caufa de’Vicentini col medefimo coraggio, con 
cui fe n’era caricato ; ma egli pretefe , che efiendo la colpa 
di Nominato Hata efente di fraudo, ed oltracciò non eflen- 
do egli flato convinto in veruna parte , che meritafle cafli- 
go,bifognava mandarlo aflbluto fenz’ altra condizione, 
che quella di reftituire ai Vicentini ciò , che a’ aveva rice- 
vuto . Tutta l’Adunanza fu di quella opinione , eccettuato- 
ne Flavio Apro. Coflui fu di parere d’interdir Nominato 
perlofpaziodi cinque anni dall’ Ufficio d’ Avvocato. E 
benché la fua autorità non avelie potuto tirare alcuno al 
fuo partito , nondimeno perfiflc nella fua opinione . Ed an- 
che in virtù della poteflà, che la Legge concede a colui, 
che può convocare il Senato , ottenne di far giurare Afra- 
nio Deliro ( il primo che aveva pronunziato il fuo voto per 
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rafToluzione) che credeva efferquefto unfalutare cfeuipio 
alla Repubblica . Molti fi richiamarono a qucfta propofi- 
zionc ancorché giufta , perche pareva tacciar di corruttela-, 
colui , che aveva pronunziato il parer fuo. Ma avanti di 
raccogliere i voti,Nigrino Tribuno della Plebe fece una ri- 
moftranza piena di facondia, e di forza , in cui fi querelava, 
che gli Avvocati vendevano il lor miniftero , e che vende- 
ranno ancora la lor prevaricazione; Che fi faceva traffico 
di Caufe , e che alla gloria ( ionico prezzo anticamente di sì 
nobile impiego ) avevano foftituite le fpoglie de i più ric- 
chi Cittadini , delle quali s’erano fatte grandi , e fodc ren- 
dite . Egli citò in riftretto le Leggi fatte fopra qucfta ma- 
teria ,fece fovvenir de i Decreti del Senato , e conchiufe , 
che poiché le Leggi , e i Decreti fprczzati non potevano 
fermare il male, bifognava fupplicar l’Impcradorc, eh’ egli 
fteflb volefle ben rimediarvi. Pochi giorni dopo il Prin- 
cipe ha fatto pubblicare un Editto rigorofo , e mite infie- 
mc . Tu lo leggerai . Egli é negli Archivj pubblici . Quan- 
to a me giova a credere di eflermi non folamcnte aftenuto 
di fare alcun trattato per le Caufe, delle quali fon carico; 
ma d’avere anche rifiutato fempre ogni Torta di doni , e in- 
fin le menome cortefie ! Vero è , che tutto ciò , che non ha 
apparenza d’oncftà, fi dee fuggire non come fe fofte proibi- 
to, ’macome fé fofic vergognofo. Viépcrònonso qual 
foddisfazione a difender pùbblicamente ciò , che tu non 
hai permcftb giammai a te ftefib . Vi avrà forfè , ( c non bi- 
fogna dubitarne ) vi avrà meno d’onore , e meno di gloria 
nella mia condotta , quando tutto il Mondo farà per forza 
ciò ,che io faceva di buona voglia ? Godo pertanto difen- 
tire , che gli uni mi chiamino indovino, gli altri mi rimpro- 
verino fcherzando , c burlando , che voleva reprimerli la./ 
mia avarizia, eie mie rapine. Stàfauo. * 
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lettera XV. 

Plinio a Ponzio 

Argomento . Ralle grafi con Ponzio della cura , che gli era fia- 
ta commejfa dell.i via Emilia , e della felicità del Secolo , in 
cui i buoni confeguivano le dignità . 

I O era a Como , quando ho ricevuta la nuova , che Cor- 
nuto era ftatopropofto per travagliare alle riparazioni 
della via Emilia. Non poiTo efprimerti quanto ne fon-* 
contento , e per lui ,c per me : Perini, perchè con tutto 
ch’egli fia lontano dall’ambizione , un onore , che non h,i_. 
punto ricercato, dee però piacergli: Per me, perchè io pro- 
vo maggior contentezza d’ eflere ftato nominato a quella 
carica dopo che io vedo, che fe ne dà una limile a Cornuto. 
Perciocché non è cofa più aggradevole di vederli innalza- 
to , che di vederli uguagliare in dignità agli Uomini dab- 
bène . E dove trovar unUomopiù onello , più integro, più 
formato fopra il modello degli antichi collumi , più con- 
fumato in ogni genere di virtù , che Cornuto ?Quel , cho 
ne dico , non lo fo dalla Aia riputazione, che non è meno 
ftabilita , che giulla , ma dalla fede d’una lunghiffima fpe- 
rienza. Noi abbiamo fempre avuto per Amici nell’uno , e 
nell’altro felfo tutti coloro , che del noftro tempo rifplen- 
dcano nel merito. Quella focietà d’amicizia ci ha llretta- 
mente uniti,le cariche l’hanno perfezionata negli ulfìcj pub- 
blici . Perciocché come tu fai , io l’ho havuto per Collega, 
e quando fui Quellore , e quand’anche fui Confole . Allora 
io conobbi a fondo qual’Uomo egli era , e quanto pregiabi- 
le .Io l’afcoltava come Maeftro, lo rifpettava come Pa- 
dre , ed in ciò concedeva alfai meno alla Aia età, che alla 
fuafaviezza. Eccoti ciò , che m’ invita a goder tanto per 
me , quanto per lui ; tanto in pubblico, quanto in privato: 
perchè finalmente la virtù non conduce più come prima al 
precipizio, ma bensì agli onori . N on finirei mai ,fc io m 
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abbandonafli al mio giubilo . Ritorno a dir quel , che io fa- 
ceva , quando in’è Rata refa la tua : io era con l'Avo , coru 
la Zia paterna di mia moglie , e con gli Amici , che da lun- 
go tempo io non aveva veduti. lovifi^va imiei piccoli 
poderi ; io riceveva le querele de i contadini ; io leggeva i 
loro ricorfi, ed i lor conti , ben correndo mal grado mio 
(perciocché io fon deRinato ad altra lettura , ad altri Li- 
bri ) io cominciava medefimamente a difpormi ai ritorno « 
Rimolato dalla mia licenza, che doveva finir preRo , ed 
avvertito a ritornare alla mia carica da quella, che è Rata 
conferita a Cornuto . Fortemente io bramo, che tulafci 
nel medefìmo tempo la Campagna , acciocché dopo il mio 
ritorno a Roma non vi ila alcun giorno perduto pe’l noRro 
commerzio . Sta fano . 

LETTERA XVI. 

Plinio a Marcellino . 

Aroomento . Di due Figliuole , che aveva Fondano , era morta 
la minore , le cui virtù in fommo grado ammirabili fupera- 
vano l'età . Onde Plinio avvifa Marcellino , che fcrivendo 
al Padre in confolazione di sì fatta perdita , /I ftudiajfe di 
mitigar piuttojio , che accrefeere il fuo dolore , mentre egli 
era inconfolabile . 

I O ti ferivo oppreRb da una fomma paflione . La Figliuo- 
la più giovane di Fondano è morta . Io non ho mai ve- 
duta fanciulla più ben fatta , e più amabile , e più degna., 
non folamentc di viver lungo tempo , ma anche di viver 
fempre . Ella non aveva compiti ancora i quattordici anni, 
■c giàfaceva fpiccare unii prudenza, che é virtù propria del- 
la vecchiaia. Scorgevafi nel fuo portamento tutta la mae- 
Ràd’una Dama di gran condizione ; e tutto ciò non le to- 
glieva niente di quello innocente pudore , di quelle inge- 
nue grazie , che piacciono , tanto nella prima età. Con qual 
femplicità non reRava quali attaccata al colio di fuo Padre? 

Con 
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Con qual dolcezza , e con qual modeftia non ricereva co- 
loro » che egli amava ? Con qual giulHzia> con quale ugua- 
glianza non compartiva il Aio amore tra le Aie Nutrici , ed 
i Macftri , che avevano coltivato o il Aio cuore , o il Aio 
fpirito ? Chi poteva ftudiarc conpiii applicazione, e con 
dirpofizioni più felici di lei ? Poteva ella mettere men tem- 
po , ed avere più circofpezione ne’Aioi divertimenti ? Egli 
è difficile d’immaginar la Aia ritenutezza, pazienza, coftan- 
za nell’ultima infermità . Docile a i Medici , attenta a con- 
folar Aio Padre, c Aia Sorella; priva, ed abbandonata di 
tutte le Aie forze A foftcneva nondimeno col folo coraggio: 
quello coraggio l’ha accompagnata infino all’ultima eftrc- 
inità , fenza che nè la lunghezza della malattia , nè il timo- 
re della morte l’abbian potuta abbattere. T urto ciò non fer- 
ve ad altro fc non a raddoppiare ed il noftro dolore , ed i 
nollri inutili defiderj. Morte veramente acerba, e crudele. 
Ella era fui punto di maritarli con un Giovane ugualmente 
amabile . Il giorno delle nozze era già filTo ; noi tutti era- 
vamo già invitati . Ma 0 qual cambiamento ! Qiule orrore 
fuccede ad una sì grande allegrezza ! Non poffio efprimer- 
ti da qual paffioneio mi fent; trafitto quando Fondano ifpi- 
rato dal cordoglio Tempre fecondo di mefte invenzioni, ha 
comandato , che tutto quel , che era dellinato in velli , iru» 
perle, in diamanti ,.folTe impiegato in aromati , in balfami, 
in profumi . Egli è un Uomo dotto, e non menfavio, c_> 
che dalla Tua più tenera gioventù fi è coltivato lo fpirito 
con le migliori feienze , e con le più belle Arti j ma oggi 
egli difprezza tutto ciò, che hafentito dire,e quel, che fpelle 
volte ha detto egli Hello . In fomma tutte le Aie virtù l’ab- 
bandonano, e lo lafcianoin preda alla fola Aia tenerezza. 
Tu però gli perdonerai facilmente , tu lo loderai ancora, fe 
attentamente rifletterai a quello , che ha perduto . Egli ha 
perduta una Figliuola , che non folo aveva le maniere , il 
portamento , le fattezze di Aio Padre ; ma ben’anche pote- 
va chiamarfi Aio vero ritratto , tanto era grande la fomi- 
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glianzà. Sc'dunquctu glifcrivipcrcondolertcnc,fovvcn- 
gati d’ufar meno di forza , e di ragione, che di compaflio- 
ne , e di dolcezza ne’tuoi conforti . Il tempo non contri- 
buirà poco a fargliele ben ricevere . Imperciocché corno 
una piaga frefea paventa la mano del Chirurgo , c poi la 
foffre , c la brama ; così anche la nuova afflizione lì ribella 
prima contra le confolazioni , e le rigetta , ma poco dopo 
le ricerca , e s’arrende a quelle , che fono con deflrezza^ 
fomminiftratc . Stà fano . 

LETTERA XVII. 

Plinio a Spurinna . 

Argomento . Loda Jlraordinariamente apprejfo Spurìnna un' 
Opera eompojìa da Calfarnio Fifone intitolata Degli Amori, 
che aveva recitata in un' Adunanza pubblica ; dipoi commen- 
da la bontà del Fratello di Calfurnio ; e defederà , che feana 
illuferati i fuoi tempi da eccellenti ingegni , 

V Engo da fentire Calfurnio Fifone . Ho tanto più di 
fretta d’ avvifartelo , perchè ti conofeo parziale di- 
chiarato delle belle Lettere ; c perchè io so , qual gufto hai 
di veder Giovani a camminar degnamente fopra le tracce 
de i loro Antenati. Il Poema , che mi ha letto, era intitola- 
to Il Giuoco d' Amore', foggetto ricco , c galante ; egli l’ha 
trattato in veri! elegiaci, i quali fono ben fluidi, teneri, fa- 
cili ; e l’efprelfioni hanno maeftà , quanto bifogna. Tu lo 
vedi con una gioconda varietà ad un tratto innalzarli , ad 
un tratto abbaflarn ; mefcolar con ingegno , che non ifmen- 
tifee mai, la nobiltà alla femplicità , le grazie leggiadre 
con una pronunzia , che incanta ; ed accompagnare il tutto 
con una modeflia , con un roflbre , e con un certo batticuo- 
re , c trepidazione propriiflima a far valere , quel, che fi re- 
cita. Imperciocché io non so la cagione , per cui la timi- 
dezza convicn più , che la confidenza ad un Uomo diLctte- 
re . Niente m’impedirebbe di contarti molte particolarità. 
Lettere di Plinio, A a ' cht 
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che non fono mcn riguardévoli in un Giovane di quefta età, 
e non mcn rare in un Giovane di quefta condizióne ; ma bi> 
fogna troncar quede minuzie. Finita la lettura io abbrac- 
cio Fifone buon pezzo , ed a molte repliche . Ed io perfua- 
fo , che non vi è dimoio più efficace » che la lode , l’efortai 
fortemente a continuare j come aveva cominciato > ed iilu- 
drar tanto i fuoi Poderi , quanto era dato illudrato egli da 
fuoi Antenati . Io ne feci i miei complimenti con fua Ma- 
dre , e con fuo Fratello, checolfuo buon naturale non fi 
fece meno d’onore in queda occafione , che Calfurnio fo 
ne fece col fuo fpirito ; tanto l’inquietudine , e la gioja par, 
vero a vicenda interefiare il primQ di quei due Fratelli a fa. 
vor del fecondo . Faccia il Ciclo , che io abbia fpedb a feri, 
verri fimili nuove • Porto grande afifetto'al mio Secolo 5 e 
vorrei , che non fodc fenza fplendore, e fenza virtù ; ed 
appaffionatamcntc io bramo , che i nodri Giovani di quali- 
tà non ripohgano tutta la lor nobiltà nelle immagini de i 
loro Antenati . Quelle, che i Fifoni veggono nella lor cafa, 
modrano di lodargli , e ( ciò che dee badare alla gloria di 
tutti e due ) di riconofcergli . Sta fano . 

LETTERA XVIII. 

Plikìo a Macao. 

Argomento . Rallegrafi con Magro , che Jleffè contento nello-^ 
fua Villa Tar emina ; e Plinio dice di fare il mede fimo nella 
fua Tofea ; ove ofe ne andava a caccia , oppure fiudiava. 

I O provo tutta la confolazione , poiché tu fei contento ì 
tu hai reco c tua Moglie, e tuo Figliuolo; tu godi il Ma- 
te , la frefehezza delle tue Fontane , la bellezza delle tue 
terre , ed in fine i comodi d’una deliziofiffima villa . Imper- 
ciocché qual’ altro concetto può averli d’una cafa , che ave- 
va feelta per fuo ritiro , e follievo un * Uomo allor più feli- 
ce, che quando fu pervenuto al colmo della felicità ? Quan- 
to a 

• P/i0tP /MrU fMi di qutftA fatila dppArttmfVA ck*0'hf0jfi Im^stere* 
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to a me la caccia , c lo ftudio mi occupano vicendevolmen- 
te y ed alcune voice iniìeme in quefta mia villa di Tofeana . 
Tuttavia non ho potuto infino adeflb decidere qual cofafià 
piii difficile il fate una buona caccia > o una buon’Opcra . 
Stà fano . 

lettera XIX. 

• PuNio A Paolino . 

Aacomento . Prega Paolino a voler dare il comodo in una fua 
Villa del Friuli a Zofimo fuo Liberto infino a tanto , ebe egli 
guarijje da una certa tofie, che aveva prefa per recitare. Di-" 
ce , che egli era un buon virtuofo , gran Sonatore di Cetra , e 
grato al Padrone per i molti fervizj , che gli prejlava . 

T I confdTerò la mia debolezza per i miei Dimenici tan- 
to più francamente, che io so , con qual bontà tu trat- 
ti i cuoi. Io ho fcrapre nella memoria quello verfo d’Omero: 
a 11 Padre poi , che mite era , e benigno . 

Ed io non dimentico punto il nome di Padre di famiglia , 
che vicn dato fra noi a i Padroni. Ma quando io foffi ancor 
meno umano , e più duro , m’indurrei non pertanto a com- 
patire il miferabile fiato, in cui fi truova il mio Liberto Zo- 
fimo . Più ha egli bifogno di compaffione , più glie ne deb- 
bo portare. Egli e Uomo dabbene , ulficiofo , letterato, 
e riefee perfettamente nella rapprefentazione della Com- 
media , che è fua profeffione , e per così dire , fua carica . 
La fua declamazione ha forza, giufiezza, fcraplicicà, eia 
grazia : e tocca la Lira meglio , che non appartiene ad un 
Commediante. Quefio non è il tutto. Legge Aringho , 
Ifiorie , e Verfi , come fe egli non avefie fatta giammai al- 
tra cofa. Io ti ferivo tutte quefic minuzie , acciocché tu 
fappia, quanti fervizj , e cari fervizj quefi’Uomo folo mi 
rende . Aggiungivi una inveterata inclinazione , che io ho 
concepita per lui , e che vien raddoppiata dal pericolo, ov’ 
Aa a egli 

» imttt la wnhi . 
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egli fi truova . Perciocché la Natura ci ha fatti di tal forta,‘ 
che niente dà più d’ardore , e più di vivacità alla tenerezza 
noftra, che il timore di perder ciò> che abbiamo ; c non è la 
prima vplta , che mi ha cagionata quella paura . Sono alcu. 
ni anni, che declamando con grande attenzione, c veemen- 
za , l'ubito fpiitòfangue . Io lo mandai in Egitto per riaver- 
li, c dopo efiervi fiato per lungo tempo, ne ritornò poi in 
uno fiato afiùi buono . Ma avendo voluto sforzar la fua vo- 
ce per lo fpazio di molti giorni continui , una piccola tofle 
Io minacciò prima della ricaduta, e poco dopo ritornò 
fputar fangue . Per tentar di guarirlo , ho rifoluto di man- 
darlo alle tue ville nel Friuli . Mi fovviene d’avere fpeflc 
volte fentito , che vi fia l’aria molto fana , ed il latte ottimo 
per quelle forte di malattie . Ti fupplico dunque di volere 
fcrivere a’ tuoi Dimefiici di riceverlo in cafa tua, c di fom- 
minifirargli tutti i foccorlì nccelTarj , benché pochi glie ne 
bifogneranno , mentre egli è sì moderato , c ritenuto , che 
non ìblamente ricufa i comodi, che lo fiato d’un Infermo 
può richiedere , ma anche le cofe ifielTe , che uno fiato sì 
fitto mofira di efigere. Gli darò per far quello viaggio ciò, 
che bifogna ad un Uomo frugale, e che viene a godere i fa- 
vori tuoi . Sta fano . 

LETT-ERA XX. 

PtiN/o A Orso . 

• . ‘ . .i 

Argomento . IBitineJì avendo accufato Giulio Baffo di Pecula* 
to , mentre egli fu Proconfole di quella Provincia , avevano 
impetrato dal Senato per Avvocato loro Vareno , che dipoi 
.fu anch'egli Proconfole dell'ijl^a Provincia , il quale vennt^ 

• parimenti accufato dell'ijlefjo delitto . Per V areno aringo 
. Pliniot fd ebbe per contraddittore Fontejo di nazione Greco • 

/ Bitinefi ottennero , che fi formaffe procefjo i e Vareno di po- 

• ter fare il contefio de i Teftimonj . ^ . 

■ ' • ~ Poco 
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P Oco dopò chci Birinefi ebbero intentata la loro accufa 
contra Giulio Baflb j ne formarono una nuova contrà 
Vareno lor Procoufole , quello ftelTo , che a loro iftanza_i 
era flato loro aflegnato per Avvocato contra Baffo . Qua li- 
do furono introdotti nel Senato, domandarono licenza.» 
d’informare : e Vareno dal-fiio canto domandò , che gli fof- 
le permeflb di far fcntirei Teflimonj , che potevano fcrvi- 
realla fua giuflifìcazione . •! Bitincii eflendofi oppofti all’ 
iflanza di yareno , bifognò aringare . Io parlai in fua dife- 
fa con qualche forra d’approvazione . Ma fe ne ho merita- 
ta alcuna , lo potrai faperc dall’Opera . La Fortuna influi- 
fced’una o d’altra maniera. nell’avvenimento d’unacaufa. 
La maniera , il geflo , la pronunzia , la congiuntura mede- 
lima; finalmente le prevenzioni favorevoli, o contrario 
all’Accufato ti danno^, o ti tolgono aflìii ; laddove , il Libro 
non fi rifentc nè delle animofità, nè degli altri rifehi felici, 
che s’incontrano in un’Azione pubblica . Fontejo Magio 
uno de i Deputati di Bitinia mi replicò," e dilTe moltifiime 
cofe in pochilTimc parole . Quello è il coftumc della mag- 
gior parte de i Grcci.-hanno la volubilità in luogo d’abbon- 
danza nel difeorfo . Pronunziano tutto in un medefimo 
fiato ; rigurgitano con'una rapidezza di torrente i periodi i 
più lunghi;, ed i più intrigati . Giulio Candido difle dun- 
que leggiadramente : Altra eofa è un Parlatore , altra co/ìl^ 
un Oratore . Perciocché l’eloquenza non è fiata data , che 
ad un Uomo , o a due al più , ed anche a nelTuno , fe voglia- 
mo credere a Marco Antonio . Ma quefla facilità di difeor- 
rerc , con cui parla Candido è un talento di molti ; c fpef- 
fo de i più temerarj . Il giorno feguentc Oraulo aringò per 
Vareno con molta deflrezza , forza , c giuflezza . Nigrino 
rifpofed’unamanicraferrata , concifa, c florida. Accilio 
Rufo Confole difegnato fu d’avvifo di permettere a i Biti- 
nefi d’informare . Non entrò a giudicar punto fopra l’iftan- 
za di Vareno’, e con queflo filenzio fece molto ben com- 
prendere , che non credeva , che vi fi doveflc pcnfarc. Cor- 
'• - nello 
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nelio Prifco Uomo Confolarc voleva, che fi concedcflc» 
ugualmente agli Accufatori , ed all'Accnfato , ciò che do- 
mandavano ; e l’opinione Tua prcvalfe. E cosi abbiamo 
ottenuto ciò , che non era autorizzato da nefiuna Legge , 
nè da nefiun ufo , benché quella fofie cofa giuftiflìma . Tu 
mi domandi , perchè giuftiilìma è La mia Lettera non te ne 
dirà niente : perciocché fe è verò quel , che dice Omero 
( a ) Con diletto maggior odefi il canto , 

Che noviffimo giunge al nojlro orecchio , 
debbo guardare , che una Lettera indifereta non tolga al 
mio difeorfo quefta grazia, e quefto fiore della novità, che 
non glifapiccol merito . Stà fano . 

L E , T T E* R A XXI. 

Plinio a Ruro . 

Argomento . Do'vevano aringare gli Avvocati avanti de i 
Centumviri , e vi era prefente anche Plinio per afcoltarli ; 
mu Licinio Nipote difciolfe i Giudizi , avvertendo , che fi of- 
fervajfe il Decreto del Senato , in cui era proibito , che nef- 
funo avanti la difefa delle caufe ricevejje y o patttdjfe la mer~ 
cede } il che da alcuni era lodato , da altri hiafimato . 

E Ra io capitato nella Bafilica Giuliana per difendere una 
Caufa , la quale nell’ultima Udienza era fiata rimefia 
in quei giorno. I Giudici avevano pigliato luogo, erano ar- 
rivati i Centumviri , tutto il mondo aveva volti gli occhi 
fopra degli Avvocati , un profondo filenzio vi regnava^, 
quando arriva un ordine del Pretore di finir la feffione . Ci 
licenziano , e con gran giubilo per la mia parte : percioc- 
ché io non fono giammai sì ben preparato , che non goda 
d’una dilazione . La caufa di quefto difordine nacque dal 
Pretore Nipote , che cerca di rimettere in piedi la feveri- 
tà delle Leggi nc’fuoi Editti. Egli nc aveva pubblicato 
uno , in cui avvertiva gli Accufatori , c gli Accufati, che 

efegui- 
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cfeguircbbc infino aH’ultima fillaba il Decreto del Senato 
regiftrato nel fine 'del fuo Editto . In quefto decreto era_» 
ordinato a tutti coloro , che avevano lite di qualunque na- 
tura che forte, di preftar giuramento avanti d’aringare, che 
niente avevano dato , niente promertb , niente fatto pro- 
mettere a colui , che era caricato della lor caulà • Con que- 
lli termini c con inrtniti altri era pròibito agli Avvocati 
di vendere il lor minirteror^d alle Parti di comprarlo . Per- 
mettevafi nondimeno dopo terminato il Proceflb di darcj 
infino a diecimila * fefterzj . Il Pretore, che prefiede alli 
Centumviri , imbarazzato da quella azione di Nipote , e 
dubbiofo fc doveva feguirne Pefempio , ha prefo quello 
tempo per rifolvere , e ci ha dato quello impenfato ripofo . 
Trattanto non fi fente altro in Roma che biafimare , e loda- 
re l’Editto di Nipote . Gli uni gridano , Noi abbiamo uoj 
riparatore de i torti ;inon abbiamo dunque avuti Pretori 
avanti di lui ? E chi è dunque quello aullero Riformatore? 
Gli altri dicono, Egli ha fatto beni^mo . Dovendo eferci- 
tare il Magillrato ha feorfe le Leggi , e fc ne è interamen- 
te importertato : ha letti efattamente i Decreti del Senato ; 
abolifcc un traffico vergognofo , e non può tollerare , che 
la cofa più gloriofa del mondo fia venale . Ecco i difeorfi , 
che fi tengono dalle due Parti ; c Pavvenimento deciderà . 
Niente è meno ragionevole , ma niente è più comune , che 
di vederle intrapprefe onelle, o vergognofe, elTcre appro- 
vate , o biafimate fecondo il fuccelTo . Onde accade bene 
fpertb , che un’azione medefima ora è confiderata come un’ 
azione di zelo , o d’ollentazione , ora come un efempio di 
libertà , e di pazzia . Sta fano . 


Fine del Libre 
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Dbro Sejlò. 

LETTERA PRIMA. 

Plinio a Tirone . 


Argomento . Plinio fi era portato a Como fua patria , Tirone^ 
nella Marca d’Ancona . E mentre Plinio era tornato a Ro- 
ma , e/orta Tirone a fare il me defimo . 

j ’ ■ . • 

Entre che tu eri nella Marca d’Anco-> 
na» ed io di là dal Po» inquanto a 
me io fopportava più dolcemente^ 
l’alTenza tua ; ma dopo che io fon ri- 
tornato > e che tu continui a tratte- 
nerti ove fei , ella mi diviene in- 
foflfribile ; o fia , che i Luoghi , ove 
iìamo avvezzi apalTar lavitainfic- 
me ) mi faccian più fortemente pen- 
fare a te ; o fia , che niente accrefea tanto la paflione di rive- 
der gli afieiiti > che l’eficrne più dapprefib j e che piu vici- 
na , ch’è lafperanza d’un bene, più veemente fia l’impa- 
zienza di pofiederlo • Comunque fia,liberami da quella pe- 
na. VieniaRoma, oimmaginati, che io me ne ritornerò 
donde fon partito troppo indiferctamente , e troppo pre- 
fto , quando non folTc per altro , per avere la foddisfazionc 
d’ifpcrimentare , fe quando tu ritornerai a Roma , mi fcri- 
vcrai del medefimo tenore . Sta fano . 

-- LET- 
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. .. L E T T. e‘. R A II. 

« • • I • • 

PtlNIO "ad An.R.rANO . 

Arcomekto . Riprova nuovamente la maniera , che M. Rego- 
. lo teneva nell' aringare , e ehe era accettata nel fuo Secolo 
. non Jenza pregiudizio del pubblico . 

A Lle volte io pcnfo a M. Regolo nelle noftre Udienze j 
perciocché non voglio dire , che ve Io bramo . Do- 
mandi tu , perchè io vi penfo ? Egli Rimava le belle Lette- 
re; fapeva temere , ed impallidire ; componeva, benché 
non avelTc potuto fpogliarfi dell’abito di deturparli il vifo 
con una benda bianca , che egli attaccava differentemente , 
fecondo che doveva aringare o per l’Accufatore , o pc’l Di- 
fenforc . Benché egli non potelTe diftorlì da una fuperftizio- 
ne ridicola di conìultarc gli Arufpici fopra il fucceflb della 
Tua Aringa ; bifogna con^lTare nondimeno , che tutto que- 
llo era effetto della grande Rima , che egli aveva dell’Elo- 
quenza . Ma quel , che era di giocondo per coloro , che 
dovevano parlar feco, fi è , che domandava la libertà d’a- 
ringarc per tutto quel tempo ,• che pareva eflèr neceffario , 
perchè invitava gran numero d’Uditori . Imperciocché non 
è egli gran contento di poter col favore dcll’indifcrezionc 
Rendere il fuo difeorfo tanto quanto piace, ed in un’Adu- 
nanza,- che pare , ch’egli non abbia invitata’, che per sé ? 
Comunque fia , Regolo ha fatto bene a morire, ed avreb- 
be ancor fatto meglio a morir più prcRo. Tuttavia la Aia 
vira oggidì non potrebbe più intimorire il Pubblico fotto 
unimperadore , che non gli lafcercbbe la potcRàdi nuoce- 
re . Ecco perchè è lecito di ricordarli alle volte di Regolo; 
perchè dopo ch’egli è morto , fi è Rabilito per tutti il co- 
Rumc di non dare, ed anche di non domandare , che un’ 
ora o due per aringare, e fpclfc volte una mezz’ora . Imper- 
ciocché quegli, che afcoltano , penfano piu a fpedirc , che 
a giudicare ; tanto la negligenza , la pigrizia , il dilprezzo 
‘ Lettere di Plinio. B b degli 
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degli Studj, e PindifiFerenza per i pericoli ,* a’ quali s’cfpon- 
gono le Parti) fi fono avanzate. Come dunque fiamo noi 
più favj ) che i noftri Antenati ? Più giufti , che le Leggi , le 
quali concedono tante ore , tanti giorni > tante dilazioni ? 

I noftri Padri erano fenza dubbio ftupidi , ed erano d’inge- 
gno groffolano ; ma noi , che fiippiamo più nettamente fpic. 
gare , più velocemente comprendere , più giuftamente giu- 
dicare) fpediamo le caufe in meno d’ore, che effi non 
mettevano di giorni a fentirle . Ove Tei tu Regolo , tu , che 
colle tue follccitazioni ottenevi da tutti i Giudici ciò, che 
pochiGlìmi tra loro concedono alle obbligazioni delle lor 
Cariche? Per me ogni volta che io fon Giudice (ciò che-» 
mi fuccede più fpeffo , che d’elTerc avvocato ) io do libera- 
mente tutto il tempo , che mi fi domanda . Io truovo , che 
vi ha della temerità ad indovinar quanto dee durare una 
caufa , la quale non è punto fentita ; a preferiver termini 
alla diifinizionc d’un negozio , che ancor non fi sa . Ed io 
fon perfuafo , che la religione d’un buon Giudice gli fa ri- 
putar la pazienza tra i primi doveri , c per una delle più im- 
portanti qualità della Giuftizia Ma tu mi replicherai, che 
fi dicono molte,, cofe inutili Sia- E non è meglio fentirle 
tutte , che di non lafciar dir tutte queJle , che polfono clfer 
neceflàrie ? Oltracciò come eonofeer la loro fuperfluità, 
quando non fono ancor dette ? Bifogna rifervar per le no- 
ftre converfazioni tutte quelle Leggi , c molti altri fimili 
vizj della Città , c del Tempo imperciocché il zelo del 
ben pubblico ti fa bramare , come fa a me , di veder rifor- 
mati certi ufi ) che farebbe affai difficile d’abolire affatto . 
Veniamo adelTo alle noftre Famiglie. Le cofe vanno bene 
nella tua ? Niente di nuovo ci è nella mia . > come fon 

fatto io , più che godo d’un bene , più mi divien preziofo : 
più che patifeo una pena , più mi divien leggteta • ' 

Sià fano . , 
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LETTERA III. 

Plinio a Veko. 

Aagomento . Ringrazia Vero della cura , che egli fi era fre/a 
di far ben coltivare un terreno , che Plinio aveva dato in do- 
no ad una fua Nutrice ... 

T I rendo grazie della bontà che tu hai > di far ridurre a 
miglior condizione il piccolo terreno , che io ho già 
donato alla mia Nutrice 1 Quando glie ne feci dono', egli 
Taleva cento mila * fefterz; ; dipoi la diminuzione della ren* 
dita aveva pregiudicato il fondo , che ritornerà colle tuta 
cure al fuo primo ftato.- Ricordati particolarmente , che io 
non ti raccomando alberi , o terra ( benché ancor efli entri- 
no nella mia raccomandazione ) ma ti.raccomando il mio 
piccol dono . Colei , che l’ha ricevuto non ha per certo 
più intereife , che il campo renda friitto'i df quel , che ne 
abbia io , che l’ho dato ' Sta fano . 

LETTERA IV. • 

, Plinio -A Calfurnia. ‘ . 

A*.gomfnto Si duole Plinio delle fue occupazioni , che non gli 
'■ avevano permèjfo d’accompagnar Calfurnia fua moglie nella 
' Campania , ove fi era ritirata per guarire da certe fue 
indifpofizioni ; e però la efortava a confolarlo fpcjfo nel fuo 
. timore con Lettere continue. ^ 

I O non mi fonò giammai sì fortemente lamentato de’ miei 
affari , fe non quando efli non m’hanno lafciato nè ac- 
compagnarti , allorché la tua fanità t'obbligava a partirò 
per la Campania , nè almcn feguitarti pochi giorni dopo 
che tu partirti . E particolarmente in quel tempo, in cui 
ben’io defiderava di effer tccopcr giudicar co’miei proprj 
occhi , fc le tue forze ritornavano , fequel dilicato corpo 
, - ' • - B b a • • ■ - ■ _ • - fi ria- 
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fi riaveva , e come il tuo temperamento fi accomodava alla 
folitudine,allc dolcezze, ’all’abbo'ndànza d’un tal foggior- 
no. Quando tu fo/fi nella miglior fanità, io non foftirei 
la tua alfenza, che con una fommapaflione: perciocché egli 
è uno fiato affai affannofo , ed affai inquieto di pafiàr le ore 
alle volte fenza faper nuove di quel , che più teneramente 
fi ama . £ poi affente ed inferma tu mi fai paura in più d’una 
maniera . Non c’ è niente , che io non tema , e che io non 
m’immagini } c fecondo il folito^di coloro che fonoforpre- 
fi dal timore , tutto ciò , che mi fa più tremare , fi è quello 
che io fon più inclinato a credere . Perciò ti feongiuro con 
grande ifianza di prevenir la mia inquietudine con una , ed 
anche con due lettere ogni giorno M’ aflìcurerò almeno 
tutto il tempo , che io metterò a leggere . Ma ricaderò nc’ 
miei primi timori, quando avrò finito di leggere . Stà fana . 

LETTERA V. ' 

PlINIO AD OasO . 

Argomento» Licinio Nipote dopo che iVarefio avea ottenuto di 
poter chiamare in Giudizio i Teflìmonj per' la ' 'difefa , inco- 
minciò a fare ijlanza , che alla Legge del P ec alato fi a^iun- 
■ gefie , che fojfe ptrmejfo a i Rei di denunzJare i Tejlimonj , 
alla cut relazione contraddiffero molti t e particolarmente..., 
^uhenzo Celfr, tra quali nata contefa^ fi pafsò a farne an- 
che lite . 

c • 

I O t’aveva fcritto , che a Vareno era fiata conceda la per- 
miffione di far fentire i fuoi Tefiimonj . Qucfto Decreto 
parve ragionevole a molti ; ingiufio a certuni . Licinio Ni- 
pote Pretore è fiato di quefi’ultimo fentimento , e l’ ha fo- 
fienuto con più d’ofiinazionc , che nefiùn’altro . Nella pri- 
ma Adunanza del Senato tenuta dipoi, dove fi trattava d’ 
ogni altro affare , ha avuto un lungo difeorfo intorno a_> 
quefia materia, ed ha nuovamente trattata la quifiione, che 
di già fu giudicata* Egli ha pure aggiunto , che bifognava 

pre- 
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pregare i Confoli di voler domandare al Senato , fc era fua. 
intenzione, che in avvenire fi avelTc a praticare contra il 
delitto di Concuffione, e contra quello dcirAmbito , e che 
acll’una , c nell’altra Accufa folTe pcrmelfo sì all’Accufato , 
come all’Accufatorc di produr Teftimonj . Molti non ap- 
provarono queftarimoftranza ,che trovarono fatta, nè a_. 
tempo , nè a luogo debito . Non hanno potuto fofiFrire, che 
Licinio avendo lafciato palTar l’occafione propria d'oppor- 
fial Decreto, ritornalfea biafimarciò,che era fatto , e ciò, 
che aveva potuto prevenire . Jubenzo Cclfo Pretore non-» 
rìfparmiò nè parole , nè autorità per dargli ad intendere , 
che non apparteneva punto a lui di farli Riformatore del 
Senato . Rifpofe Nipote : Celfo replicò : E nè l’uno , nè 1* 
altro rifparmiò le ingiurie . Non voglio ripeter ciò , cho 
non ho potuto fenza naufea fentir dire da eQì . Giudica tu , 
fe io pollo approvare la condotta d’alcuni de’noftri Senato- 
ri , che il gufto di fentire , faceva correre or verfo di Cel- 
lo , or verfo di Nipote a raifura, che l’uno , o l’altro parla- 
va ; ed ora gl’irritavano , ed ora gli animavano , ora pareva- 
no d’acquietarli , e riconciliarli i ora finalmente implorava, 
no fpelTo la protezione di Trajano per l’uno , o per l’altro , 
cd alle volte per tutti c due , come fe folTero ad uno Spet- 
tacolo . Ma ciò , che mi èparuto piu Ifrano ,fi è, che l’uno 
era avvifato di ciò , che aveva preparato l’altro. Impercioc- 
ché Cclfo teneva in mano la fua rifpofta in un gran foglio 
e Nipote aveva la fua replica fcritta nelle fue Tavplette . L’ 
ìndiferetezza de i loro Amici gli ha sì ben ferviti, che que- 
lli due Uomini, che dovevano litigare , fapevano ciò , che^ 
dovevan dire , come fe appunto fc lo folTero comunicato* 

. Sta fano . . , 

• L E T T E R A VI. 

r 

PtiNio A Fondano." 

Argomento • Prega Fondano di rhornare a Romajper dar tutto 
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■ ilfuo ajuto a Giulia Nafoney che concorrevi * t Magìjhatt . 

I O non ti ho giammai bramato tanto a Roma , che nell’ 
occafionc prefentcjc tu non puoi farmi più gran piacere, 
che di ritornarvi ben prefto . Ho bifogno d’un Amico , che 
fecondi i miei difegni } e che feco divida le fatiche , ed in- 
quietudini mie . Giulio Nafone fi mette in iftato di doman- 
dar dignità . Egli ha molti concorrenti ; c ne ha di quegli , 
il cui merito non gli fa niente meno d’oftacolo, che d’ono- 
re • Io dunque mi truovo fofpefo tra il timore , e la Ipc- 
ranza, e dimentico affatto , cheiofia fiato Confole. Im- 
perciocché mi pare, che io incominci a follecitar le cari- 
che , che ho già ottenute . Nafone ben merita quefii fenti- 
menti per l’antica amicizia ,che ha meco . Quella , che ho 
io per lui , non è un bene , che egli abbia ereditato da fuo 
Padre ; imperciocché fuo Padre ed io eravamo d’età trop- 
po diverfa per aver potuto efiere amici. Ma nondimeno 
quell’ amicizia dee riconofeer la fua origine da fuo Padre . 
Melo facevano vedere nella mia più tenera gioventù come 
un Uomo degno di venerazione.Non folamente egli amava 
le Lettere , ma anche coloro , che le coltivavano. Vedea- 
fi quali ogni giorno venire alle lezioni di * Quintiliano , c 
di Nicete allora miei Maeftri . Oltracciò egli era Uomo d*. 
autorità , d’una gran diftinzione *, e tale , che la fna me mo- 
ria dovrebbe oggidì giovare utilmente a fuo Figliuolo . Ma 
nel Senato molti non l’hanno conofeiuto , e non cofiumano 
di far conto , che de i vivi . Nafone adunque fenza troppo 
contare fopra la gloria di fuo Padre , che gli fomminiftrerà 
pKrluftro' che credito, dee métter tutto in ufo. Pare, che 
egli v’abbia penfato , e che abbia preveduta quella con- 
giuntura ; egli fi è fatto degli Amici , e gli ha coltivati . Io 
fono un di coloro , a cui fi è egli più unito , e che egli pare 
aver voluto prendere per modello fin dal tempo , che fu in 
iftato di potere fceglierne. Io non aringo nclfuna volta, 

* • cht 

• jjMtiliitnt , t Kittit Muffiti di Phuif . 
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che egli non fi truovi all’Udienza , e niente recito in pub- 
blico ) che io noi veda al mio lato . Niente ferivo, che non 
venga egli tra i primi a domandar di veder quel, che ho 
fatto . Suo Fratello aveva per me l’alfetto medefimo . Egli 
ha perduto quello Fratello , ed io debbo tenergliene il luo- 
go. Io defidero quello , che la morte ci ha rapito innanzi 
tempo': e compalfiono quello a cui un Fratello si pregia- 
bile manca nel bifogno , e che fi vede ridotto a non afpct- 
tar più niente , che da i foli Amici fuoi . Elìgo dunque dall’ 
amicizia tua , che tu venga più prcllo che potrai a fortifi- 
car la mia follecitazione colla tua . Ho grande interelTc di 
mollrarti in ogni luogo, e di andar reco in ogni luogo. Il 
Pubblico ha per te una tal confiderazione , che m’immagi- 
no , che fei mici prieghi fono follenuti da i tuoi, faranno 
più efficaci ancora apprclTo gli Amici . Rompi dunque ogni 
Torta d’impedimento . Tu fei a me obbligato in quella con- 
giuntura . La confidenza , che io ho in te ,'il mio credito , 
che fi truova in compromclTo , te ne folJecitano . Ib forte- 
mente m’interdfo per quello futuro Magillrato , c tutto il 
Mondo lo saj io fon quegli , che ambifeo quella carica ; o 
fopra me folo dee cadere il rifehio dclfuccclTo . In una pa- 
rola ; Se fi concede a Nafonc , ciò, che domanda, qc avrà 
egli tutto l 'onore ; ed io tutta la vergogna , fc gli fi nega . 
Sta fano . 

•LETTERA VII. 

PriNJO A Calfuknia . . 

* J 

Argomento . Wfpotidea Calfurnia fua moglie^ che era tuttavia 
nella Campania , di non aver egli minor desiderio di riveder 
, lei , che ella di riveder lui . ' 

•» . 

T Umifcrivijchclamiaalfenzati cagiona gran noja j. 

che tu non truovi altro follievo , che a legger le mie* 
Opere,c fpelTo a metterle a canto di te in luogo mio . Sorn- 
inamctuc io godo , che tu con tanta ardenza mi defideri, o 

che' 
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che in tal guifa tu vada confortando Tanimo tuo. Quanto 
a me io leggo , c rileggo le tue Lettere } le piglio di tempo 
in tempo , come fe fodero nuove : ma effe non fervono j che 
a render più vivo quel dolore , che pruovo di non vederti. 
Perciocché qual dolcezza non dee fentirlì nella converfa- 
zione d’una perfona , le cui Lettere hanno tanta virtù d’ in- 
cantare? Nonlafciar pertanto di fcrivermi fpeflb , benché 
quello mi rechi una fotta di contentezza , clic mi tormenta. 
Stà fana . . ’ , 

L E T. 'T E R A Vili. . . 

Plinio a Prisco. ' 

Argomento . Raceonta a Prifeo l'amicizia , che egli aveva fin 
dalla prima fua gioventù con Attilio Crefeente , il che tende 
a far che Prifcojolleciti Majfimo Erede di Valerio Varane cl-m 
rejlituir co' frutti il danaro y che doveva dare ad At~ 
tilio . 

T U conofei Attilio Crefeente, e tu l’ami : E chi H truo- 
va in Roma di qualche conlìderazione, che non lo 
conofca,e che non l’ami ? Quanto a me , non folamcnte io 
l’amo , come fanno molti , ma anche di tutto cuore . Lza 
noftre * Patrie non fono lontane l’ima dall’ altra , che una 
giornata . L’amicizia nodra ha cominciato lìn dalla nodra 
più tenera età , e queda fotta d’amicizia é ordinariamente 
la più viva, c la più durevole ; il tempo , e la ragione noiij 
hanno fcrvito, che adaccrefcerla . Tutti quegli, che ci co- 
nofeono , fanno beniflìmo quede cofe . Perciocché egli 
dappertutto fi fa gloria della mia tenerezza verfo di lui , ed 
io non lafcio di far palefe ad ognuno , quanto il fuo onore, 
la fua quiete , eia iua fortuna m’in.tcrcdàno . Ed anche un 
giorno che egli mi comunicava la fua inquietudine , perchè 

una 

• le Città in $) f-iff* ^*ff*"^^^fS*** "HevitM 

M4 pMtUndeft dijistiii* Creftttne^ rcpiniene più prsbebile pi fth tf,fi fùjJ'e di Mtfaa», atefa mnm 
UpidM peftn mti Cenvente di f . Amkrpjte in emtj» vtdt U feimntt ifcrivemt Attilio A, F. Cr^feem* 
V. P, idcA Vir Piobaciifiinus 
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una perfona , da cui aveva luogo di temer qualche ingiu- 
ria, doveva entrare incarica di Tribuno della Plebe, non 
ho potuto aftcncrmi di rifpondergli : 

• Nejfun , finché la vita i’ avrò tela vìfla , 

A te farà prejfo le Navi oltraggio . 

Perchè tutto quello ? Per farti Papere , che inlìnchè io avrò 
vita, nelTuno potrà ofièndcre Attilio . Tu anche mi dirai, 
perchè tutto quello? Valerio Varo gli doveva qualche forar 
ma di danaro; egli è morto ,cd ha fatto fuo erede Mallìmo. 
Benché Madìmo lìa mio amico ; egli è ancor più tuo. Ti 
'prego dunque , e ri fcongiuro in nome dell’amicizia nollra , 
che tu faccia in modo , che Attilio lìa interamente pagato 
di tutto ciò , che gli è dovuto , si di capitale , come d’ intc- 
rclTe corfo da tanti anni . Egli è un Uomo alienilTimo dal 
toccare la roba altrui ; ma non per quello trafeura il fuo , c 
non efcrcita verun negozio di lucro . La Tua economia fo> 
/lenta le fue facoitè ; perchè egli non applica alle belle Let- 
tere , in cui li rende chiaro , fé non per Tua dilettazione , o 
per fua gloria. La più piccola perdita gli è tanto più grave, 
quanto gli è difficile di racquillarla . T u dunque liberaci da 
quello imbarazzo : lafciaci goder della dolcezza, e della., 
leggiadria della fua converfazione : perciocché io non pof- 
fo veder malinconica una perfona,la cui allegrezza èicagio- 
nc di tutta la mia . Finalmente tu conofei il fuo bell’ umo^ 
re : guardati , io ti prego , che un’ ingiullizia non lo tra- 
fporti alla collera . Dalla vivacità della fua tenerezza giu- 
dica tu , qual farà la forza del fuo rifentimento. Un animo 
si grande , e si nobile non perdonerà un’ingiullizia , che gli 
farebbe di si gran difeapito ; e fe potelfc perdonarla , io la 
riputerei come fatta a me j o piuttofto io ne farei più fde- 
gnato , che fe l’avefli ricevuta io ftclfo . Del redo a che fer- 
vono quelle querele , c quelle minacce anticipate ?E'molto 
più ficuro di finire , com’ io ho cominciato ; e di pregarti di 
metter tutto in ufo per non dar foggetto di credere a lui 
- Lettere di Plinio * ‘ . C c ( ciò 
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( ciò , che temo più , che non fi può dire ) che io abbia cra- 
fcurati i fuoi intercflG j nè a me, che tu abbia trafcurati i 
mici . Tu potrai farlo , fe defideri , come fo io , di farlo 
ufcir di quefto interelTe . Sta fano . 

LETTERA LX. 

PuNio A Tacito. 

Ar-comento . Rifpofla a raccomandazione . 

T U mi raccomandi d’ afilftcre Giulio Nafone , che afpi- 
ra alle cariche • A me raccomandar Nafone ? Egli è 
il mcdefimo ,come tu raccomandaflì me a me fteflb . Io non- 
dimeno ti fcufo , e ti perdono . Perciocché io avrei porta- 
to a te il mcdefimo ufficio , fe io mi foffi trovato alTcntc da_. 
Roma in tempo che tu ti folli quivi trovato . E' proprio d’ 
una tenera amicizia di creder tutto ncccllario . lo ti confi- 
glio di follecitar gli altri, e ti prometto di fecondare, 
c di foftcnerc le raccomandazioni tue con tutte le mie . 

Sta fano. 

lettera X. 

Plinio ad Albino • 

ARèoMENTo . Moftra dìfpiacere , che nonfofe ansor terminato^ 
il fepolcro di Virginio Rufo dopo lo fpazto di dieci anni , eh' 
egli era morto , 

I O fono Rato apprelTo la mia Suocera nella fua villa d' Al- 
fio , che era già di Virginio Rufo . Quello luogo ha rin- 
novato il mio dolore , e la paffione , che io ho della perdita 
di sì grand’ Uomo . Egli fieompiaceva di quella folitudi- 
ne , ed era folito di chiamarla l’Afilo della vecchiezza . In-» 
qualunque parte io mi volgeva , il mio animo , ed i miei 
occhi lo cercavano. Ho anche bramato di vedere il fuo 
Sepolcro , c mi fon pentito d’averlo veduto . Imperciocché 
egli è tuttavia imperfetto , e non bifogna incolparne l’im- 
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portanza del lavoro , che è di poco , o piuttofto di nclTun 
momento j ma incolparne bensì la negligenza di colui , al 
quale ne è ftata commeflà la cura . lo entro dunque in un.i_» 
collera mefcolata di compaflìone j quando veggo trafeurar 
tutto quel , che ci reftad’un Uomo , la cui gloria è fparfa^ 
per tutto il Mondo j quando io veggo le fuc ceneri dieci 
anni dopo la fua morte lafciate fenza iferizione, e fenza 
onore. Egli ftefTo aveva prefa nondimeno la precauzione 
di ordinare, che fi fcolpilTcro fopra la fua tomba quelli vcr- 
fi , ne i quali è chiaramente efprelfa l’azione più bella della 
fua vita , azione veramente immortale , e divina ; 
giace Rufo , che ■, /cacciato Vindice , 

A' giorni fuoi ricuperò l'Imperio 

Non già a se ftejfoì ma bensì alla Patria . 

Girne J qual conto dee farli fopra gli Amici ? Chi non dee 
attendere d’ellere feordato dopo che farà morto?Siamo co- 
ftrettia caricar noi llefTì della cura del nollro fepolcro, ed 
a pigliar fopra noi anticipatamente tutte le più giulle ob- 
bligazioni degli Eredi nollri . Imperciocché come non te- 
mer ciò, che vediamo elfer fucceduto a Virginio, il cui me- 
rito non ferve , che a far meglio conofcerc e l’ oltraggio , c 
l’indegnità , che gli fi ufano . Sta fano ? 

LETTERA XI. 

PtiNio A Massimo. 

Argomento . Mojlra particolar godimento , che lofio Satinato^ 

■ re i e Numidio ^i^adrato dut Giovani della principal nobiltà 
avejfiro difefi due Caufe avanti il Prefetto di Roma con lor 
fomma lede , e gloria a fua imitazione . 

O Giorno felice ! Avendo il Prefetto della Città eletto 
me per uno de’fuoi Alfelfori , ho fentito aringar l’uno 
centra l'altro due Giovani d’una grande fperanza, e nati 
con difpofizioni eccellenti : voglio dire Fofeo Salinatorc » 
e Numidio Quadrato . Nonpollbno bafiantemente ammi- 

Cc a rar- 
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raffi , e non fole faranno molto onore al noftro fccolo , ma ‘ 
anche alle belle Lettere . Hanno tutti e due una probità , 
che forprende , una fermezza giudiziofa , un portamento | 

nobile ; il lor linguaggio è puro , la voce è tutta virile , la 1 

memoria ficura ila grandezza dell’ ingegno, la dilicatczza | 
del difcernimcnto corrifpondono ottimamente a tutto il re. I 
fto . T utto ciò mi ha cagionato un vero gufto i ma quel, che ' 

me ne ha dato più , fi è, che avevano amendue gli occhi 
volti, e fidi in me , come nella lor Guida, come nel lor Mae- 
ftro , c che gli Uditori credevano ,’vcderfi camminare fopra 
le mie veftigie . O giorno felice 1 (Imperciocché io norij 
polTo aftenermi di ripeterlo) o giorno, che io debbo conta- 
re tra i più fortunati della mia vita] E qualcofa più fclico 
pe’l Pubblico , che di veder Giovani , che cercano di ac- 
quifiarfiriputazione , e nome col mezzo delle belle Lette- 
re? Qualeofa è più onorevole per me , che di vedermi fcel- 
to per modello di coloro, che amano d’ifiituirfi nella virtù? 

Ma per avere a gufiarc eternamente quella contentezza , io 
prego gli Dei ( e chiamo te apprefib loro in teftimonio) che 
tutti quegli , che mi riputeranno si degno d’ clTere imitato , 
polTano di gran lunga fuperarmi . Sta fano . 

L E T T E R A XII. - 

Plinio a Fabato suo Paosuocero. 

Argomento . Rifponde a due lettere di Rubato fuo Profuocero , 
che egli avrebbe pigliato a difender Prifeo innanzi a i Cen^ 
tumviri ; e fi protejla tffergli grati i rimproveri del Profuo- 
cero ancorché ingìujii . 

T U non dei fcarfaraente raccomandarmi coloro , che.» 

(limi degni della tua protezione . A te conviene d’ 
elTere utile a molti , come a me di adempire tutte le obbli- i 

gazioni , delle quali puoi elTcrne tu caricato . Accertati 
pure, che io renderò a Vezio Prifeo tutti i fervizj , che farò 
capace di prellargli particolarmente nell^ mia sfera , cioè a 

dire 1 
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tJirc nel Tribunale de i Centumviri . Tu mi comandi a di- 
menticare affatto le Lettere, che tu dici d’avermi fcritto'aj 
cuore aperto . Ma non ci-è nel Mondo cofa , di cui io con- 
fervi più preziofa memoria , che di Lettere si fatte . Da ef- 
fe riconofeo il piacer di fentire quanto tu mi ami, allorché 
io vedo , che da me tu non afpetti meno di quello , che af- 
pettavi dal proprio tuo Figliuolo . Nè meno fingerò di 
confeflarti , che elle mi cagionano tanto piu di gufto, quanr 
to che io non aveva niente da rimproverare a me ftcflba 
imperciocché io aveva prontamente foddisfatto a tutto 
ciò , che tu mi hai comandato . Dunque ti prego, c ti feon- 
giuro di voler trattarmi colla medefima franchezza , e di 
non rifparmiarmi i rimproveri , quando tu fofpetterai , che 
io ti abbia mancato ; dico quando tu fofpetterai : percioc- 
ché io mai non ti mancherò . Ed in effetto ognuno di noi nc 
caverà la foddisfazione di conofcerc , tu , che io non gli ho 
meritati , ed io , che non vengono , che dall’ eccelfo dclla^ 
tenerezza tua . Stà fano . 

LETTERA XII I. 

PtlKio AD Orso . • - . _ 

Argomento fimile della Lettera ‘io.del libro , e della y. di 
quefto libro. Poiché a-vendo ottenuto Varino di poter citare in 
giudizio i Teliimonji i Sitine^ ricorfero all’ Imperador T ra- 
jano per annullare il decreto , e P Imperador e rimife il fatto 
nuovamente al Senato . 

H Aì tu veduto giammai nefluno più perfeguitato , chcj 
Vareno mio amico , il quale è Rato aftretto a difen- 
dere , e per così dire , a domandar per la feconda volta an- 
cora ciò, che aveva già ottenuto con gran fatica ? I Bitine- 
<li hanno ardito di portar querele non folamente a i Confoli 
■contea il decreto del Senato ,ma anche dì parlarne con ma- 
■. nicra troppo indegna all’Imperadorc, che non era prefente, 
■ quando fu fatto quefto decreto; ^ dopo che fono ftati ri- 
* - * in^n^ 
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mandati al Senato , non difperarono d’ottenere il loro in- 
tento. Claudio Capitone fu il primo a parlare con piu d’ 
indifcrctczza , che di coftanza , cioè da Uomo , che decla- 
mava apertamente contra un decreto del Senato nel Sena- 
to mede/ìmo . Frontone Cazio rifpofe con più favia, c giu- 
diziofa maniera . L’ifteflTo Senato mirabilmente fi compor- 
tò : imperciocché quegli ,che avanti il decreto erano fiati 
di parere di negare a Varcno ciò j che domandava ; dopo il 
decreto hanno dichiarato colle opinioni loro, che non fé gli 
era potuto negare ciò, che aveva ottenuto. EflG credette- 
ro, che quando l’affare era peranche indecifo,ognuno avef- 
fe potuto giudicare fecondo il proprio intendimento ; ma^ 
che dopo la decifione il parere , che avea prevaluto, dovea 
effer quello di tutti . Accilio Rufo folamente, e con lui 
fette , o otto altri , o fc tu vuoi , che io parli cfattamente.» , 
fette altri fiettero fermi nella lor prima opinione . V’erano 
certi in quel piccol numero ,la cui affettata gravità , o per 
dir meglio, contraffatta , fi facea burlare . Tu pertanto con. 
chiudi da tutto quello, che ci cofia quefia fotta di primo 
incontro , qnali affalti avrò io a foftenere nella vera batta- 
glia. Stàiano. 

lettera XIV. 

PuNlO A MaUAICO. 

Argomento . Promette di andare a trovar Maurico nella fua^ 
Villa di Formio j purché non fia trattenuto da qualche affare. 

T U mi preghi di venire a trovarti nella tua Villa di For- 
mio ; venirovvi fotto condizione» che tu non ti feo- 
modi punto per me : condizione , che io pretendo , che fia 
reciproca. Perciocché io non cerco nè i tuoi mari , nè lo 
tue fpiagge $ cerco te , cerco l’ozio , c la libertà . Senza ciò 
farebbe meglio di fiarfene in Roma . Nè vi è mezzo termi- 
ne jbifogna far tutto o a proprio gufio, o a gufio altrui.- 
•Quefto è il mio naturale , niente voglio , che fia fatto a me- 
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tà • Io voglio tutto Tuno > o tutto l’altro . Sta fano . 

LETTERA XV, 

Plinio a Voconio Romano , 

Argomento. Coll’ e/empio Ai P»JJteno dà per avvertimento a 
Voconio Romano , che nelle recite di qualche componimento 
non debba attender/! , che agli Uditori di fano giudizio ; im~ 
_ perciocché P affieno recitando alcune fue Elegie , fu importu- 
namente interpellato da faboleno . 

E ' Succeduta una cofa aflTai ridicola > mentre che erava- 
mo ambedue aflcnti : ma fubito me n’ è flato fatto il 
racconto . Paffieno Paolo Cavalier Romano di gran nobil- 
tà , ed Uomo dottiflimo fa de i verfi Elegiaci : quefla è un’ 
eredità della Famiglia , Egli è del Paefe di Properzio j ed 
anche lo conta nel numero de’fuoi Antenati . Queflo Ca- 
valiere recitava in pubblico una cert’Opera , che comincia- 
va con quefle parole. Prifco turni comandi . A ciòjabolc- 
no Prifco , che ivi era prcfcnte, come intimo amico di Pao- 
lo s’affretta di rifpondere . Io non ti comando niente . Imma- 
ginati le rifa fmoderate , le burle , che feguirono quefla rif- 
pofla. E'vero ,cheJabolcnonon ha uno fpirito molto fa- 
no j tuttavolta egli adempie tutti i fuoi uificj pubblici: 
ognuno lo piglia per Giudice , e volentieri lo confulta : la 
q«al cofa rende ancora e più ridicolo, e più confìderabilc 
ciò , che allora egli fece . L’altrui flravaganza non lafciò 
di fare infreddar la lettura di Paolo . Tanto importa a co- 
loro j che debbon recitare Opere in pubblico , non fola- 
mente d’effer fenfati , ma anche di non invitarvi , che pcr- 
fone, le quali flano anche fenfate . Sta fano, 

LETTERA XVI. 

. Plinio a Tacito, 

AacoMENTo. Pala relazione della morte dì Plinio fuo Zio a Ta- 
cito fcrittor celebre dell’IJloria . T u 
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T urni preghi di farci una dipinta relazione della ma- 
niera , in cui è morto mio Zio > acciocché tu ne pof- 
falafciare una memoria alla Pofterità. Io ti ringrazio; im- 
perciocché conofeo , che la di lai morte è per dover con- 
feguire immortai gloria ogni volta che farà da te celebrata. 
Perchè febbene egli è morto nelle ruine di bclliflìmcTerre, 
ond’c quali a cagione di sì memorabil cafo per vivere eter- 
namente come i Popoli , eie Città ; e benché egli abbia., 
fcritte molcilfime cofe , che debbono viver Tempre : nondi- 
meno l’immortalità de cuoi feritei contribuirà molto a 
quella , che egli é per afpetcare . Quanto a me io ftimo bea- 
ti coloro, che per dono fpeciale degli Dei hanno potuto far 
cofe degne d’elfcrc fcritte, o fcriver cofe degne d’ clTer let- 
te i ma affai pili felici ancora io reputo quegli , che l’uno, e 
l’altro favore hanno meritato . Nel numero di quelli farà 
mio Zio , e per i tuoi Scritti , c per i Tuoi : e perciò tanto più 
volentieri mi metto a far quello , che io ftclTo avrei da to 
delìdcrato . Egli lì trovava a Mifeno , ove comandavai’ 
Armata Navale . Alli ventitré d’Agollo intorno alle dicia- 
fette ore mia Madre gli fa fapere , come era apparfa una^ 
nuvola d’una grandezza d'una fgura llraordinaria . Egli 
dopo aver dormito buon pezzo alSolc fecondo il fuo collu- 
me ,ed aver bevuto un bicchier d’acquafrefca> fi era get- 
tato fopra un letto, ove lludiava . Egli fi leva, e fale iio 
un luogo, ove meglio poteva olTcrvar quello prodigio. Era 
difficile di poter difcerncrc in lontananza da qual Monto 
nafcelfc quella nuvola : fu poi feoperto, che ella veniva dal 
Vefuvio : la fua forma pareva , che fomiglialTe più ad un Pi- 
no, che a nelfun altr’albero ; Imperciocché falendo fu in_. 
alto quali con un lunghillìmo tronco veniva llendcndo all’ 
intorno certi rami . Io ben m’immagino, che un vento fot- 
terraneo la fpingeva prima con impeto , e la follcneva ; 
maol’impreflioneladiminuillc a poco a poco , o quella., 
nuvolafolfe attratta dal fuo proprio pefo , lì vedeva allar- 
gare , c dillcndcr la fua figura . Compariva talora di co- 
lor 
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lor bianco e talora di color nero j e talvolta di altri divcr- 
fì colori fecondo che ella era più grave di cenere , o di ter- 
ra . Quello prodigio apportò maraviglia a mio Zio , ed egli 
lo giudicò degno d’clfere olTervato più da vicino; ed a quc- 
fto effetto fa mettere all’ordine una Filila , c mi lafcia la li- 
bertà di feguitarlo o no , ond’io gli rilpo/ì , che amava più 
di ftudiare ; ed egli per avventura m’aveva dato un non fo 
che da fcriverc . Già egli s’ incamminava con le fue tavo- 
lette in mano , allorché le truppe dell’armata , che fi tratte- 
nevano a Retino fpaventatc dal pericolo ( perciocché que- 
llo Borgo é fituato appunto fono Mifeno , né fc ne poteva 
fuggire, che per mare ) vennero a fcongiurarlo di falvarle . 
Egli non mutò punto il Aio difegno ma profeguì con animo 
eroico quel che non aveva prima inrrapprefo che per 
femplice curiofità . Fa dunque ufeir fuori le Galee, ed egli 
vi fale fopra , c parte col difegno di veder qual foccorfo fi 
potelfc dare non folamcnte a Retino, ma a tutti gli altri 
Borghi di quella fpiaggia , che perla bellezza del firo ve n’ 
erano in gran numero . Egli fi affretta di andar là , dondo 
tutti fuggivano , ed ove il pericolo pareva clfer maggioro ; 
ma vi giunfe con una tal libertà , c ficurezza d’animo , che 
a mifura che egli fi avvedeva di qualche movimento , o di 
qualche forma ftraordinaria di quello prodigio, faceva efat- 
tamente le Aie olfervazioni, ed anche le dettava ad un Co- 
pi Ha . Sopra le navi da ogni banda volava la cenere più 
fifia , e più infocata a mifura , che elle avvicinavanfi . Di già 
fi vedeano piover d’intorno pietre calcinate , felci tutto 
nere , tutte abbruciate , tutte dalla violenza del fuoco ri- 
dotte in cenere . Di già la riva era fatta quafi innaccelfibi- 
Ic da pezzi interi di Montagne , di cui era tutta ricoperto, 
allorché egli dopo elTerfi fermato per alcuni momenti , fo- 
fpefo fe doveva retrocedere , dilfe al Pilota , che lo confi- 
gliava di pigliare il largo del Mare. La Fortuna feconda il 
coraggio . Va alla volta di Pomponiano . Pomponiano fi truo- 
Lettere di Plinio . D d va- 
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vava allora a * Stabia luogo fcparato da un piccol Golfo, 
che forma infenfibilmeiue il Marc fopra quelle rive di lor 
natura curve. Qui alla villa dèi pericolo allorché pareva 
avvicinarli tuttavia più, aveva ridotto tutto il bagaglio nel- 
le fucNavi, c niente altro afpettavaper allontanarli , chc_» 
un vento favorevole. Finalmente mio Zio lo raggiunge, 
c trovandolo tutto tremante , l’abbraccia , lo rallicura, lo 
anima, c per dilfipar colla Aia licurezza la paura dell’ Ami- 
co , li fa portar nel Bagno , e com’ egli fu lavato , li mette a 
Tavola , c cena colla folita Aia allegria , overo (quel elio 
non è meno Eroico ) con tutte le apparenze d’allegria . Ito 
qucfto mentre dal Monte Vefuvio rilucevano in molti luo- 
ghi grandifliine fiamme, ed inccndj, le cui tenebre raddop- 
piavano l’orrore , ciò fpavento. Mio Zio per rallicurar 
coloro , che l’accompagnavano , diceva ad elfi , che quel , 
che vedevano abbruciare , non era altro fé non certi Vil- 
laggi, che avendoli gli abitanti per paura abbandonati, era- 
no rimalli fenza veruno ajuto . Poi egli li mife a letto , cj 
dormi d’un profondo fonno . Imperciocché come egli cr.ij 
di gran corporatura li facca fentirc inlino aU’anticamera col 
Aio grolTo , c difficultofo refpiro . Ma finalmente il cortile, 
di dove s’entra nel Aio Appartamento incominciava a riem- 
pirli di tanta cenere , che per poco , che ^li vi li folTc trat- 
tenuto , non gli farebbe llato più permeilo d’ufcirne. Lo 
fvcgliano in fretta . Egli efee, e va a trovare Pomponiano , 
c gli altri , che avevano vegliata tutta la notte . Confulta- 
no infieme , fc debbano ftar rinferrati in Cafa , o pur fuggi- 
re per la Campagna ; imperciocché le cafe erano talmento 
fcolTc da i frequenti tremuoti ,che ben tu direfti elTer quali 
dalle lor fondamenta fconvolte , e talora gettate da un can- 
to , e talora da un altro, e poi ne i proprj luoghi rimelTe . 
Fuor della Città, ed all’ aperto della Campagna la caduta.» 
delle pietre benché leggiere , e dilTcccate dal fuoco non 
era di minor pericolo . Tra sì fatti rifehi li pigliò dunque^ 
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partito di fuggire in campagna, e qiiaato a lui la ragiono 
vinfc la ragione, e quanto agli altri la paura cacciò la pau- 
ra . Cosi legaronfi alcuni guanciali incorno al capo , c ciò 
per ripararli da tutto quello , che veniva cadendo . Già era 
giorno altrove , quivi era una notte più nera , c più ofeura , 
che tutte le altre notti : la quale però veniva rifehiarata da 
molte fiaccole , c da diverlì lumi . Avvicinaronfi poi allo 
riva per cfaminar più dapprclTo quel che il Marc permette- 
va , ma lo riconobbero tuttavia grolTo, ed agitato da un 
vento contrario . Quivi mio Zio avendo richicfto , che gli 
fi portafle acqua frefea , c bevutone due volte , fi colca fo- 
pra un Tapeto : poi le fiamme , che parevano maggiori , o 
l’odor del zolfo , che annunziava la lor vicinanza, niifero 
gli altri in fuga . Egli allora fi leva appoggiato a due fchia. 
vi, c ncll’iftclTo momento cade morto. Io m’immagino, 
che un fumo troppo denfo lo foffocafle , c ciò tanto più fa- 
cilmente , che egli di fua natura pativa ftrettezza , e debo- 
lezza di petto , e bene fpclTo era travagliato da difficultà di 
refpiro . Quando poi incominciò a farli veder la luce del 
giorno (ciòcche non fuccedettc fc nondopoil terzo giorno) 
fu trovato il fuo corpo intero , fenza ofFefa , e coperto co- 
me egli era vcftitp. E pareva, che ripofafiepiuttofto, che 
fofie morto . in quello mentre mia Madre , ed io eravamo 
aMifeno. Ma ciò non fa più al cafo dell’ Iftoria. E tu non 
hai voluto fapcr altro , che la fua morte . Fo dunque fino : 
quello folo vi aggiungerò , che io ti ho raccontato tutto 
quello , che io aveva veduto , c udito dire di quelle cofe 
ma(Iimamentc,che fi racccontan per vere ; rune caverai il 
più importante . Imperciocché vi è bcn’egli della differen- 
za tra lo fcrivere una lettera, e un’Illoria; tra lo fcrivcrc 
ad un Amico , e lo fcrivcrc alla Pollerità . Sià fano . 
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LETTERE 

LETTERA XVII. 

PuNio A Rejtituto. 

Aucomento . Non fettza /degno inveìjce contea certi , che tmi—i 
' fecero ver un atto d'applaufo ad un Amico , che recitava un 
Opera eccellente . 

N On po0b non ifcoprirti il mio cuore in quella Lettera, 
imperciocché non poflb farlo in perfona, nè in altra 
forma ; cciò è a cagione d’un piccolo difgufto,che ho rice- 
vuto in un’Adunanza in cui uno de mici Amici in’avca invi- 
tato . Ivi fi leggea un’Opera eccellente . Due , o tre Uo- 
mini afiìii dotti , ed eloquenti , fe a loro , cd a un piccol nu- 
mero di pcrfonc dee crederfi , ftavano afcoltando , come fc 
fodero fiati fordi , c muti . Non moflcro punto le labbra , 
nè mcn fecero un piccol gefio, neppure fi alzarono per cac- 
ciar via il tedio d’aver troppo feduto . Come l’intendi tu ? 
E'gravità?E' gufio ? O piuttofio è pigrizia, o fuperbia ? 
Qual roverfeio ! Ed anche per meglio dire , qual pazzia di 
pafTar tutto un giorno ad offendere un Uomo, nella cui Ca- 
la tu non fei venuto , che per rcfiimoniargli la tua fiima , c 
la tua amicizia ? Ma tu fei più eloquente di lui j dunque tu 
dei tanto meno invidiarlo ; perciocché l’invidia è fegno di 
riconofeerfi inferiore . In una parola, o tu fia più , o meno, 
o ugualmente abile , dei lodare chi c a te inferiore , o fupe- 
riorc , o uguale : il fupcriorc j poiché tu non puoi meritar 
lode , fc egli non ne è meritevole ; l’inferiore , o 1’ uguale ; 
poiché appartiene alla gloria tua , che paja degno di fom- 
nia lode colui , che tu fuperi , o uguagli . Quanto a me io 
non nego la mia fiima,ne la mia ammirazione a qualfivoglia 
di coloro, cheli sforzano a difiinguerfi colle belle Lettere. 
So bcn’io quanto l’imprefa è difficile, pcnofa, e nojofajo 
fo che il difprczzo torna a cader fopra colui , donde viene . 
Sarai tu forfè d’altro parere , benché io non conofea veru- 
no , che faccia più onore alle Lettere , c più giuftizia alle. 
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Opere àltrui ; E per queftoiotiho eletto per confidarti 
un difturbo , che tu vorrai meco dividere . Sta fano . 

LETTERA XVIII. 

Plinio a Sabino . 

I 

Aacomen'To . promette U fuo Patrocinio a Sabino ■) chiedendolo 
per la Città di Fermo fua Patria . 

T U mi preghi a difender la Caufa de i Permani : lo farò, 
benché io fia fopraccaricato di negoz; . Bramo affai • 
di mettere nel numero de’mici Clienti una si illuftre Colo- 
nia*, e di rendere a te’un sì grato fervigio . E come potrei 
negarti cofa alcuna , màffìme allorché tu mi preghi a favor 
della tua Patria , tu che ( come fei Polito di pubblicare ) hai 
ricercato dall’amicizia mia ed onore , ed appoggio ? Qual 
cofa è più oneffa , che i preghi d'un buon Cittadino , e più 
capace di perfuadetc , che quelli d’un buon Amico ? Tu 
puoi dunque invitarmi a pigliar la caufa de i Permani o piut- 
torto la nortra . Quando la confiderazione della lor Città 
non me li faceffe riputar degni del mio affetto , c delle mie 
cure , non potrei non avere una grandiffìma rtima per colo- 
ro , tra i quali l’cffcr tu nato , cd allevato , è un indizio ben 
certo della lor probità . Stà fano . 

LETTERAXIX. 

Plinio a Nipote . 

Argomento. Avendo Ornalo riferiti al Senato gli abufi ■, che^ 
nafeevano nel domandare i Magifiratit Pimperador Traja- 
no fece pubblicare una Legge , con cui li riprese , ed obbligò 
tutti i Candidati ad aver la terza parte delle lor facoltà 
fondate in terre ne i contorni di Roma , 0 dentro l’Italia . 

S AI tu , che il prezzo delle Terre è crefeiuto intorno a_. 
Roma? La cagione improvvifa di quefto accrefeimen- 

to fu 
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to Ài un difordine , di cui fi c rpcflfo parlato > e che nell’ul-* 
tima Adunanza per reiezione de i Magiftrati diede luogo al 
Senato di proibire a coloro , che domandavano cariche , di 
far conviti j di far donativi, di depofitar danaro . I due pri- 
mi di quelli abufi erano arrivati a tale eccefib , che non fi 
pigliava ne anche cura di difiimulare . Il terzo abufo era_. 
in qualche parte coperto, ma non era men conòfeiuto . 
Omulo amico tuo , e mio profittando di quella difpofizione 
del Senato in luogo di aprire 'il Tuo fentimento , pregò i 
Confoli di volere informar l’Irapcradorc di ciò , che tutto 
il Pubblico bramava , c di ottenere , che rimcdialTc a que- . 
Iti mali , come aveva rimediato agli altri . Egli vi ha preJv- 
veduto . Il fuo Editto ha moderate le fpefe , e raffrenate Ic; 
pratiche vergognofe . E vuole , che quegli , che afpirano, 
alle dignità , abbiano almeno la terza parte delle loro fa-; 
coirà fondate in terreni . Egli ha creduto elfer molto dif-^ 
dicevole ( com’egli è in effetto ) che quegli , che doman-, 
davano in Roma i Magillrati , non confiderino Roma , o 
l’Italia, che come un luogo dipalfaggio, o piuttollo un’ 
Olleria , che fi lafcia per profeguire il fuo cammino . Vi è 
dunque un concorfo generale di coloro , che penfano alle 
cariche . Comprano tutto ciò , che fi mette all’incanto ; e. 
con la fretta , che hanno di comprare , cagionano anfietà di 
vendere in coloro , che per niente vi penfavano . Perciò fe 
tu fei annoiato delle terre , che hai in Italia , ecco il tempo 
di liberartene con vantaggio , c di averne a buon mercato 
nelle Provincie , ove i nollri Candidati futuri vendono per 
poter comprar qui . Stà fano . 

LETTERA XX. 

PtiNio A Tacito . 

Argomento . Scrive diffuf amente a Tacito ciò , che egli in cont- 
pagnia della Madre aveva patito , e temuto injìeme arden- 
do il Vefuvio Jicl mentre , che eg li era flato lafciato inMiJt~ 
no da Plinio Seniore fuo Zio . La 
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L a Lettera , che ti ho fcritta fopra la morte di mio Zio 
dellaquale tu hai voluto ciTcre informato , ti ha facto 
bramar ( come dici ) di faper quai pericoli io pafTai a Mifc- 
no , ove io era , perciocché ivi ho rotto il corfo della mia 
lAoria . 

(a) Benché lutto ^ e dolor mi rinovelli ^ 

E fol della memoria mi fgomenti ^ 

Io pur lo conterò , 

Dopo che mio Zio fu partito > io continuai lo (ludio , che 
mi aveva impedito di feguicarlo . Pigliai la (lufa , cenai, 
mi colcai nel letto , c poco dormii , e d’un fonno affai inter- 
rotto . Per molti giorni fi era fatto fentire il tremuoto , e 
ci avea tanto meno forprefì ; quanto che le Caflella, ed an- 
che fé Città della Campania vi fono affai foggettc . Egli fi 
raddoppiò quella notte con tanto impeto , che porca cre- 
derli , che tutto foffe non agitato , ma diflructo . Mia Ma- 
dre entrò affai turbata nella mia camera , c trovò , che io 
mi levava col difegno d’ifvegliarla , fe ella foffe fiata ad- 
dormentata . Ci mettiamo a feder nel Cortile, che nonj 
fepara la Cafa dal Mare , che per pochilliino fpazio . Come 
io non aveva che diciocco anni, non so, fe io debba chia- 
mare intrepidezza, o imprudenza ciò, che io feci . Doman- 
dai Tito Livio , e mi poli a leggerlo , e ad eflrarne i luoghi , 
come avrei potuto fare nella maggior tranquillità. Soprav- 
viene un Amico di mio Zio ; egli era nuovamente arrivato 
di Spagna ad oggetto di vederlo. Quando egli vede mia^ 
madre , e me pofli a federe , e me con un libro alla mano , 
ci rimprovera , a lei la fua tranquillità , a me la mia fran- 
chezza ; e pure non levai punto gli occhi dal libro : era già 
un’ora dopo il levar del Sole , e per anche non trafpariva , 
che una luce debole , come una luce di crepufcolo . Allora 
le cafe furono feoffe con si veementi concuffìoni , che non 
vieta più lìcurezza a fermarli in luogo per verità feoperto , 
ma troppo angufto . Rifolviamo di lafciar la Città., Il Po- 
polo 
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polo fpaventato ci fcgue a truppa , e ciò, che nel terrore.» 
ha luogo di prudenza, ognuno crede piu ficuro quel che 
vede fare agli altri . Dopo qIic fummo ufeiti dalla Città , 
ci fermammo , ed ivi nuovi prodigi , nuovi terrou . I car- 
riaggi , che avevamo condotti con noi,erano ad ogni mo- 
mento di tal modo agitati, benché nella pianura , che noru. 
potevamo appoggiandoli con grofle pietre tenerli fermi in 
un medefimo luogo. 11 Mare pareva voltar folTopra se ftef- 
fo , c d’elTer come cacciato dal fuo lido per la concu/lìone 
della Terra . Ed in effetto il lido era divenuto piu fpazio- 
,fo , fi trovava pieno di varj pefei lafciati a fccco fopra l’arcr 
na . All’incontro una nebbia nera , ed orribile rotta da due 
fuochi , che ferpendo fi fcagliavano , s’apriva , e lafciava.. 
fcappar raggi fimili a i lampi , ma aflài maggiori . Allora 
l’Amico venuto di Spagna, di cui poco fa io parlava, ritor- 
nò la feconda volta , e più veementemente , ed iftantemen- 
tc diffe : Se tuo Fratello, fe tuo Zio è vivo , certo egli bra- 
ma , che vi proccuriate lo fcampo : fc egli è già morto , ha 
bramato , che voi gli foprawivefte . Che afpettate dunque? 
Perchè non vi falvatc ? Gli rifpondemmo , che non poteva- 
mo penfare alla ficurezzanoftra, mentre che eravamo in- 
certi della forte del Fratello, e del Zio . Lo Spaglinolo par- 
te fenza tardar piu , e cerca la fua falute con una fuga pre- 
cipitofa . Quafi nel medefimo punto la nebbia cade a terra, 
e cuoprc i Mari ; nafeondeva agli occhi noftri l’Ifola di Ca- 
pri , che avviluppava ; c ci faceva perder di villa il Promon- 
torio di Mifeno . Mia Madre mi feongiura, mi ftimola, mi 
comanda di falvarmi in qualunque maniera , mi rimollra , 
che ciò è facile alla mia età , ma che ella carica d’anni, gra- 
ve per la graffezza , non potea farlo ; che moriva foddisfat- 
ta , fc ella non era punto cagione della mia morte . Io lo 
replico, che non v’era falute per me, che con lei ; e la pi- 
glio per una mano , c la sforzo d’accompagnarmi : ella cede 
non fenza pena , c fi rimprovera di ritardarmi . La cenere 
cominciava a cader fopra noi benché in poca quantità ; io 
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volto la tcfta, e m’avvcdo dietro di noi d^un fumo affai den- 
fo > che ci feguiva , ffendendofì fopra terra a guifa d’ùn tor-* 
rente. Mentre che noi ci vediamo ancora, fermiamoci fuot* 
di ftrada,C dico io a mia Madre ) affinchè, feguitando il cam- 
mino, la folla di coloro , che vengono appreffb,'non ci fof> 
fochi nelle tenebre . Appena eravamo ufeiti di ftrada , che 
elle crebbero di tal forta , cheavrefti creduto trovarti noli 
in una di quefte notti nere , e fenza Luna , ma in una Ca- 
mera ben lerrata , ed ove tutti i lumi foflcro fpenti . Allora 
non lì udiva altro , che urli femminili , che gemiti fanciul- 
lefchi , che grida d'Uomini. Chi chiamava fuo Padre , chi 
fua Madre , chi fuo figliuolo , taluno Tua moglie , taluno 
altra perfona a sè congiunta , e cara . Non fi riconofeeva- 
no che alla voce; l’uno deplorava la fua forte, l’altro quel- 
la de’ fuoi Parenti. Trovavafi anche altri, a cui lapaur;Lj 
della morte faceva invocar la morte iff ella. Molti implora- 
vano il foccorfo degli Dei . Molti al contrario credevano^ 
che non vi foflcro pih» ed immaginavano , che quella notte 
foflc l’ultima , e l’eterna notte , in cui il Mondo dovefle eflér 
fepolto nel Mondo. Eravi ancora chi accrcfcfva la paura 
giufta , e raglohcvolc“con terrori immaginar; ,- e chimerici. 
Dicevano, chea Mifeno quello era abbruciato, quello era 
caduto , ed il timore dava autorità alle lor. menzogne . Apr 
parve un lampo , che ci annunziava' non il ritorno dèi dì i 
mala vicinanza del fuoco che ci minacciava . Egli nondi- 
meno fi fermò affai lontano da noi . Ma l’ofcurità , c la_. 
pioggia di cenere nuovamente incominciano , e più forti , e 
più fpeflè: però eravamo coftrettid’alzarci di tanto in tan- 
to per feotere i noflri vefliti , e fenza far quello , la cenere 
ci avrebbe oppreflì , e fepolti » Potrei vantarmi , che nei 
mezzo di così tremendi pericoli io non diedi verun fogno 
nè di querela , nè di debolezza . Ma io mi confermava con 
quella confolazipnc poco ragionevole’,, benché all’Uomo 
naturale, di credere, che tutio Vtmivbrlo meco periva . Fi- 
nalmente quello fpcffb, e nero vapore fi dileguò a poco aJ 
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poco > ed aflfxtto fvanì a guifa.d’uii fumo , o d’ana nuvola . 
Poco dopo apparve il giorno, ed il fole, pallido nondimeno, 
c tale quale è ^lico di rifplendcrcin una Ecliifì . Ognicofa 
fi moftrawcalnbiata agli occhi noftri ancor torbidi, c nien- 
te trovammo'i'cbe-noufoffe nafc'ofio fotto montagne di ce- 
ncre,,come fottó la neve . Ritorniamo a Mifeno i ciafeuno 
fi rifiora al meglio che può ; e vipafiiamo una notte affai di- 
vifa tra il timore , e la fpcranza , ma in cui il timore ebbe la 
maggior parte . Imperciocché il Tremuoto non finiva di 
farli l'cntirc . Non fi vedea, che pcrfonc fpavencatc fomen- 
tare la lor paura, e l’altrui con finifire predizioni. Non^ 
avevamo tuttavìa penfiero alciino di ritirarci infinchè non 
ci giungefie nuova di mio Zio : benché foUirno ancora nell’ 
afpcttazionc d’un pericolosi tremendo, e che avevamo ve- 
duto sì da vicino . Tu non leggerai quelle cofe per traferi- 
vcrle , perciocché elle non meritano punto d’aver luogo 
nella tua Jfioriaj ed imputerai, ate ftelTo , che le hai ri- 
chiefie, fé vi troverai cofa , che non fia nè anche degna d’' 
una Lettera. Stàfano.. .. ... 

; . ‘ V:', L lE T T .E R A XXL . 

_ Pi.jNió' ‘a- Canjnio . ■ ■ 

Aago'mekto • Lsda i cofiumì y e le virtù dì Virginio Romano , 
ed in quejla occafione confejfa di Jlimare gl’ingegni de' fuoi 
tempi a differenza degli altri , che non hanno in conffdera- 
zione i che gli antici , . , 

I O ammiro gli Antichi; ma non fono pertanto undico4 
loro , che difprezzano i Moderni . Nè polTo immagina- 
re , che la Natura efaufta , e divenuta fterilc , niente più di 
buono produca. Io dunque fono fiato a fentire Virginio Ro- 
mano , che ha recitato ad un piccol numero di fcelti Amici 
una Commedia ,! che ha compofta fulla norma delle anti- 
che ; ma una Commedia si finita , che potrà un giorno ella 
medefima fervir di modello. Non so> fetu lo conofei, 
f . benché 
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benché dovrefti benconofccrlo . Egli è Uomo affai riguar. 
devole per la purità de’ Tuoi coftumi , per la pulitezza del 
fuo ingegno, e per la varietà delle fue Opere . Gli piacque 
di comporre alcune Operette di Teatro in ver fi Jambici , le 
quali hanno tanta fottigliezza , ffnezza , ed ingenuità , che 
fi può dire, che elle fieno in quello genere perfettiflimtj . 
Perciocché niuna Torta di Poefia fi ritruova , che trattata in. 
fino ad un certo grado , non fia capace di perfezione . Egli 
fcriffe nello ftile di Menandro , e degli altri Poeti di quel 
tempo. Tu ben darai luogo alle Tue Opere tra quelle dì 
- Plauto , e di Terenzio . Ecco la prima volta , che il noftro 
Poeta ha pigliata la maniera, eìoffile della Commedia:, 
antica. Ma non fi potrebbe punto indovinare , che queft’ 
Opera foffe il primo faggio : ella ha forza , grandezza , di- 
licatezza , Tale , dolcezza, grazia ; niente le manca . Egli 
vi fa trionfar la virtù, e fcredita il vizio . E' feliciffìmo nel» 
la fcelta de’ vocaboli ^ e fi ferve a propofito di quegli già 
ufati . E fi può dire , che non pecca fe non in quel , che ri- 
guarda me , e ciò per un ecceffb di prevenzione in mio fa- 
vore . Ma in ogni tempo è fiato lecito a’ Poeti di mentire . 
In fomma io faprò cavargli di mano queft’Opera , otcla^ 
manderò |>er leggerla i o piuttofio per imparare . Percioc- 
ché io fon ficuro, che tu non potrai più lafciarla , fe una 
volta la leggerai . Stà fano . 

LETTERA XX IL. 

Plinio à Tihone. 

AacoMENTo . Dà per avvertimento a Celejlrio Tirane eletto 
Proconfok delle Spagne , che egli full'ef empio di Bruziano 
non fojfe facile a fidarfi d' alcuno de'fuoi dimejlici . 

E ' Succeduta una cofa di gran rilievo a tutti coloro, che 
fono deftinati al Governo delle Provincie, cd a que- 
gli, che fi danno troppo alla cieca agli Amici loro . Lufiri- 
co Bruziano avendo trovato Montano Atticino fuo Legato 
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carico di molti misfatti, ne ha informato l’Iinpcracfofc'. At- 
ticino con nuovi delitti accrcfcc gli antichi , ed accufa l’A- 
mico , che avea egli ftclTo ingannato . E' ftatoefaminato il 
procelfo , ed io fono ftato uno de i Giudici . Ambedue di- 
fefero la lor caufa , ma d’u^a maniera si precifa , come li- 
coftuma di fare in Ricapitolazione ; e quello è il mezzo più 
corto, e più facile a feoprir la verità , Bruziano efibi il iuo 
Teftamento , che egli diceva d’elTere fcritto di propria ma- 
no d’Atticino . Ninna cofa poteva far meglio conofcerc e 
la Rrctta amicizia , che era fra loro , e la necellltà , che co- 
ftringeva Bruziano a lamentarli d’iin Uomo , che aveva tan- 
to amato. Bruziano cfpofe icapi di quella accufa , i quali 
parvero non meno vergognofi, che certi. Atticino dopo 
inutili sforzi li ritirò lenza aver potuto difcolparfcnc ; fu 
notato come infame allorché li difefe; e come fccllcrato al- 
lorché accusò ì. Av-cvacgli corrotto il fervo del Segretario 
di Bruziano: e dopo aver con quello artilicio intercetti, ed 
alterati i regillri , avea Uefa a fegno tale la fua perfìdia , che 
lì fcrviva centra un fuo Amico d’una enormità , ch’egli ine- 
delìmo avea commclfa . Niente li può immaginar di più fa- 
vio, e prudente di quello, che fece il nollro Impcradorei 
Senza pronunziar niente per alTolver Bruziano, palTo ad 
Atticino , lo condannò , e lo relegò in ijn’Ifola. Bruziano 
dunque ne è ufeito colmo di gloria non folaincntc per lsL> 
fua integrità , a cui lì è refa giullizia , ma anche per la fua 
collanza .. Perciocché" dopo d’elTerlì giullilìcato in poche 
parole , ha follcnuta con veemenza l’Accufa , che egli avea 
intentata , e mollrando gran forza , ha fitto vedere e la fija 
'bontà , e la fua libertà . Ti ferivo tutto ciò per avvertirti', 
che nel Governo , a cui tu fei delHnato , pigli fopradi te il 
più che potrai , e che tu non confidi troppo in veruno ; ed 
anche per farti fapcrc , che fc fuccede , che tu rimanga ia- 
gannato (il che gli Dei non vogliano ) hai qui una ven- 
detta preparata, di cui nondimeno tu dei fcanfire d’aver bi- 
fogno . Perciocché egli è men dolce l’eflcrc vendicato , che 
acerbo reflere ingannato . Stà fano . LET- 
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LETTERA XXIII. , 

PtIKIO A TrIAMO. 

Argomento . Promette a Triario di voler difender la caufa.^ 
raccomandatagli^ colla condizione però d'aver per compagno 
• Cremuzio Rufone Giovane nobile , che defiderava d'intro-, 
■ durre nel Foro . • * 

T U mi preghi con gr.-indc iftanza di caricarmi d’una Cau- 
fa nella quale hai gran parte, ed interclTe , oche tu 
dici efler bella , c famoHi Me ne caricherò , ma ti coftcrà 
qualche cofa . Ma come ( dirai tu) può eflerc , che Plinio, 
cfiga pagamento ? Si , può clTcrc . Mi domandi tu , qualcr 
può clfernela cagione ? Eccotcla , io ho a domandarti una 
ricompenfa, che mi farà più onore , che un’Aringa granii-' 
ta . E perciò io da quell’ora patteggio reco , ed clìgo , che 
Cremuzio Rufone aringhi meco. Quella non è la primu 
volta, nc è nuovo il collume , che i Giovani Nobili arin- 
ghino. Io cllremamcntc dclidero di far fpiccare nel Foro 
quegli, che vogliono avanzarvilì , c fondarvi la lor ripu- 
tazione. Se io ho giammai dovuto quello fervigio ad al- 
cuno , lo debbo più al mio caro Rufone , che ad alcun al- 
tro. La fua nafeica , c la fua amicizia per me , vogliono , 
che io llimi come un gran vantaggio di farlo comparir nel- 
le mcdelìme occalioni , nelle quali comparifeo io , e di fir- 
lo difendere le medelimc caufe, che difendo io . Fà di buo- 
na voglia, che io ti rimanga obbligato , ed affrettati di ob- 
bligarmi prima, che egli aringhi. Imperciocché quand’ 
egli avrà aringato ,tu non potrai far altro , che ringraziar- 
mi . .Io t’alficuro , che egli corrifponderà perfettamente a’ 
delìderj tuoi , alla confidenza tua , ed alla grandezza della 
caolà . Perchè egli è dotato di maravigliolì talenti, e quan- 
do io Pavrò introdotto , farà prello egli medefimo in illato 
d’introdurre gli altri . Imperciocché non bifogna afpetta- 
rc , quantunque eccellente fia l’ingegno d’un Uomo , chtj 
. ’ . polTa 
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poffa ufcir dalla turba, c farli diftingucre, fe gli manca l’oc- 

ca/ione , la maceria , ed il Protettore . Sta fano . 

LETTERA XXIV. 

Plinio a Macao . 

Aacomento Comprova una cofa verijfima éfuna fua Coneìtta~ 
dina coll' ef empio d’Arria , che molte azioni , per grandi che 
/tana , ed ancor degne di fama , e di gloria , non fono pubbli- 
che ; ed altre affai meno con/iderabili diventano eroiche per 
effere in bocca di tutto il Mondo . 

Q uanto mai nelle azioni dee coufiderarli la differenza 
delle perfone ! La medefima azione è ofeura , o illu- 
x^flre , fecondo che ella viene da una perfona o illu> 
Are , o ofeura . Io me ne andava ultimamente fopra il La- 
go di Como con un vecchio mio amico . Egli mi moArò una 
cafa , ed anche una camera , che fi Aende (opra il Lago . Di 
qua , mi diffe egli , la moglie d’uno de’ miei Concittadini 
tempo fa Ci precipitò con Tuo marito . Io glie ne domandai 
la cagione . Egli mi replica : Da lungo tempo il marito pa- 
tiva affai d’ulceri, che gli vennero in quei luoghi, chela_i 
modeAia obbliga di nafeondere . La moglie lo pregò di la- 
fciarla efaminare il Aio male , el’afficurò, che neffuno gli 
direbbe più finceramente , che effa , fe dovea egli fperar di 
guarirne. E l’ebbe appena veduto, che ne difperò . Perciò 
l'eforca a darAla morte, ed offerifced’accompagnarlo ; gli 
moAra la Arada, el’efempio, e lo mette in neceflìtàdi fc- 
guirla . Perciocché dopo efferfi Arettamente legata feco * 
ella lì gettò, e lo tirò unitamente nel Lago . Ecco ciò , che 
io ho faputo adeffo , e pur fono della medefima Città : non 
perché queAa azione fia meno iiluArc , che quella , che fu 
tanto celebrata in Arria } ma perchè Arria era piu illuAre , 
che qucAa Femmina. Sta fano. 
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LETTERA XXV. 

Plinio ad Issano . 

Aacomento. Pobujlo t ejfendo partito per Otricoli con Scauroy 
non fu più veduto . In quefio eafo Ifpano aveva pregato Pli- 
nio ad informar^ di tutto da Scauro , ed interrogarlo per la 
verità con ogni efattexza . Plinio lo promette ma non fenza 
il timore , che non fia accaduto il me de fimo in per fona di Ro- 
' hufio , che di Metilio Crifpo , il quale dopo impetrati gli ordi- 
ni , non mai più era comparfo . 

T U mi ferivi , che Robuflo Ctivalier Romano di nafeita 
riguardevole è Rato infìno ad Otricoli in compagnia^ 
d’Attilio Scauro mio amico j e che di poi non fi è più rive- 
duto . Tu mi preghi di far venir qui Scauro per cavar da 
lui chiarezze ) chepolTano rimetterci in iftrada . Lo farò 
venir volentieri -, ma temo affai che ciò non fia in damo» ed 
ho gran paura , che fia fucceduto aRobuRo quello, che 
fucccRc a Metilio Crifpo mio Concittadino . Io aveva ot- 
tenuto per lui un impiego neirArmata , ed anche gli avea 
dato alla fua partenza quaranta mila * feRerzj per metterli 
all’ordine , e per fornirli d’onorevole Equipaggio , e dipoi 
non ho ricevuto più nuova nè di lui, nè della fua morte . 
non fi fa , fe fia Rato ammazzato o dalla fua Gente , o colla 
fua Gente . Tutto ciò , che fi sa, fi è che dappoi nè egli, nè 
alcun altro comparve. Io bramo di tutto cuore , che non 
fia avvenuto il medefimo a RobuRo : nondimeno preghia- 
mo Scauroa venire , e concediamo ciò a’ tuoi prieghi , ed 
alle lodevoli iRanze d’un Figliuolo, che non moRra mcn_> 
buon naturale, che attenzione , e premura nella ricerca , 
che egli fa di Aio Padre . Vogliano gli Dei farglielo ritro- 
vare , come di già s’è ritrovato colui , che l’accompagnava. 
Stà fano-« 

» \ 
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LETTERA XXVI. 

PtlNIO A SeRVIANO . 

Augomento . Kallegra/icon Serviafio^ de ave£e rifoluto di dar 
fua Figliuola per moglie a Fofco Salina fore^ le cui virtù era- 
no in i/lima apprejfo Plinio , che gli defidera una prole fimi- 
le a lui . 

S OMMAMENTE io godo y cHc tu abbù de/litiata tua Figliuo. 

la per Ifpofa a Fofco Salinatore . Egli nafee di cafa Se- 
natoria . Suo Padre è uno de i più onefti Uomini del Mon- 
do > e fua Madre non ha meno di merito . Quanto a lui egli 
s’applica fortemente allo lludio , ed è verfatiflimo nello 
belle Lettere , ed anche eloquentiflìmo . Egli ha la fcmpli 
cita d’un Fanciullo , l’allegria d’un Giovane , elafaviezza 
d’un Vecchio; e la mia tenerezza per lui non m’inganna./ 
punto . A dire il vero io l’amo fenza mifura ( tanto ha po- 
tuto egli invitarmivi e colle cure , che piglia di compiacer- 
mi , e col fuo affetto verfo di me ) ma la mia amicizia noto 
è affatto cieca; e tanto meglio io giudico» quanto più 
l’amo ; e per conofcerlo a fondo , io t’afficuro , che avrai in 
lui un tal Genero, che non ti farebbe poffibile di fceglierne 
uno più compito , quand’anche tu potefG trovarlo corno 
appunto lodefideri. Non gli manca altro, che far te ben 
prefto Avo d’un piccolo figliuolo , che gli affomigli . Che 
contentezza, e felicità farà per me quando potrò nel feno 
della tua Famiglia prender figliuoli piccoli, che niente me- 
no amerò , che fe folfero miei proprj . Stà fano . 

LETTERA XXVII. 

Pl.IUtO A Se.VE«.0. 

Argomento . Severo eletto Confole ricercava da Plinio , che co* 
fa doveffe fare in onor di Trajano ; rifponde coll’efempio fuo 
a qual materia debba apptgliarfi ; e fuggerifee le nuove im- 
prefe , e fempre più gloriofe del Principe . T ii 
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T U mi preghi d’efamiiure quali onori potrefti contri- 
buire airimpcradorc , quando piglierai polTclTo de 1 
tuo Confolato . Egli è tanto facile di trovarne , quanto 
difficile di bene fccglierne . Perciocché le fuc virtù fommi- 
niftrano un’ampia materia . Pertanto io ti dirò quel , cho 
penfo ) dopo averti fpiegata la cagione della mia irrefolu- 
zione . Non so s’io debba darti ilconfìglio} che diedi a 
me ftclTo , quando fui dichiarato Confole . Credei di do- 
vermi aftenerc da quella forra d’adulazione , la quale cer- 
tamente non poteva clTere in tal congiuntura , ma poteva 
averne l’apparenza : e ciò non feci da Uomo , che fi vanta 
d’clTer libero , cd ardito » ma da Uomo, che pareva cono- 
fcerc il Principe , e faper , che la lode , che egli meritava 
di più , era di non efigerne veruna. Io mi ricordava, che 
i più grandi onori erano profanati , elTcndo fiati attribuiti 
a i Principi più trilli ; e che non poteva meglio difiinguerfi 
da quelli il nofiro , che non trattandolo come quelli . Ciò, 
che io penfava, lo dilli apertamente per paura , che il mio 
filenzio non pafTafic per una dimenticanza . Ecco quel , 
che io trovai allora di più apropofito ; ma le medefimcj 
cofe non piacciono , nè convengono a tutti . Oltracciò le 
ragioni d’appigliarfi ad un partito piuttofio che all’altro 
dipendono dal genio degli Uomini , e dalle circofianze 
del tempo . Imperciocché le nuove vittorie del nofiro 
Principe danno occafioni d’attribuirgli onori cosi grandi, 
come giufii , e nuovi . Imperciocché io finifeo dove ho 
cominciato , cioè non so , fe io debba configliarti quel , 
che ho fatto io : ma so bene , che ho dovuto farti palefc 
ciò , che ho feguito io medefimo . Stà fano . 

LETTERA XXVIII. 

Punto A Ponzio . " _ 

Aacomento . Ammette la feufa di Ponzio , che non gli fra ve- 
le t ter e di Plinio . F f nuto 
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nulo incontro . Scrive d’aver ricevuti i frutti mandatigli , 

■ fregandolo della moderazione in favorirlo in avvenire . 

I O Co le ragioni , che ti hanno impedito di arrivar più pre- 
do di me nella Campagna j ma benché affente , tu vi ti 
fci trovato tutto intero ; tanto la tua Gente mi ha carica- 
to di tutte leprovvifioni , che polTono fomminiftrarc e la^ ^ 
Cittù , e la campagna . Ed io come perfona di mala creanza 
ho prcfo tutto . Da un canto i tuoi mi pregavano di pigliar- 
lo , dall’altro io temeva , che fe io ufaflì altramente , nonu 
rcftafiG tudifguftato e contraloro, e contrame. Un’altra-, 
volta penfa di metter limiti alla tua profuiìone , fe tu non 
vuoi , che io fteflb ve ne metta . Ed ho avvertito i tuoi di- 
mcftici, chefe mai più mi portaiTero tante cofc , riportc- 
rcbbono il tutto . Tu mi dirai , che io non debbo ufar del 
mio proprio bene più liberamente, che del tuo ; no, ma non 
debbo anche confervareil tuo con meno di cura , che il 
mio. Sta fano . 

■ LETTERA' XXIX. 

Plinio ^ Q^adicato . 

Argomento . Infegna col fuo efempio a Numidio ^adrato da-» 
lui già introdotto nel Foro , quali caufe doveva egli difen- 
dere . Primieramente gl’infinua lo Jludiar molto-,acciocchè fe 
il bifogno lo ricbiedejfe ifojfe pronto a parlare : dice poi , che 
alle volte doveva , accomodarjì alla necejjità , come attejla 
d’aver fatto egli talora per ubbidire agli ordini del Senato , 
in offequio del quale ajferifce d’avere aringatoin diverfe^ 
occaj/oni . 

A VviDio Quieto , che mi amava teneramente, e (ciò, che 
niente meno mi piaceO ftimava infinitamente tutto 
quello , che veniva da Trafea noftro comune amico, rac- 
contava , che quedo grand’Uomo aveva per codume di di- 
re , che uno doveva pigliar fojva sè tre forK di caufe ; cioè 
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quelle de’ fuoi Amici} quelle , che hanno bifogno di protc- 
2Ìone; e finalmente quelle, che debbono fervirc d’efempio. 
Perchè quelle de’fuoi Amici ? Quefta abbaftanza s’intende . 
Perchè le caufe, che hanno bifogno di protezione? Percioc- 
ché ivi fi moftra , e la grandezza dell’animo , e la generofi- 
tà d’un Avvocato . Perchè finalnventc le caufe, che debbo- 
no fcrvire d’efempio ? Perciocché importa molto alla Re- 
pubblica, che non vi fi introducano, che de’buoni. Aggiun- 
gerò a quefte tre forte di caufe , e forfè da Uomo , che h.i_. 
ambizione , le caufe grandi , e famofe . Imperciocché egli è 
giufto d’aringarc alle volte per procacciarli gloria , c ripu- 
tazione , il che non vuol dir altro , che aringar la fua pro- 
pria caufa . Ecco i termini, ( poiché tu me ne preghi ) , che 
io vorrei aflegnare ad un Uomo del tuo grado , e della tuA 
modeftia . Io fo benilfimo , che l’ufo pafià per lo miglior 
Maeftro d’eloquenza; ed egli è in effetto. Vedo anelici 
molti , che fenza Lettere , e dotati d’ un ingegno mediocre 
a forza d’aringare aringano bene . Ma ben’anche fperimcn- 
to vero in mefteffo ciò, che diffe Pollionc , 0 che gli fu 
fatto dire : Uaringar con facilità , m' ha fatto aringar fpejfe- 
volte , e l’ aringar fpejfevolte mi ha fatto aringar con minor fa- 
cilità . L’ufo frequente dà piu di facilità , che di giuftezza; 
più di temerità , che di confidenza. La debolezza dclla^ 
voce , e la timidità naturale hanno ben potuto impedire-» 
Ifocratc di comparir nel Pubblico, ma non di paffar per uno 
de i più eccellenti Oratori . Leggi tu dunque , ferivi , rive- 
di, acciocché tu fia in iftato di parlar quando vorrai, e par- 
lerai allorché tu dovrai . Quefta è la mia regola . E' vero, 
che io ho ubbidito alcune volte alla necelfità , la quale tie- 
■ne il fuo luogo tra le ragioni migliori . Per ordine del Se- 
nato ho difefe Caufe , che veramente fono comprefe nella 
divifionc diTrafea; perciocché erano importantiftìme per 
l’efempio . Ho parlato per i Popoli d’Andaluziacontra Bc-. 
bio Maffa . Trattavafi di faperc , fé fi doveffe permetter lo- 
ro d’informare . E ciò fu loro accordato. Ho .preftato il 
• - • - F f 2 " mio 
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mio miniftcro a’ medefimi Popoli nell’Accufa , che inte tira- 
rono contra Cecilio Clafllco . Il facto era d’efaminare , fo 
gli Uffiziali, che egli aveva prefi nella Provincia , poteficro 
efier ricercati , e puniti come complici de i misfatti . Furo- 
no ricercati, e puniti. Ho accufato Mario Prifeo; il qualo 
condannato in vigor dcllaLeggc de Repetundis , fc la pafTa- 
va colla clemenza di quefia Legge delle cui pene era di 
gran lunga maggiore l’enormità de i delitti da lui commef- 
li : fu cacciato in efilio . Ho difefo Giulio Bafib : c feci ve- 
dere , che egli era ftato più imprudente , che maliziofo . La 
fua caufa pafsò dal criminale al civile ; e gli è ftato confcr- 
vato il Aio luogo nel Senato . Finalmente ho difefo poi la 
Caufa di Vareno , che domandava licenza di far fcncirc i 
Teftiinonj della fua Parte . Ciò gli fu pcrmeftb . Io bramo, 
che in avvenire non mifia più comandato di difendere al- 
tre caufe, che quelle di cui mi converrebbe di volontaria- 
mente caricarmi. Stà fano- 

LETTERA XXX. 

PuNIO A FaBATO. 

Aa.GOMF.NTo. Rovinata la Villa di Fabato/uo Profuocero per V 
antichità , cerca d'avere un Uomo , che fojfe robujio ì forte , 
ed ajfuefatto alle fatiche della Campagna , e capace d'affijlere 
al rifar cimento neccjfario . 

D obbiamo in verità celebrare il giorno del tuo Nafci- 
mcnto , come folfe quello del mio proprio : poiché 
tutta la felicità de i noftri giorni dipende da i tuoi ; poiché 
noi fiamo a te debitori della noftra tranquillità in Roma , e 
della ficurezza noftra in Como . La tua Villa , che fu già 
di Camillo c per dir vero dall’Antichità ridotta a mal ter- 
mine; ma però le parti principali fono tuttavia intet'e, o po- 
chifiìmo danneggiate . Noi dunque penfiamo di farla rifta- 
bilire perfettamente . Pare , che io abbia gran numero d' 
Amici ; ma quali tu cerchi , c quali il prefcntc negozio ri- 

chie- 
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chiede , non ne ho quafi veruno . Tutti fon’ Uomini di Cu. 
ria > la condizione de’quali fa penfat troppo al guadagno; 
E Tifpczionc fopra i poderi vuole un Uomo di Campagna^ 
indurito in quefta fotta d’efercizio, e che non truovi peno- 
fa lafatica , nè vergognofa lacura, nè tcdiofi la folitudi- 
ne. Tu hai porto l’occhio con tutta la convenienza fopra di 
Rufo ; egli era amico di tuo figliuolo; non fo però quali fer- 
vigj potrà renderci in querta occafione ; ma io fon perfuafo 
che vorrà farci tutti quelli , che potrà . Stà fano . 

lettera XXXI. 

PUNIO A COANEtlANO. 

Argomento. Condotto^ Trajano Imperadore a Civitavecchia 
perfuo divertimento , ivi chiamò Plinio , ed altri Senatori a 
Configlio . Racconta Plinio a Corneliano tutto ciò j che ivi fé- 
gutjfe ; in ultimo diftìnt amente deferive il Porto , che ero-i 
mezzo fabbricato . 

L ’Imperadorcper fua gran benignità fi è degnato di 
chiamarmi al configlio, che ha tenuto nel fuo Palazzo 
di Civitavecchia . Non poffo dirti quanto gufto io v’abbia 
avuto . Imperciocché qual cofa è piu gioconda , che di ve- 
dere alla feoperta la giuftizia, la macftà, l’affabilità del 
Principe in un luogo folitario, ove querte virtù piu chia- 
ramente fi manifertano ? Ivi fono ftati efaminati varj pro- 
cclTI , proprj ad ifpcrimentare in piu modi la faviezza, e là 
capacità d’un Giudice . Claudio Ariftonc il primo tra gli 
Efefini Uomo affili benefico, ed affili popolare fenza pregiu- 
dizio del Pubblico, fi fece degl’ invidiofi . Un Delatore 
di naturale aflài differente, ed eccitato da perfonc della 
medefima fpezie , è venuto ad accufarlo ; Arirtone però è 
Rato affoluto , e vendicato . II giorno feguente fu trattata 
la Caufa di Gallita accufata d’Adulterio . Querta donna do- 
. po avere fpofato un Tribuno de’foldati,che fi difponeva a^ 
domandar Cariche in Roma , aveva difonorato il grado del- 
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loSpofoj ed il fuo proprio con un commcrzio , che aveva-, 
avuto con un Centurione . Il marito ne aveva fcritto al Vi- 
ce-Confole, e coftui nc aveva informato il Principe, il qua- 
Ic dopo aver maturamente efaminatc tutte le prove, cafsò 
il Centurione, e lo mandò in cfilio . Reftava ancora a pu- 
nire l’altra mctàd’un misfatto ,che di fua natura è ncceffa- 
riamente delitto di due . Ma l’amore verfo la Moglie rite- 
neva il Marito non fenza qualche fofpctto di connivenza-. ; 
perciocché egli non era fcparato da ella , mentre 1’ accufa- 
va , come fc fofle contento d’aver folamente allontanato il 
Rivale. Fu nondimeno avvertito ,'chc egli doveva termi- 
nare tutto il procedo . Egli lo fece, ma a Aio mal grado; ed 
a Aio mal grado bifognò condannar la fpofa alle pene ftabi- 
lite nella Legge Giulia . L’ Imperadore volle , che nel Giu- 
dizio fi faceile menzione del nome del Centurione, c della 
difciplina militare , perche non parefTe , eh’ egli volcfie de- 
volvere a sè tutte le caufe di quella fatta. Il terzo giorno 
furono efaminati i Codicilli, di Tirone , de quali fi eratan- 
tcvolte , esì diverfamente parlato ; e che fi Ibfteneva clTer 
tanto falli in una parte , quanto veri nell’ altra. Sempronio 
Senecione Cavalier Romano , ed Euritmo Liberto dell* Im- 
pcradorc , ed uno dc’fuoi Proccuratori erano accufati. Gli 
Eredi con un memoriale fatto in comune avevano fupplica- 
to il Principe , mentre era occupato nella fua fpedizionc-» 
contra i Daci, di voler rifervarfi la cognizione di quello af- 
fare ; ed egli fe l’era rifervata . Al fuo ritorno in Roma ave- 
va loro aflegnato il giorno per fcntirli . Avendo alcuni de- 
gli Eredi voluto , come per rifpctto , abbandonar l’Accufa 
intentata contra Euritmo , l’ Imperadore dilTe quello bel 
motto . Noi non fiamo'^ ni egli Policlete , ni io Nerone . Ave- 
va nondimeno conceduta una proroga agli Accufatori, do- 
po la quale voleva fentenziarc . Comparvero folamento 
due Eredi , che domandarono , che avendo tutti inficme 
intentata l’Accufa, tutti dovelTero ancor difendcrla^o che 
folTc loro permelTo d’abbaadonarla come agli altri . L’ Im- 

pc- 
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peradorc parlò con gran dolcezza, e Maeftà ; c avendo det- 
to l’Avvocato di Senecione, e di Euritmo , che non poteva- 
ncgarfi di fentire gli Accufati fcnza metter fofpctto di noaj 
elTcr loro amminiftrata giudizia ; Ciò , che m’ imbarazza 
[ rifpondc l’Imperadorc ] non è , che concepìfcano tjjifofpetto ,• 
ma che ne concepifcaio . Poi voltandofi a noi . Dovete dirmi- 
( continua egli ) ciò , che bifogna fare : Voi fentite quejìe per- 
Jfone ìamentarji , che non fi permette loro abbandonar /’ Accufa . 
Dopo intcfo il conlìglio pronunziò , o che tutti gli Eredi 
foflfero tenuti di profeguire in comune l’Accufa , o che cia- 
icheduno dovefTe allegarle ragioni , che aveva avute d'ab- 
bandonarla ; fe no , ch’egli li condannerebbe come Calun- 
niatori. Tu vedi , quanto oneftamente ed utilmente fiano 
dati impiegati quei giorni. Erano ripieni di divertimenti 
giocondidìmi. Ogni giorno l’Imperadore c’invitava alla fua 
Tavola parchidiina rifpetto a sì gran Principe . Alcune voi. 
te faceva rapprefentar Commedie , ed altre volte una gran 
parte della notte fi pafiava in lietiflìme converfazioni.Final- 
mente l’ultimo giorno , ed avanti la nodra partenza regalò 
ejafeuno di noi (canto la Tua bontà eccede in ogni minuzia.) 
Quanto a me , la maedà , che regna ne’fuoi Giudizi > l’ono- 
re d’eirere ammclfo a quedo configlio, la dolce , e famiglia- 
re comunicativa del Principe , m’hanno quafi incantato: Ma 
oltracciò la bellezza del Luogo ha avuta gran parte della 
mia ammirazione . La Villa, che e magnifica , fi truova at- 
torniata da verdi Campagne, c domina il Mare , il cui lido 
s’apre in quedo luogo , e forma un vadiflimo Porto a guifa * 
d’ un Anfiteatro . La parte finidra di quedo Porto è difefa 
da un folidiflimo Forte ; ed altrettanto fi fabbrica dalla par- 
te dedra . Davanti giace un’lfola , che rompe l’impeto de’ 
flutti , che i venti potrebbon portare con molta violenza , 
e che da due lati facilita , ed aflìcura l’entrata alle navi . Si 
può dire , che qued’Ifola è una maraviglia: e vicn refa Tem- 
pre maggiore : poiché gran numero di Barche portano con- 
tìnuamente in quedo luogo quafi montagne intere: evi fi 
- - 
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gettano alla rinfufa , ed il lor proprio pefo , che le rendo 
ftabili , e le lega inficme , forma una fpczic d’ argine , cho 
giàcomparifee j rompe, c rintuzza , e manda affai in alto T 
onde , che vengono a sbattervi ; e ciò non fiiccede fenzxj 
gran romorc , e fenza coprir di fchiuma il mare. Aggiun- 
gonfì a quelli pezzi di montagne mucchi di pietre , i quali 
col tempo faranno aifomigliar queft’ opera ad un’ Ifola na- 
turale; e farà chiamato quello Porto dal nome di colui, che 
l’ha fabbricato , c farà grandemente comodo; perciocché 
farà un ritiro per i Vafcelli fopra una Spiaggia , che affai fi 
diftende , e nella quale non ve nc era alcuno . Stà fano . 

LETTERA XXXII. 

Plinio a Qi^intiliano . 

Argomento . Offerifee in dono alla figliuola di Quintiliano , la 
quale dee maritarfi^ cinquantamila fefierzj ; e dice , che le_j 
avrebbe dato ancor di piu-,fe confidale dì potere impetrar ciò 
dalla modefiia del Padre . 

B Enche' tu fìa affai modello, c che tu abbia educata la tua 
Figliuola in tutte le virtù proprie del fangiic di Quinti- 
liano , e di quello di Tutilio;nondimeno ora che ella fi ma- 
rita con Nonio Celere Uomo di diflinzione , eda cui il fuo 
Grado , e le fuc cariche impongono una certa neccflìtà di 
vivere con ifplendorc , bifogna , che ella fi regoli fecondo 
il Grado di fuo Marito • Vero è , che quelle apparenze non 
accrcfcono punto lanoflra dignità , male danno però mag- 
gior luflro. lofo, che tu fei ricchiffimo de i beni dell’ ani- 
mo , ma non tanto di quelli della fortuna , c quanto dovre- 
fti tueffere . Piglio dunque fopra me una parte de’tuoi ob- 
blighi; c come fecondo Padre io do alla noflra cara Figliuo- 
la cinquanta mila feflerz; *. Il mio affetto non lì riflringe- 
rebbe a quello termine , fe io non folli perfuafo , che la fo- 
ia mediocrità del piccol dono potrà indurti ad accettarlo. 
Stà fano • LET- 

• Mtlftqtt-utrptcniv feudt i bAizeibt npvt • 
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LETTERA XXXIII. 

, Plinio a Romano. 

Argomento. Si gloria d'avere arìngato avanti i Centumviri 
' per Accia Variala con gran concorfo di Uditori , e con vario 
fuccejfo . Predice però a Romano fuo amico tutto quello , che 
era per rìfultare in detta Caufa , e /copre le arti della fuo-. 
Aringa , che dice ejfer paragonata da alcuni a quella , che^ 
fece Demojlene per Ctefifonte-, e di ciò ne fa Giudice Romano. 

Or via j dijfe Vulcano ’afuoi Ciclopi , - 

Sgombratevi davanti ogni lavoro 1 .: 1 

O che tu feriva , o che tu legga > lafcia il tutto. per pi- 
gliare in inano la mia Aringa divina a guifa de i Ci- 
clopi per fabbricare le armi > che Vulcano loro ordinava. 
Poteva io cominciare una Lettera con maniera più fuperba? 
ma (ì tratta delle migliori delle mie Aringhe ; dico dello 
mie , perciocché mi balla di concorrere con me ftclTo . Ella 
è ftata fatta in favor d’AcciaVariola.ll grado della perfona, 
la fingolarità della caufa, e la macfti.dell’Adunanza, l’han- 
no refa alTai celebre . Quella Femmina d' un nafcimcnto il- 
lullre è fpofataad un Uomo , che è flato Pretore : difereda- 
ta dal Padre fuo ottogenariol’undecimo giorno, che un_> 
infana paflìone l’aveva impegnato nelle feconde nozze in- 
liava per la fua fucceflione* in tutti e quattro i Tribunali 
de i Centumviri . Avevano cento ottanta Giudici . Quello 
c il numero , che compone i quattro Tribunali . Molti Av- 
vocati dall’una , e dall’altra Parte , fedie infinite , ed una^ 
moltitudine llraordinaria d’Uditori formavano molti circo-' 
li , che da ogni lato attorniavano i Giudici . Erano ancor 
pieni i Corridoj tutti del Palazzo , gli uni di Donne, gli al- 
tri d’Uomini , che lì affollano , e fi affrettano o per vedere , 
c ciò non era difficile , o per fentire , e ciò mcn facile . I Pa- • 
Lettere di Plinio . Gg • • dri,' 

Virg.Hh.'i.^ntià. vcrf-i^jo. * Tonti erano i Tribunali , in cui giudi, 
cavano i Centumviri . Var. in re ruAica . 
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dri , le Matrigne , e le Figliuole erano in grande attenzio- 
ne. I pareri erano diverfij perciocché due Tribunali pro- 
nunziavano in favor noftro i e due altri contro . Egli è fen- 
za dubbio confiderabile , ed ammirabile infieme, che una- 
medefima caufa aringata da i medefimi Avvocati , intefa da 
i medefimi Giudici , fia fiata nel medefimo tempo sì diffe- 
rentemente a cafo giudicata, di modo che pareva che non vi 
avefie minima parte la Fortuna . Finalmente la Matrigna^ 
perdette la Caufa . Ella era ifiituita erede per un fello; 
Nè miglior fuccefib ebbe Suburrano: egli dopo eflere fiato 
diferedato dal proprio Padre fenzaaver giammai ardito di 
lamentarfene, aveva la sfacciataggine di venire a doman- 
dar la Succdfioned’un Padre altrui. Io ti ho fatto un pie- 
no ragguaglio di tutto a difegno primieramente , che tu da 
quella Lettera comprendefli ciò, che non potrai compren- 
dere dalla mia Aringa : E poi ( perchè io ti confclTerò in- 
genuamente il mio artificio ) per metterti in ifiato di leg- 
ger con gufio quello mio Dilcorfo , allorché leggendolo tu 
t’immaginerai d’elTerti trovato nell’Udienza ad afcoltarlo. 
Quantunque egli fia lungo, fpero tuttavia, cheti piaccia.» 
quanto un altro più corto ; perciocché l’ abbondanza delle 
cofe , l’ordine , con cui fono difpofte , le compendiofe nar- 
razioni , di cui è fparfo , e la varietà dcH’efpreflioni mofira- 
no di renderlo femprc più nuovo . [E ciò, che non avrei 
ardito dire ad altri , ] ivi cu troverai luoghi affai elevati; ve 
ne troverai anche dei concili , e deidilicati: nondimeno 
io fono fiato cofiretto a mefcolare a quella forza, ed a que- 
fto fublime , fupputazioni sì minute, che tu avreftl detto , 
che il Tribunale de i Centumviri fi folfe cambiato in uoj 
T ribunale dimefiico . Ci abbandonammo tutti all’indigna- 
zione , alla collera, ed al dolore ; ed in una Caufa sì gran- 
de fperimentammo , come in alto Mare, molti , e diverfi 

venti. In fomma la maggior parte de’mici Amici confidera- 
no quello Difeorfo (lo dirò un’ altra volta ) come il miglio- 
re che io giammai abbia fatto. Quella è Opera fuperiorc 





• DI PLINIO IL GIOVANE, 2jy 

ad ogni altra mia : qucfta è l'Aringa per Ctefifonte . Nef- 
fun altro nc farà miglior giudizio di te, che hai sì bene a^ 
memoria tutte le altre Opere mie j onde non ti farà punto 
difficile , leggendo quella , di farne il paragone . Stà fano. 

L E T T E ‘ R A XXXIV. 

* > 

< Plinio a Massimo. 

AacoMENTo . Approva lo Spettacolo de* Gladiatori fatto in Vero- 
na da Majpmoper la morte della Moglie; Avrebbe def dera- 
to Plinio , che fojfero però giunte in tempo le Pantere , affin- 
chè f offe riufcito ancor piu magnifico . 

T U hai fatto bene a promettere uno Spettacolo di Gla- 
diatori ai Popolo di Verona, che da lungo tempo ti 
ama , ti onora , e ti rifpetta . Tu dovevi alla memoria d’una 
Moglie , che ti era cara , che tu ftimavi , e che tu avevi pi- 
gliata in cotefta Città , qualche pubblicaMcmoria , o alme- 
no qualche Spettacolo . E qual’ altro Spettacolo potevi 
eleggere , che piu convenilfe a i Funerali ? Oltracciò egli ti 
veniva richiefto ad una voce , e farebbe flato attribuito pih 
a durezza , che a gravità il negarlo . Quel , che dà maggior 
pregio al tuo dono, lì è, che tu l’abbia conceduto di sì buo- 
na voglia »e con tanta magnificenza ; perciocché fi moflra^ 
in queflc cofe ancora la grandezza dell’ animo . A tal ri- 
flelfo io avrei parimente bramato , che le Pantere, che tu’ 
avevi comprate in Affrica ,folfcro capitate in tempo . Ma^ 
benché la fortuna del Mare , che le ha ritenute , le abbia., 
invidiate alla Fella; nondimeno tu meriti, che ti li rilalci 
un debito, il cui adempimento non éproceduto da te. 

Stà fano . 

' Fine del Libro Sefio,' 

s ' t ■ ■ I 
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libro Settimo. 

LETTERA PRIMA.', 

' Plinio a Restituto . ■ i 

• . i ' 

Argomento . Ammonìfce Rejiituto nella Jua pertinace cenvale- 
■ fcenza di non fecondar tutte U'voglie-, ma di ubbidir totale 

- mente a’ Medici . i. j . 

' > .. 'i ; . - 

’ Oftinazionc della tua malattia mi 
fpaventa; e benché io ti conofea per 
un Uomo continentiflimoi temo non 
pertanto , che ella non Tempre ti la- 
fei padrone di te fteiTo'.-Ti eforto 
dunque a rcfifterc con buon corag- 
gio , e con tutta la forra. Gli Uo- 
mini non hanno rimedio nè pih onc- 
fto , nè più faJutevole^che la tempe- 
ranza . Ciò> che ti configlio , ho per coftumc di perfuadcr- 
lo a’ miei , quando fto bene . Spero pertanto > che > fe mi 
fuccede d’ammalare, non vorrò , che mi lì polla rinfacciar 
cofa alcuna, nè vorrò pentirmi di niente. Che fc la forza 
del male vcnilTc a vincer lamia rifoluzione, avvertirò per 
prima, che niente n?*!* fenza la pcrtniffione del Medico i 
c voglio, che tu fappia, che l’avrò contra coloro, che irL> 
quella occafione potelTcro compiacermi in qualche cofa; ed 
avrò il roedclimo rifentimento,che hanno gli altri ammala- 
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ti centra quegli, da’ quali viene ad c/fi negata qualche co- 
fa. Mi ricordo ancora , che- un giorno dopo un’acceflionc 
di febbre , che mi aveva abbattuto , quando nella fua decli- 
nazione m’cbbcro afeiugato , il Medico mi offerfe da be- 
re :cd io gli diedi il braccio affinchè fentiffe s’ io era liberò 
di febbre j trovò , che me ne reftava ancora , c nel mcdefi- 
ino tempo refi il bicchiere , a cui già io aveva le labbra. Di 
poi com’io mi preparava a pigliar la Stufi venti giorni do- 
po la mia infermità, m’accorfi , che i Medici parlavano tra 
loro fotto voce : Domandai ciò , che dicevano; c mi rifpo- 
fero , che veramente io poteva pigliar la Stufa fenza peri- 
colo , ma non fenza qualche lor ripugnanza . E qual nc- 
cclCtà,rifpofi loro , è d’affrettarfi ? È nel punto iftelTo mi 
paffa la voglia della Stufa , e ripiglio la regola , c. la dieta.» 
colla medefima tranquillità , con cui mi era preparato , 
difpofto al Bagno . Ti ferivo tutto ciò per foftencre i mici 
configli co’miei efempj , e perchè tu polfa obbligarmi con 
quefta Lettera all’aftinenza , fe mi- fucccdcfie giammai di 
poterla dimenticare . Sta fano . 

s * 

LETTERA II. ' • 

Plinjo a Giusto . 

.-'\rcomehto . Promette A Giujio qualche fua Compofizione dopo 
: che fojfe pajfata VF.ftate . 

C O.ME può eficrc , che tu fia , come ferivi , opprelTo d’af- 
fari , c che nel tempo ifieffo tu mi faccia iftanza d| 
mandarti le mie Opere, che appena fi ottengono da coloro, 
che non fono occupati, qualche momento di tempo inuti- 
le ? lafcerò dunque palfar l’Eftatc , in cui fiamo troppo im- 
’piegati , e quando l’Inverno farà di ritorno , e mi darà luo- 
‘go di credere , che almeno avrai tu alcune ore della nottcJ 
libere , io cercherò tra le mie bagattelle ciò ; che-io pollò.» 
offerirti . Pertanto farò allài contento, fe le mie Lettere non 
ti cagionino fafiidio ; e perche non pollo non apportartene, 
'h: farò più brevi . Sta fano. LET- 
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LETTERA III. 

Plinio a Paisco. 

Argomento . Richiama Prifcofuo amico da i divertimenti della 
Villa telo eforta a ritornarfene finalmente a Roma^ ed in tal 
modo render più dilettevole /’ ox.io interrotto dalle applica- 
zioni j e dalle fatiche . 

V Uoi tu dunque trattenerti eternamente ora nella Lu- 
cania , ora nella Campania ? Forfè mi dirai j che tu Tei 
nato nella prima di coteftc Provincie, e che tua Moglie è 
nata nella feconda . Quella è una ragione di trattenerviti 
più lungo tempo, ma non di fermarviti fempre. Perchè dun- 
que non ritorni a Roma è Ove il tuo Grado , la tua Gloria , 
i tuoi Amici grandi , e piccoli ti chiamano è Pretendi tu d* 
elTer fempre padrone di te ftellb , vegliare , e dormire a tuo 
gufto è I giorni interi fopra un libro , fempre in abito da_i 
campagna, e non mai in quello da Città è E già tempo di 
ripigliar le noUre occupazioni , quando non folTe per altro i 
per non infalUdirti nc’ tuoi piaceri faziandotene . Ritorna.» 
a farei complimenti per ricever con maggior gufto quelli, 
che ti lì renderanno . Ritorna a mefcolarti nella turba , ac- 
ciocché poi gullicon più di fapore la dolcezza della folitu- 
dine . Ma qual’è l’indifcretezza mia di ritardar colui , cho 
lo richiamo ! Imperciocché forfè ciò che ti dico , t* invita 
a fermarti fempre più in corclP ozio dilettevole . Io non.» 
pretendo , che tu lo rinunzi affatto , ma folamente che tu 1’ 
interrompa . Come in un palio, io aggiungerei volentieri a 
1 fcrvizj dolci altri di fapor acido , e men gullofo , accioc- 
ché quefti rifveglialTcro il palato , che quelli avriano qua- 
li addormentato : cosi io ti eforto a condire una vita trop- 
po tranquilla con cfcrcizj faticofi , che pollano ( per dir co- 
sì ) rifvegliare il guRo . Stà fano . 


LET- 
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LETTERA IV. 

Plinio a Ponzio . 

Argomento. A Ponzio ^ che Ji maravigliava di certi ver/t* 
Endecafillahi , che aveva compojii Plinio , da quejlo vieti rif- 
pojlo , che egli da fuoi primi anni era dedito alla Poejia ; per- 
ciocché da Giovanetto aveva compojla una Tragedia in lin- 
gua Greca , Elegie , ed Epigrammi ad imitazione di Cicero- 
ne. Finalmente un Volume d’ E.ndecafillabi che fi gloria ^ 
che fojje letto e da i Greci ^e dai Latini . 

T U dici, che hai Ietti i miei veri! Endecaffillabi > c do> 
mandi) come un Uomo si auftero> fecondo che lo Ili- 
mi tu , e fecondo che lo giudico io non fciocco) e milenfo> 
lì ha mclTo in teda di fcrivcrc in quello genere ? Giammai 
( per pigliar la cofa da capo ) io non ho avuta ripugnanza 
alla Poeha . Io feci una Tragedia Greca in età di quattor- 
dici anni . Tu fei forfè curiofo di faperne il titolo ; io non 
so dirtelo . Ella h chiama Tragedia . Poco dopo che io ri- 
tornai dall’Efercito impedito da contrari venti, e ritenuto 
ncIPIfola d’Icaria, m’applicai a far vcrh Elegiaci c contra il 
Mare , c contra ITfola . Ho anche tentato alcune volte di 
provarmi in verh eroici. Quelli Endecahllabi fono! primi, 
che mi cadettero dalla penna . Eccotene la cagione . Io era 
nella mia villa diLaurentino,e mi h leggevano i libri di Ah- 
nio Gallo fopra il paragone di fuo Padre, e di Tullio: m’in- 
contrai in un Epigramma fatto da elfo Cicerone in lode di 
Tironefuò. Dipoi elfendoroi ritirato fui mezzo di per ri- 
pofarmi ( perchè era ehate ) c non potendo chiuder gli oc- 
chi , mi mih a penfare , che i più famoh Oratori avevano Ri- 
mata la Poeha, c vi h erano applicati . Mi vi applicai pur io; 
e contra la fperanza avvenne , che in meno di tempo , che 
io non polTo dirti ,e dopo una lunghihlma defuetudine ho 
flefc in verh le riflclTioni,che m’avevano invitato a fcrivere. 

Mentri 

* / undici pUabt . 
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Mentr'io Itggeva l’ opere di Gallo , 

Dov’egli d’anteporre ebbe ardimento 
Il Padre fuo all’ Orator tPArpifto , 

Sotto l’occhio mi venne del gran Tullio 
” Uno fcherzo lafcivo , ed ammirabile 

Come lavor di quel fublime ingegno. 

Con cui tant’Opre ferie egli compofe , 

Ed infieme mojlrò , che de’ grand’ Uomini 
La mente ancor , quantunque auftera, e grave. 

Gode fovente in verfeggiar eP Amore . 

Con quel che fieguc. 

Di làpalTai a i verfi elegiaci, e non mi trattenni gran tempo 
in farli. Io ne aggiunli altri invitato dalla facilità, che io vi 
trovava . Nel mio ritorno a Roma gli lefli a’ rniei Amici , e 
quelli gli approvarono . Dopo di ciò nelle ore libere, par- 
ticolarmente ne i viaggi ho fitti verfi d’ogni forra di mifu- 
ra . Finalmente ho rifoluto coll’ efempio di molti di faro 
un volume fcparato d’endecafillabi . E non ho havuta oc- 
cafione di pentirmene ; Perciocché fi leggono , e fi traferi- 
vono , e fi cantano . I Greci ftelfi , a cui quelli verfi hanno 
dato gufto per apprender la nollra Lingua, gli accordano 
al fuono delle lor Lire , c delle lor Cerere . Ma io fon paz- 
zo a parlar così . Che vuoi tu ? A Poeti è concelTo un poco 
di pazzia . Però io non parlo qui dell’opinione , che ho io 
de’ mici verfi, ma di quella,che ne hanno gli altri,! quali o 
giudichino bene , o giudichino male , mi fan piacere . T ur- 
to quel , che io bramo fi è , che la Pollerita ne. giudichi ef. 
fa pure allo fteflb modo , o fia con giuftizia , o fia con igno- 
ranza. Stàfano. 

lettera V. • 

Plinio a Calfurnia sua Moglie . 

Argomento . E/prime lafua pafjioneper /’ ajfenza di Calfurnia 
fua Moglie , come nella Lettera 6.delLib,6. 

Noa 
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N On è credibile , a qual fegno io Tenta Taflenza tua . Io 
ne ho due ragioni . La prima è l'amore . La feconda 
fi è, perchè, non fiamo foliti di ftar feparati. Donde nafee, 
che iopaffo la maggior parte delle notti in pcnfai c a te ; che 
il giorno , ed alle ore, nelle quali era iofolito di vederti, i 
mici piedi ^jcome fi dice ) mi portano da se ftclfi al tuo Ap- 
partamento ; e che finalmente non trovandoviti , me ne ri- 
torno sì malinconico , e sì vergognofo , comefe mi foìTo 
ferrata la porta in faccia . Il folo tempo, in cui fono un 
.poco mcn tormentato , e quello , che io do agli afiàri de’ 
mici Amici nel Foro . Immaginati , qual’è la vita d’un Uo- 
mo , che non trova ripofo , che nel travaglio , non trova fol. 
licvo , che nelle fatiche , e negrimbarazzi . Sta Tana . 

LETTERA VI. 

Pr. INIO A M aCRIKO . 

Argomento- I Bitine/Ì avevano trafmejfo un decreto ai loro 
Deputati in Roma , nel quale rinunziavano alPAccufa con- 
tra Vareno , e ne /piegavano le cagioni . Nondimeno Fontejo 
Magio uno de i Deputati non lafciò di andare in Senato per 
ottener , che Vareno foj/e ajlretto a render conto della fua^ 
amminijlr azione in quella Provincia . Ma Plinio domandò ^ 
che P affare /offe interamente rimeffo a Trajano Imperatore ; 
il che impetrò da i Con/oli . Mentre erano quejle cofe in tal 
grado , Plinio fcrive a Macrino , che egli come Avvocato 
aveva rade volte aringato^ moflrando con efempjì che talora 
è meglio a parlar poco , che molto . 

E Gli è fucceduto a Vareno un cafo raro, e confiderabi- 
Ic , benché non fia interamente finito . Dicefi, che i 
Bitinefi vogliano abbandonar l’Accufa, che avevano inten- 
tata contro di lui, perchè la conofeono mal fondata. Com- 
iparifee qui un Deputato di quei Popoli , che efibifee un de- 
creto della loro Adunanza mandato all’Imperadore , ed un 
altro a molte perfonc dellaprima qualità, ed anche un altro 
r JLettere di Plinio, Hh per 



241 L .E T T E R E 

noi Avvocati di Varcno . Magio pcrfiftc fcmpre , c dà 
colla fua oftinazione un grande eiercizio a Negrino,Uomo 
di conofciura probità . Egli l’ha perfuafo a domandare a i 
Confoli, che Vareno elìbifca i Tuoi regiftri . Io accompa- 
gnava Varcno , folamcnte come amico , ed aveva rifoluto 
di non parlare . Io non immaginava niente di^^iìi contrario 
alla noftra intenzione,dopo d’elfcre ftati nominati Avvoca- 
ti dal Senato, che di difendere come accufato colui , chc_» 
difendevamo non elTcìlo . Nondimeno quando Migrino 
ebbe finito , i Confoli cfTcndo volti a guardar me : Signori 
( dilli io, ) Saprete t che io ho ragione d’ojjervare ilj?!enz.ioy 
quando vi piacerà di fentir cantra Nigrino i veri deputati , che 
i hitinefi hanno fpediti ; io me defimo ho nelle mani un decreto , 
che mi manda la Provincia . Tu puoi, ( rifponde Nigrino , ) 
tjferne informato . Se tu hai (replicai io) irruzioni contra- 
rie , io pojjo tenermi a quelle , che mi pajono meglio convenire^ 
alla mia caufa . Allora il deputato Polieno incominciò a 
parlare, fpiegò la cagione dcirabbandonamento de iBiti- 
nefi, c pregò il Senato di non voler far punto di pregiudi- 
zio in una caufa portata avanti alla perfona propria dell’ 
Imperadorc. Magio rifpofe , Polieno replicò . Io dal mio 
canto frappofi alcune parole in quello lor difeorfo , e nel ri- 
manente oHervai un profondo filenzio . Perciocché ho im- 
parato , che fpeffe volte non è fegno di minor eloquenza il 
tacere , che il parlare . Così io mi ricordo , che fi trovaro- 
no pcrfonc caricate d’Accufe capitali , a cui ho refò piu di 
fcrvigio con un giudiziofo filenzio , che non avrei potuto 
fare con un difeorfo il più ftudiato , ed il più perfetto . Non 
pollo aftenermi di toccare in quella Lettera uncapofeienti- 
fico , e dottrinale , che pare alieno dalla noftra materia , ma 
che nondimeno cade a propofito. l/na Madre dopo aver 
perduto il figliuolo , aveva accufato di veleno , c di falfità 
avanti il Principe i fuoi Liberti , che aveva egli illituiti fuoi 
credi inficme con efta . E fotti per Giudice Giulio Servia- 
no. Io aveva difcfa la caufa degli Accufati in un’Adunan- 
za bea 


DigitizfidJpy GpQgt 



DI PLINIO IL GIÓVANE. . 24J 

* a ben numcrofa , perciocché la caufa era affai celebre , o 
doveva cffefc aringata dapcrfonc di gran nome . Fu ordi- 
nato, che gli Schiavi del morto foffero polli alla tortura, 
ed in tal modo lì fcaricarono gli Accufati . La Madre , ciò 
non ottante , ritorna all’Imperadore , c dice, che ella ha ri- 
trovate nuove pruovc del fatto . Fu commeffo aScrviano 
di rivedere il proceffo, fe vi trovaffe niente di nuovo. Giu- 
lio Affricano Nipote di Giulio Oratore aringava per la Ma- 
dre , il quale fubito che ebbe finito , Paflieno Crifpo efcla- 
mò: Egli in vero ha parlato ajpùhent. Domandi tu forfè 
la cagione di quella efclamazione ? Eccotela . Giulio, Gio- 
vane di gran talento , ma poco accorto , dopo aver parlato 
affai , ed aver riempita la mifura tutta del tempo , che gli 
era llato conceduto , rivolgendoli a Serviano , diffe , Per- 
mettimi ^ ti prego , d’aggiungere un’altra parola . Allora tut- 
ta l’Adunanza voltò gli occhi fopra di me , e come lì atten- 
deva una replica affai lunga , io ripigliai : Avrei rifpqfto tfe 
Giulio avejfe aggiunta quefta fola parola , che fenza dubbio 
avrebbe contenuto tutto quello , che aveva promejfo di nuovo . 

Non mi ricordo d’aver giammai ricevuto tato applaufo arin. 
gando', quanto ne ricevei allora non aringando . In oggi 
ancora il mio lìlcnzio nel negozio di Vareno ha avuto il me- 
delìmo fucceffo . 1 Confoli , come lo richiedeva Polieno , 
hanno riferbata l’intera cognizione della caufa al Princi- 
pe ) ed io afpetto la fua fentenza con ettrema inquietudine. 1 

Perciocché quello giorno o mi metterà in pace, ed in lìcu- . 

rezza fopra il negozio di Vareno , o mi rigetterà ne’ mici 
' primi travagli , e ne’ primi pericoli . Stà fano . . 

L E T T E R A VII. 

Pimio A Saturnino . 

Aagomento . Gode dell’amicizia , che pnjfa tra Prifeo , < Sa^ i 

turnino i ed eforta quèfli al ritorno . , ' 

H h a Non 

. . .. I 

I 
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N On mi fon contentato d’aver ne i giorni feorfi fatto a. 

nome tuo il ringraziamento a Prifeo ; glie l’ho rin- 
novato , come tu m’hai importo . Ed in verità l’ho fatto di 
buon cuore . Io godo ertremamente , che due Uomini sì de- 
gni , ed i quali io tanto amo > fieno sirtrettamentc uniti, 
che ambedue credano d’avermcne grande obbligaziono . 
Perciocché dalla fua banda egli aficrifee ad ognuno , che la 
tua amicizia l’incanta, ed entra teco in una gara di recipro- 
ca tenerezza , e che il tempo non farà fe non che renderla 
maggiore . La tua afienza, cagionata da due liti, mi fa clTcr 
tanto più malinconico, quanto che i tuoi rtudj a niente gio- 
veranno . Nondimeno fc tu fai , che l’una s’accordi , c l’al- 
tra fia prerto diffinita , come tu ferivi , potrai fubito nel luo- 
gho , dove tu fei , quietamente ripofarti , e dopo che nc fa- 
rai fazio , ritornar qui . Stà fano . 

L. E T T. E R A Vili. 

’ Plinio a Paisco. 

Aacomento Jìmile come /opra . 

N On porto efprimcrti con quanto gufto io veda Satur- 
nino feri vermi Lettera fopraLettera per farmi infiniti 
ringraziamenti a tuo riguardo . Continua tu come hai co- 
minciato, cd ama teneramente un Galantuomo, la cui ami- 
cizia ti farà per lungo tempo di gran foddisfazione . Egli 
portìede tutte le buone qualità, che fi portbno bramare^ . 
Ma la migliore di tutte fi è , che quando egli ha cominciato 
una volta ad amare, continua ad amar fempre . Stà fano. 

LETTERA IX. 

Plinio a Fosco . . 

- Aagomento. Dà per irruzione a Cornelio VofeOt chtjlando egli 
in Villa fi appMcaJfe a tradurre di Greco in Latino , e di La~ 
tino in Greco -, che quefia tra la vera maniera di fludiare^ , 
.. . men- 
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• ■ mentre dalPimit azione 'de' buoni Autori na/ce Simulazione > 

« Egli preftrive le regole •, (olle quali de efi contenere nelle fufi 
virtuofe applicazioni . ' > ^ • . : ' ‘ : 

T U mi domandi , come io ti conitglierei a ftudiar nella 
•tua Villa, ove ri truovi già da lungo tempo . Lami-T 
glior maniera , fecondo il parer di molti , fi è di tradurrò 
dal Greco in Latino , e dal Latino in Greco* E così tu ac- . 
quifterai la giuftezza , e la bellezza dell’efprcffionc , e la. 
ricchezza delle figure , e la facilità di fpiegarti ; e con que- 
lla imitazione de i più eccellenti Autori tat’imbcverai in- 
fcnfibilmente delle manicrcdi parlareve de* concetti fimilii 
adoro . Mille cofe , che fvanifcoho ad un Upmpf che leg- 
ge , nonpolTono fvanire ad un Uomo , chctradncc. Là tra- 
duzione apre l’ingegno , e Forma il gufto , e lo perfeziona . 
Tu puoi ancora , dopo aver letta qualche cofa , pigliar fola, 
mente il foggetto, e trattarlo tu lìelTo , ben rifoluto di non 
cedere all’iftclTo Autore . Dipoi bifogna confrontare ituoi 
ferirti co’fuoi , ed efaminar diligentemente quel , che ha.« 
egli detto meglio di te , e quel , che tu hai detto meglio di 
lui . O che gullo , s’uno s’avvede , che talvolta rimanga fu. 
perato l’Autore !• O che accrcfcimento d’emulazione , fc# 
s’accorge, che refti-vinto limitatore 1 Non farà anche inu- 
tile di fcegliere i più bei luoghi ^ e di gioftrar contro loro . 
Come s’arrifchia quella battaglia in fegreto , l’Imitatore è 
ai dito fenza elfer temerario.- Ed abbiamo veduto di que- 
gli , a cui quelle forte di gare fono si ben riufeite , che en- 
trati in aringo col difegno folamentc di feguir coloro , che 
non difperavano d'arrivare , in fine gli hanno gloriofamen- 
te avanzati . Sovvengati ancora , quando avrai perduta 1 * 
idea della tua Opera di ripigliarla , di confervarne una par- 
te, di' troncarne l’altra, d’aggiungervi, di cambiarvi. Nien- 
te ( telo confellò ) è più fàticofo ,. più tediofo ; ma quella 
'fatica, quello tedio hànnoleloro utilità. Perciocché tu 
i'cqdi al tuo fpititò U Aio prigio fuoco , c tu n’cfci eoa nuo- 
t ve 
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ve forze. In foilìma tu aggiungi nuove membra ad un cor.i 
poj che di gii pareva cflerpcrfetto, e- niun torto faiaqucL 
le> che gii egli aveva. Ioso,cheiltuoprefenteftudio è 
l’eloquenza del Foro ; ma però io ti configlierci di lafciar 
talora quello (Uie di difputa, e per cosi dire di battaglia» 
Imperciocché nel modo che le Campagne godono dicam» 
biar differenti femenzc, così gl’ingegni nollri vogliono cC. 
fere efercitati da varj ftudj ; e però vorrei) cHe alcune vol- 
re non tcafcuralfi un bel luogo d’IHoria; altre volte che tu ti 
ftudiaffi a ben’ifcrivere una Lettera: talora che tu faceflì de’ 
veri! > e fpellb nelle Aringhe mcdelìme lì prefcntano occa. 
fioni , ove l’Oratore è obbligato d'inferir defcrizioni non.* 
folamentc proprie dcU’Illoria , ma anche della Poelìa. Scri- 
vendoLetterC) s’acquilla uno llile vario > e calligato . Fa- 
cendo verli y ( non parlo di lunghe Opere , che non è lecito 
d’incrapprendcre, che a coloro, che godono un grand’ozio, 
ma in quelle Operette galanti, e dilicate , proprie ad alleg- 
gerire le più gravi occupazioni ) lì palla il tempo allegra- 
mente. Quelli li chiamano trallulli , che alle volte ti ren- 
dono non men famofo , che gli Scritti più ferj . Anziché ( e 
perchè non ti eforterò con verli a far verfi ? ) • ; ■ 

Come ha pregio la Ceray aliar che molle . ' 

. Stegue del ^tto Artefice le ditay 
Ed a’ lavori ubbidiente cede , 

Ed or figura Marte , ora Minerva »... 
Ora Venere finge , ora Cupido : 

Come l'acqua non fol gl’incendj eflingue y 
Ma', di più nafeer fa gli erbaggi y e i fiorii 
Cori fa d’uopo , che l’umano ingegno 
'■ All' arti ancor piacevoli , e gioconde 

Con vicende opportune fi rivolga . 

Cosi i più famofi Oratori, ed anche i più grand’Uomini fi 
eferdtavano , o traftullavano ;'o piuttollo , e li traftuHa- 
vano , ed inlìerac li efcrcitavaho . Non fi può dire , quanto 
quelle Operette fveglino l’iagegno , e lo rallegrino . L’a- 
0 . more , 
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more , l’odio , la collera , la compafTìone , la pulitezza , fi- 
nalmente tutto ciò , che s’incontra più ordinariamente nel- 
4a vita umana , nel Foro , ne i negozjy può efferne il fog- 
getto . Oltracciò da quefta Poefia , come dall’altre cavia- 
mo quello vantaggio , che dopo d’elTcrc (lati, per così dire, 
legati alla mifura del verfo , la libertà della Profa ci mette 
all’agio ; e fcriviamo più allegramente in un genere , la cui 
facilità proviamo dal paragone . Ecco ciò , che può forfo 
ballare fopra quella materia, e piu di quello , che tu non 
mi richiedevi . Ho dimenticato nondimeno un capo clTen- 
ziale ; nè ho detto quel , che bifogna leggere , benché l’ab- 
bia detto abballanza , avendo notato ciò , che bifogna feri, 
vere . Sovvengati folamcnte di fceglierc i migliori libri in 
ciafehedun genere ; perciocché è flato detto , che bifogna 
molto leggere , ma non molte cofe . Non ti aflegno i libri : 
clTi fono sìuniverfalmente conofeiuti , che non è punto ne- 
cclTario d’indicarli.Oltracciò mi fono flefo di modo in que. 
fta Lettera, che volendoti dar le regole fopra la forma di 
fludiarc , ho rubato un gran tempoagli fludj tuoi . Ripiglia 
dunque follecitamente le tue Tavolette : comincia qualcu- 
■ no de i foggetti , che ti ho propello, e continua quello, che 
hai incominciato . Stàfano. . -i - : 

LETTERA X. 

Plinio a Massimo 

Aroomento . Ragguaglia Macrino del fine , che ebbe apprefib 
. l'imperador Trajano la caufa di Vareno con i Bitinefi. 

C Ome io fon curiofo di fapere il line d’un’Ifloria , quan- 
do ne ho faputo una volta il principio ; mi fono im- 
maginato, chetu avrefli ugualmente caro d’intendere il ri- 
manente della lite di Vareno, e de i Bitinelì . La caufa è 
ftata aringata avanti l’Impcradore , per una parte da Polic- 
no , c per l’altra da Magio . Quando ebbero finito . Ninna 
delle parti ( diflc l’Imperadorc ) avrà luogo di lamentarfi del 

rifar- 
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ritardamento : Io avrò cura d'ejftre hformafo per 'me mede/imo 
delle vere intenzioni della Provincia. V'arcno però non ri- 
porta un piccolo vantaggio ; perciocché quanto dee eflere 
incerto, s’cgli ha giuftamentc acculato, mentre ancor il du- 
bita , s’cgli ha accufato 1 Refta ^ che la Provincia non ripi- 
gli i fentiinenti , che ha già éondauuati, c che non fi penta 
d’eflerfene pentita . Sta fano . 

^LETT ERA XI. 

P/.INIO A FaBATO. 

Aucomento. Maravigliando/ì Eahato , che Ermete Uberto 
avejje venduti a Corellia certi beni ereditar) di Plinio ; feri- 
ne quejli , che ciò era feguito di Juo confenfo t e ne adduce^ 
le ragioni . 

T U refti forprefo , che il mio Liberto Ermete abbia ven- 
dute le terre , che mi fono pervenute per fucceflìone, 
c per la quinta parte della duodecima , fenza averle meffe 
all’incanto j come io gli aveva ordinato , e che le abbia ven- 
.dute a Corellia per. fcttccento mila* fefterzj . Tu aggiungi, 
che fi potevano vendere per novecento * mila . Quefto rad- 
doppia il'defiderio , che hai.di fapere , feio fon contento di 
quefta vendita . Sì ; ne fon contento ; ed eccoti le mie ra- 
gioni ; perciocché io bramo , che tu le approvi , e che i miei 
Coeredi mi feufino , fc un dovere più valevole di quello , 
che mi univa con loro , mi ha feparato . Io ho per Corellia 
tutto il rifpcrto , c turo l’affetto poffibile . Ella è forella di 
Corcllio Rufo , la cui memoria io tengo in venerazione-» ; 
ella era intima amica di mia Madre ; ed ho antica , e ftret- 
tiflìma amicizia con Minuzio Fofeo fuo marito,uomo d una 
probità a tutta pruova . Finalmente fuo figliuolo c Rato mio 
particolare amico ; ed a tal grado, che , quando io fui Pre- 
tore, gli diedi la foprintendenza de’ Giuochi, che io era 

in 


* DetinntmiU ftilictuta vtntifrtte fendi , h*]ctihi drtintve . 

• r'eMtiiÌMìnmiU irtetnlt ffjfdntdtrt i frfjoffAi , 
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in obbligo di fare al Popolo . L’ultima volta che io fui ia^ 
cotefto Pacfc , ella mi inoftrò il foinmo defidcrio j che ave- 
va d’avere alcune terre all’intorno del noftro Lago di Co- 
mo . Le diifi , che tutto quel , che io po/Tcdcva , era al fuo 
fcrvigio, c che ella poteva fcegliere , e mettervi il prezzo 
alla fola riferva di quelle , che mi lafciò mio Padre , 0 mia 
madre: Perciocché io non me ne poflb disfare neppure in 
favor di Corellia . Ora le terre , di cui fi tratta, furono da_. 
me creditatcjed io le fcrifli , che voleva venderle . Ermete 
le refe la mia Lettera, ed ella fubito lo pregò di venderglie- 
le . Egli lo fece ; or vedi tu , fe io pofib fofpendere di rati- 
ficar ciò , che il mio Liberto non ha fatto , che per ordine 
mio . Altro più non mi refta , che di pregare i miei Coere- 
di ad approvar , che io abbia feparatamente venduto ciò , 
che aflblutamente ho avuta facoltà di vendere ; e non bifo- 
gna, che e/fi credano, che quefto mio efempio fia Legge 
per loro . Niente impedifee, che non cerchino il proprio 
vantaggio , a cui ho io antepofta l’amicizia . Sta fano . 

LETTERA XII. 

Plinio a Minuzio . > 

Argomento . è da notare , che per Libelli s’intendono Sup. 
pliche ì 0 Memoriali', come ora vogliamo chiamarli . Oltre 
dì quejlo il Libello può anche intenderji per l’accufa, 0 per la 
dtfefa fcritta in forma di Brevi , e per i capi delle cofe , edin 
queliì termini s’intende apprejfo Fabio . ^j^Jla fcritturo-* 
dunque formata da Plinio , viene da effo mandata a Minu- 
zio ; e fopra ciò fcherza famigliarmente coll’amico . 

T I mando il Memoriale , che ho fatto a fivore del tuo 
Amico , o piuttofto del noftro , affinchè tu poffa valer- 
tene al bifogno . Perciocché checofa abbiamo noi» che-» 
non ci fia comune ? Ed io te lo mando più tardi , che non 
te l’avcva promefTo ; affinchè tu non abbia il tempo di cor- 
reggerlo, o per meglio dire guaftarlo . Pertanto fc tu non 
Lettere di Plinio . li ne 
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ne hai molto per emendarlo, ne avrai Tempre d’avanzo p<y 
guadarlo , fe vuoi lafciarci abbandonare all’ordinaria tu u 
inclinazione : perciocché Voi altri , che troppo affettate la 
critica , vi ftudiate di troncar tutto quello , che vi è di me- 
glio. Se queftomai fuccede, faprò ben cavarne il mio van- 
taggio ; me nc fervirò in altra occafìone, come del mio pro- 
prio bene , c ne riporterò lode , la cui obbligazione dovrò 
al tuo faftidio ; e ciò io afpctto da te nc’luoghi , che ho no- 
tati in margine, e che ho lineati in fórma diverfa dal corpo. 
Come io diffidava , che tu poteffi riputai gonfio , c faftofo 
ciò , che non è altro che fublime , ed armoniofo ; ho cre- 
duto, che non farebbe fuor di propofìto di rifparmiarti lo 
ftento , che tu ti darcfti per rifonderlo ; e che io farei bene 
d’aggiunger nel medefimo luogo , qualche cofa più fempli- 
cc , c più tenue ; o , a dire il vero , più baffa , e più cattiva , 
ma ben migliore al tuo gufto . Perciocché io non poffo 
aflenermi di far contrago alla timida tua baffezza . Fin qui 
ho voluto ridere , e farti dimenticare un momento le tuo 
occupazioni; ma eccoti del ferio . Penfa a rimborfarmi le 
fpefe d’una Pofta, che ti ho fpacciata. Tu certamente dopo 
d’aver letto qucfto , riproverai non folamcnte una parte , 
ma tutto il memoriale; c fofterrai , che io non poffo do- 
mandarti il valore d’una cofa, che non ne ha veruno . 

Sta fano . 

LETTERA XIII. 

PtlNIO il Feuoce. 

Argomento, Lettera argutamente dìrnojlr» •> cheGiu~ 

Ho Feroce ne ha fcritta una hellijfma , ed elegantijjima . 

L a tua Lettera m’afficura nel medefimo tempo, che tu 
ftudj , e che non iftud; . Io ti parlo in enigma , ( lo 
coiifefTo) finché io non mi fpieghi più chiaramente. La., 
tua Lettera dice , che tu non iftudj punto ; ed ella nondime- 
no è sì pulitamente fcritta ,chc non può eflere fiata conce- 
pita, 
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pira , che da perfona , cheftudia . Sclacofa è altrimenti, 
io ti ftimo il più felice Uomo del Mondo j poiché tu ferivi 
si belle cofcgiucando, e fenzaftudio veruno. Sta fano. 

LETTERA XIV. 

Plinio a Cokellia . 

Argomento . Plinio rilafàa ducentomila fejlerz] a Corellia , 
che voU'va dargliene nove centomila per la quinta parte de' 
beni da ejfo ereditati . 

V eramente è un grande eccelTo della tua integrità , o 
candidezza il pregarmi con premura, e con tanta 
iflanza , a ricevere il prezzo della terra , che il mio Liberto 
ti ha venduta; ed a riceverlo non alla fomma di fettecnto 
mila * feftcrzj fecondo l’accordo fatto tra te , e lui ; ma alla 
Comma di novecento * mila , conformandoti alla vendita, 
che il Fifep ti ha fatta della vige/ìma . Abbia tu la bontà, 
che vicendevolmente io ti fupplichi, c ti feongiuri di far 
qualche riflelfione non folamente Copra ciò che è degno di 
te , ma anche Copra ciò che è degno di me ; c permettermi , 
che in qucftafola cofa io polTa ricufar d’ubbidirti con quel- 
la medefima difpofizionc di animo , con cui fon folito d’ef- 
fere in tutte le cofe rafTegnatiflimo a’ tuoi comandamenti . 
Sta fana . 

LETTERA XV. 

Plinio a Saturnino. 

Argomento . Diceche l'aver cura della Repubblica è una occu- 
pazione onejlijfma , ey? rallegra , che Prifeo non Ji mojlri 
ingrato per i benefici ricevuti . 

T U domandi, che cofa io faccia . Tu lo fai molto bene; 
l’occupazione mia ordinaria fi è d’impegnarmi al fer- 

I i a vi- 

■* Dccìnovtmila fettccrnto tentij'ettc hajocchi JteiKore * ì'cr.tUin- 

qutvtììa trecento feJfaatatrcJitiJi , e hjjcccòi cinguantotrt . 
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Como , fe tu perfidi nel propofito di dar la libertà colle ce- 
rimonie ordinarie , ed alla prefenza de i Magifirati agli 
fchiavi , a’quali quefti giorni paflati l’hai già conceduta al- 
la prefenza dc’tuoi Amici. Non apprender tu punto d’ in- 
comodare un Uomo , acni niente importerebbe di girar 
tutto il Mondo per amor mio . Lafcia dunque da parte que- 
fta fuperflua diferetezza, e non badare ad altro fe non a ciò, 
che più ti aggrada . Egli non prende men di piacere in fod- 
disfiir me di quel, che provo io in ubbidire a te • Stà fano , 


LETTERA XVII. 

Pr INIO A NoKIO CeLER.E . 

Aacomento . Tratta dijfufamente della maniera di recitare , e 
/piega quella , che dee tener fi per ben declamare , e per leg- 
gere in Pubblico Pljlnrie , e le Poefie j e di pajfitggio infegna , 
come debbancriticarfi gli altrui Jir itti a-vuertifee parti- 
colarmente d’attenerfi al giudizio di molti coll’ efempio di 
Pomponio Secondo , che ajfai deferiva al parere del Popolo . 

C iascuno ha le fue ragioni di recitar le fuc Opere a’ fuoi 
amici i le mie fono , come già fpcife volte ho detto , 
che fe io erro , ( il che pur troppo mi fiiccedc ) gli Uditori 
mi rimettono in cammino . Perciò io non poffo bafiante- 
mente maravigliarmi di quello , che tu mi ferivi , cioè che 
ci fieno delle pcrfonc, che non approvano punto, che io 
legga le mie Aringhe in un’Adunanza d’ Amici ; fe quegli 
forfè non penfano , che le fole Opere in quefto genere deb- 
bano goder del privilegio di nonefier punto corrette . Ma 
io volentieri dimanderei loro , per qual cagione permetta- 
no ( fc pur Io permettono ) che fi legga un’ Ifiioria, che non 
è punto fatta per procacciar riputazione all’Autore, ma^ 
bensì per accertare la verità; che fi legga una Tragedia, che 
richiede non un Uditorio , ma bensì un Teatro, e degli At- 
tori ? Che fi leggano verfi lirici, i quali richiedono non un 
Lettore , ma bensì un coro di Malici , e di Strumenti ? Mi 

ri- 
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rifponderanno: Così è l’ufo introdotto di leggere Opere di 
tal Torta . Ora non bifogna condannar colui , che incomin- 
ciò ad introdurlo . Vero è, che i Romani, cd anche! Gre- 
ci hanno fpcflrc volte letto Aringhe . Ma mi diranno: Egli è 
inutile di legger ciò, che fi è pubblicamente recitato. Que- 
llo farebbe come fe tu Icggefli le medefime cofe alle mede- 
fime perfone ; e fe tu leggeflj ufeendo dall’Udienza : ma fo 
tu vi aggiungi un luogo ,fe ne cambj un’altro , fe la mag- 
gior parte de’tuoi Uditori non t’hanno intefo , fe alcun’ al- 
tri da gran tempo non t’hanno udito : vorrei fapere , perchè 
farà mcn di ragione di legger ciò , che hai pronunziato, che 
di darlo al Pubblico J Se un’Aringa non conferva quali tut- 
te lefuc bellezze nella lettura , (ara ciò un accrefeimento 
di pena a colui, che legge, e non una ragione per non 
leggere . Io non cerco d’elTer lodato , mentre leggo j ma 
d’eìfer lodato , quando fon letto. Io non trafeuro alcun.i.» 
maniera di criticare . Prima io folamcnte ripalTo ciò , cho 
ho comporto : poi lo leggo a due o tre perfone ; dopo lo do 
ad altri per farvi le loro note ; e quelle note fe mi cagiona- 
no qualche fcrupolo , le comunico anche ad uno, oa duo 
de’ miei Amici, con i quali ficuramentc io le decido. Fi- 
nalmente io leggo in un’Adunanza più numcrofa ( e fe tu mi 
vuoi credere ) non mi fuccede giammai di emendar bartan- 
tementc . Allora io fono tanto più attento, c raccolto, che 
fon più quieto . Il rifpetto , la ritenutezza , il timore fono 
veramente giudiziofi Cenfori . Perciocché fà, io ti prego, 
quella rifleìfione : Non è egli vero , che fe parli dinanzi ad 
un Uomo folo , per dotto che Ila , tu fei mcn turbato , chc-> 

fe tu parli dinanzi a molti , benché ignoranti ? Non è egli 

vero, che giammai tu non diffidi tanto di te rtelTo, che quan- 
do tu ti alzi per aringarc? Che allora tu vorrcrti aver cam- 
biata una parte del tuo difcorfo,e fpclfe volte il difeorfo in- 
tero , principalmente fe l’Udienza Ila nuraerofa, c riguar- 
devole ? Allora tu temi infino i più vili , ed i più groìlola- 
ni . Non confelTi tu , che fe il tuo cfordio inoftra di non ef- 
fe- 
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fcr piaciuto, futi perdi d’animo, tu fci coflernato ? La ra- 
gione di ciò ( fecondo il parer mio) /ìè,clic il concorfo , 
ed il numero formano un non fo che di concetto univerfa- 
le; e che il gufto, che può effer mediocre in ciafehedun par- 
ticolare , lì truova ifquilito in tutti adunati inlìemc . Per- 
ciò Pomponio fecondo il Tragico aveva per coftume di di- 
re , allorché fopra qualche luogo delle fue Opere non era^ 
ben d’accordo con un Amico di confidenza, Ale nerichiamo 
al Popolo ; e fecondo , che il paffo contefo piaceva, o difpia- 
ceva al Popolo , egli fi conformava al parere o dell’Amico, 
o al fuo proprio : tanto egli deferiva al giudizio della Mol- 
titudine . Faceva egli bene , o male ? Non appartiene a me 
di decidere ; perciocché io non leggo al Popolo , ma bensì 
in un’Adunanza di perfonc fcelte, che io tengo in iflima , e 
confiderazione:nclle quali tengo riporta tutta la confiden- 
za, e che finalmente io tanto reputo feparatc, quanto lo 
temo unite infieme . E ciò che Cicerone diceva della pen- 
na, io dico del rifpetto, che fi cortuma d’avere ai Pubblico; 
querto rifpetto è il più ficuro di tutti li Cenfori . Penfar che 
fi dee leggere , entrar nell’Adunanza, dare un’occhiata all’ 
intorno , impallidirli , tremare , tutto ciò emenda , c per- 
feziona un’Opera . Non polfo dunque pentirmi d’un co- 
llume , il grand’utile del quale sì chiaramente io pruovo . 
Ed i frivoli difeorfi di certi tali fanno in me sì poca impref- 
fione, che io ti prego indicarmi qualche nuovo fccreto per 
rendere i miei Scritti ancor più corretti . Perciocché la mia 
efattezza non è giammai contenta . Penfo quanto è peri- 
colofodi dare alla luce un’ Opera; nè polfo perfuadermi , 
che non debba ritoccarli , e fpelTo , e con molti ciò , che lì 
pretende , che piaccia , e Tempre , ed a tutte le perfonc . 

Sta fano . 
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LETTERE . 

LETTERA XVIII. 


Plinio a Caninio. 

Argomento. Canimo avevapromeffo un perpetuo ajpgnamen- 
toy perchè fi facejfe un annuo pubblico Convito a' Cittadini di 
Como } temeva però egli , che fe depofitafie il Fondo nel Tefo- 
ro del Pubblico , in progrejfo di tempo non fi confumajfe , c_, 
che i Sacerdoti non fe ne impadronijfero j perciò Plinto l’efor- 
ta col fuo e/empìo d’imitarlo in quejlo dono : poiché uno fimile 
aveva egli fatto per /’ educazione de i Giovani di qualità . 

T U mi domandi qual modo fi pofia tenere per aflìcurare 
un afiegnamento , che tu hai efibito a’ noftri Citta- 
dini per un pubblico annuo Convito , affinchè fia perpetuo , 
t il difegno fi metta in efccuzionc anche dopo la tua mor- 
te . Niente è più oncfto , che quefta domanda ; ‘ma niente 
è più difficile , che il darne un pronto , e giufto configlio .• 
Vuoilafciarc l’alfcgnamento in contante alla Comunità? 
Egli è datemere , che non fidiffipi . Vuoi lafciarlo in fta- 
bili ? E'da temere , che non fi trafeurino come pubblici. 
Quanto a me niente ho trovato di più ficuro , che ciò , che 
io in cafo fimile ho praticato. Imperocché io aveva pro- 
meflb * cinquecento milafcfterzj per fondare gli alimenti 
a’ Giovani di nobile condizione : afiegnai al Proccuratoro 
del Pubblico un Fondo alienato da’mici beni , il cui valore 
in realtà fuperava di molto la fomma de i cinquecento mila 
fefterzj : di poi ripigliai il Fondo medefimo coll’obbligo di 
contribuire un’annua , c perpetua penfionc di * trentamila 
fefterzj . In tal forma il Fondo fi è pofto in ficuro pe’l Pub- 
blico ì la rendita non è incerta « ed il Podere medcfimojco- 
mc capace a render frutto molto maggiore dell’annua pen- 
fione,troverà Tempre chi fi pigli la cura di mantenerlo ben.» 
coltivato , e fruttifero . So beniffimo , che ho dato alquan- 
to 

* quattordici >nìli novanta jeadi, t bcjoctbi oltantaciuque - * ottocento 

quarantacinque feudi e bajotchi quarantacinque > 
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to di più di quello , che apparifcc j che io abbia donato , 
mentre l’obWigo dell’impofta penfionc viene a fcemare il 
valore d’una bcllilfima poflTcifione . Ma egli è ben convene- 
vole di dar la preferenza all’utilità pubblica fopra 1’ utilità 
privata , all’Eternità fopra il Tempo , e di pigliar maggior 
cura del benefizio , che fi fa j che de’ beni , che fi poifiedo- 
no : Stà fano . 

LETTERA XIX. 

Plinio a Prisco . 

Arcomento . Si duole con Prifeo della malattia di Fannia ca- 
gionata da motivo onefiijftmo , e racconta molte cofe della fua 
probità , gravità, e coflanza, e con parole ajfui efficaci Jiegue 
a moftrare quanto era amica di fua Madre-, ed in fine augura 
più lunga vita Ma Figliuola . 

L a malattia di Fannia m’affiigge non poco : ella è fiata.. 

cagionata dalla continua fua aflìfienza refa a Giulia 
Vcfiale j che era inferma . Fannia le ha prefiata ogni fotta 
d’ajuto , prima da Parente affezionata , poi per ordine de’ 
medefimi Pontefici ; perciocché quando il male afiringc, ed 
obbliga le Vefiali ad ufeire dal Tempio di Vefia , fi cofiu. 
ma di confidarle alla cura , e cuftodia di qualche Matrona ; 
e Fannia adempiendo quefio dovere , è caduta inferma ella 
fieffa . Ha febbre continua , toffe , che crefee ad ogn’ ora^ ; 
è d’una magrezza efirema , ed è inunaoppreflìone, che non 
fi può fpiegare . Tutto ciò, che ella conferva di fano , è lo 
fpirito , e l’animo , che ha havuti fempre degni d’Olvidio 
fuo Marito , e di Trafca fuo Padre . Il refio le manca , è mi 
mette non folo in un grande fpavento ,ma anche mi reca-, 
un fommo dolore . Non pofTo confolarmi di vedere una sì 
illufirc donna fparir da Roma , ove forfè niente fi vedrà 
giammai , che le affomigli . O quanta modefiia , quanta 
probità , quanta prudenza , quanta cofianza ! Due volte ha 
feguitato fuo Marito infino all’ cfilio , ed una terza volta vi 
’ Lettere di Plinio Kk fu 
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fu fola per amor diluì . Perciocché Senecione accuTatod* 
avere fcricta la vita d’Elvidio^non (ì feusò d'altra maniera^ , 
che dicendo di non averlo fatto, che a’prieghi di Fannia . 
Mezio Caro l’Accufatore con tuono minaccevole doman» 
dò a Fannia , fe ella ne l’aveva pregato . Rifpofe ella fenza.» 
muoverfi : Io ne l’ho pregato . Se aveva fomminiftratc me- 
morie : io ne ho fomminiftrate . Se Aia Madre lo fapeva : 
ella non ne fa niente . Finalmente non fi lafciò ella feap- 
pare una parola , con cui moftraffe di cedere al pericolo, 
che correva . Un decreto del Senato conceduto all’ infor- 
tunio , ed alla ncceflità del tempo , fopprelfe quell’ Opera , 
efiliò la Matrona , c confifeò tutti i fuoi benij ed allora, che 
ella perdeva il tutto , confervava nondimeno quei Libri. 
E portò feco nel Aio efilio la cagione ftelfa del Aio efilio . O 
quanto ella era galante , manierofa, ed amabile i E quel che 
è più raro , quanto ella era nel tempo iftelfo venerabile ? 
Potremo noi certamente proporla per cfcmplare alle noftre 
Mogli ,c trovar noi ftellì nella vita di lei grandi efempj di 
collanza. Adelfo che ci è pcrmclfo ancor di vederla, c di 
fentirla , non abbiamo per lei minore ammirazione , cho 
per quelle Donne eroiche , le quali con tanto di giuftizia.» 
occupano luogo nelle Storie . Quanto a me, pare che que- 
fta Cafa venga fcolfa infino da i fondamenti , c tutta fia ne i 
procinti di cadere . Benché Fannia abbia Polleri, con qua- 
li azioni , con quali virtù potranno arrivare a far credere , 
che la lor Cafa non fia rimalla fepolta con quella illuftrc.» 
Donna ? Ma ecco un’altro accrefeimento di dolore per me. 
Panni appunto di perdere un altra volta Aia * Madre , Iaj 
Madre ( io dico ) di quefta ammirabil Donna ; perciocché 
quell’elogio contiene rutto . Come ella perfettamente la 
rapprefenta , e la fa vivere in sé, ella ce U rapirà , e la farà 
morir feco per la feconda volta; ccosì facendomi una nuo- 
va piagha , ella riaprirà le antiche . Per l’una , e per l’altra 
ho avuta tuttala vcnerazione,tutta la tenerezza polTibile. 

Non 

* C$0t 114 m^rta • 
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Non fo per chi io n’avellì di più > c nemmeno ella volcv.o 
punto > che io lo fapefiG . Ho date nelle lor profpcrità li-* 
teftiraonianze tutte > che ho potuto d’ una vera, e lineerà 
divozione , e le ho continuate nelle loro avverfità ; io mi 
fono ftudiato di confolarlc nel loro efilio,di vendicarle nel 
lor ritorno. Non ho perciò refo loro tutto quel, che io 
debbo al lor merito 5 e però tanto più io bramo di veder 
confcrvata quella , che cirefta per aver tempo di adempir 
con effe l’obbligo , in cui rimango . Eccole inquietudini, 
in cui mi truovo , mentre ti ferivo : non me ne rammariche- 
rò più , fc qualciie Deità favorevole ic cambierà in alle- 
grezza < Stà fano . 

LETTERA XX. 

Plimio a Tacito . 

Aagomekto . Benché le altre Lettere di Plinio mojlrino chiara- 
mente quantofojfe l’amicizia , che egli aveva con Tacito, 
nejfuna però la /piega più di quejla , con cui dà a eonofeere , 
che i loro ftudj , eia loro riputazione eran tra ejfi comuni ; e 
che Plinio da' fuoi più teneri anni s’applicò fempre ad imitar 
Tacito . 

H O letto il tuo Libro » ed ho notato con la maggiore.* 
efattezzapolTibile ciò , che (limo dovervi elfcr cam- 
biato, e doverne effer levato ; Perciocché io niente meno 
amo di dire la verità , che tu di fentirla ; ed oltracciò non 
fi truovanperfone le più docili alla critica di quelle, cho 
meritano maggiorlode . Ed io afpctto , che al tuo ritorno 
tu mi rimandi il mio Libro colla tua critica . O grato , o 
giocondo cambio ! Quanto mi piace di penfare, che fe.* 
giammai i Poficri faranno qualche conto di noi , non cede- 
ranno di raccontar con quanta unione fiamo vivuti inficine! 
Parrà veramente raro , e degno da notarli , che due Uomi- 
ni quali della medefima età , del niedefimo grado , di qual- 
che nome nella Repubblica letteraria ( perciocché fa bifo- 
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gno , c he io parli modeftamente di te , parlando nello ftef- 
Ib tempo di me ) fi fiano con tanta fedeltà ajutati ne i loro 
lludj . Quanto a me fin dalla mia più tenera gioventù, la 
riputazione , la gloria , che tu avevi acquiftatc , mi faceva- 
no già bramare di feguirti , di camminare , c parer di cam- 
minare fopra le tue pedate non da prefib , ma più da prelTo 
d’ogn’ altro. Trovavanfi però allora in Roma molti inge- 
gni del primo Ordine ; ma tra tutti gli altri la conformità 
delle noftre inclinazioni ti feopriva a me come il più pro- 
prio ad effere imitato , come il più degno d’elferlo . E que- 
llo raddoppia l’allegrezza mia , quando io fento dire , chc_» 
fe la converfazione ha per foggetto le belle Lettere , vi fia- 
mo infieme nominati . Che le l’uno parla di te , l’altro in- 
incontanente penfadi me . So bene, che vi fono delle per- 
fone , che vengono preferite ed all’uno , ed all’ altro ; ma_> 
balla , che fiamo porti infierhei non m’importa in qu.il’ordi- 
nc . Perciocché fe mi mettouó fopra di te , io mi credo efr 
fere nel primo i fc fiotto di te, nel fecondo . Tu hai potuto 
fcorgerc ancora, che ne i Tcrtamenti, eccettuati quelli d’ 
alcuni Amici particolari , non fi lafcia verun legato ad uno 
-di noi , che non fc ne lafci uno limile all’altro . La conclu- 
fione di tutto quello difeorfo è , che non polliamo fra noi 
bartantemente amarci ; noi , che gli ftudj , i coftumi , la ri.- 
putazionc , le ultime volontà degli Uomini unifeono con., 
tanti nodi . Sta fano . 

LETTERA XXIJ. 

Plinio a Cornuto . 

Arcominto. Efpone a Cornuto t che l' aveva avvifato di cu- 
rare la fua JluJfione d’occhi, tutto l’ordine della vita , che 
egli tiene ; dì poi fcherza coll’ Amico fopra certa Pollajlra 
mandatagli . 

U bbidisco , caro Collega , e curo i miei occhi quanto tu 
me l’ordini . lo fon capitato qui in una Carrozza ben 

chiu- 
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chiufa , in cui io era come in una camera . Nòn' folamenro 
k) non ferivo , ma anche m’aftcngo di leggere . Vero c,c!ic 
mi colla troppo; mahoforza d’aftencrmene , c non iftiidio 
più , che col mezzo deirorccchic . Rendo colle bandinelle 
il mio Appartamento ofcuro,ma non del tutto ; ed io fo il 
modo , ferrando le fìneftre balTe della mia Galleria , di far- 
vi entrare tanto d’ombra, quanto di lume ; ed in tal guifa_, 
d poco a poco io imparo a foffrir la luce . Ufo le Stufe , per- 
chè le fperimento giovevoli; ed il vino, perchè non mi 
nuoce ; parchilfimamente però . Così io fon folito di fare j 
ed oltracciò ho fempre uno , che mi plfcrva . Ho ricevuto 
come tuo dono la Pollaftra ^che tu' mi hai mandata , ed ho 
avuti gli occhi aliai buoni, benché ancor deboli per avvè- 
dcrmi , che ella è aliai graffa. Stàfano. 

. ; L E T. r A- .XXII. , .. 

Plinio a Falcone. • ■ 

Aucomento.. Plinio a'vef 2 do''ottenu(o il Tribanato da Falcone 
per Aiinuziano ì lo/a conofeere come U omo degno , e riguar- 
devole peH grado-, per la na/ctìa , per le ricchezze , e per le 
Lettere .. • ' ' ' ' 

S Arai men forprefo , che io t’abbia domandato con tan- 
ta illanza la carica di Tribuno per uno de’ miei Aniici, 
quando tu ne faprai il nome, e quale ne lìa il merito . Io ben 
polTo dirtelo , c fartene il ritratto dopo che tu m’ hai ac- 
cordata la mia domanda. Egli è Cornelio Minuziano, ben- 
ché egli non dia minor lullro per 1 fuoi collumi , che per là^ 
fua nafeita ai Paefe , da cui io traggo la mia origine ; e ben- 
ché egli Ita d’una cafa illullrc , c che polfieda gran facoltà , 
ama lo Audio col medelìmo ardore , con cui l’amano ordi- 
narijimente quegli, che fono privi di tutti quefti vantaggi . 
Non fi può trovar Giudice più integro , Avvocato più ze- 
lante , ed Amico più fedele. Tu crederai d’ avermi un-»' 
grand’obbligo , quando conofccrai a fondo qucA’ Uomo y 
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che non è inferiore a verna grado j a verun carico ì e fola- 
mente per accomodarmi alla Tua gran modefltia^io mi con- 
tento di quelli termini . Stà fano . 

LETTERA XXIU. 

PtlNIO A FaBATO suo PaOSUOCEAO. 

Aacomento . Eforta Fabato a non andare incontro a Tirone . 

I O mi rallegro , che tu goda tanto di falute per potere an- 
dare ad incontrar Tirone inlìno a Milano ; ma affinchè 
tu la confervi più lungamente io ti prego a rifparmiar que- 
lla fatica tanto contraria ad un Uomo delia tua età . Ti 
cònfiglio ancora d’afpettarlo in Cafa tua, e nella tua Came- 
ra. Io l’amo con amor fraterno j ma non farebbe giallo, 
che egli efigelTe da unaperfona , che io rifpetto come Pa- 
dre , altri doveri , che non avrebbe efatti dal fuo proprio. 
Stà fano. 

lettera XXIV. 

PUMIO A GeMINIO . 

Aagomento. Numtdia ^^adratilla educava con tanta njerva 
un fuo nipote , che gli proibiva di comparire in qualjìvoglia 
converfaz.ione.)anche nellapropriaCafa . Plinio non Jenza^ 
ammirazione racconta in quejla Lettera tutta Pljloria a Ge- 
minio . 

N Umidia Quadratilla è morta quali in età d’ottanf anni, 
o poco meno . In un corpo più robullo, che il Seflo, 
c la condizione non pareva ,che lo pcrmettelfe, ella ha go- 
duta una perfetta fanità inlino all’ultima infermità . Il fuo 
Tcllamento è Rato fatto con tutta prudenza . Ella ha infti- 
tuiti eredi un fuo Nipote per due terzj , ed una fua Nipote 
per l’altro terzo . Io non conofeo troppo bene la Nipote. 
Ma il Nipote è mio intimo amico . Egli è un Giovane d’un 
merito veramente lingolare, e degno d’clTerc amato non da.’ 
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DI PLINIO IL GIOVANE. 
foli congiunti di fanguc . E' (lato d’una rara bellezza fenza 
però aver mai lafciato parlar di sè nè in fanciullezza , nè in 
gioventù fua. Di ventiquattro anni pigliò moglie, ma non 
ebbe il contento di fentirfi chiamar Padre . E’ vivuto d’una 
maniera affai dilicata, ed auftera , c nondimeno affai ubbi- 
diente , e raffegnato nella Cafa dell’Ava Donna lautirtima . 
Aveva ella certi Buffoni, e di quegli, che fi applicano a con- 
traffare ogni cofa ) ed amava queflo traftullo piu di quel , 
che non era dicevole ad una delle principali Matrone. Qua- 
drato non vedea mai giudicare quelli tali non folamento 
nel Teatro , ma nè pure in cafa ; ed ellanonefigcva punto 
da lui quella compiacenza . Alcune volte quand’ ella mi 
pregava d’avere un poco l’occhio fopra gli lludj di fuo Ni- 
pote, mi diceva,chc per trallullarfi nel mezzo di quell’ozio 
profondo, in cui fono quali fommerfe le Donne, aveva per 
collume o di giurare a Scacchi , o di far venire i fuoi Buf- 
foni . Ma aggiungeva , che in quei tempi ella pigliava l.u. 
precauzione di mandar fuo Nipote allo Audio , o che folfe 
per tenerezza , o ( ciò che mi pareva più veri/ìmilc ) per un 
certo rifpetto , che portalfe a quefto Giovane. Io reftai 
ammirato , e tu non farai meno di me , di quel che mi dilfe 
Quadrato negli ultimi Giuochi Sacri , ne i quali Buffoni 
comparvero in Teatro , mentre noi n’ufcivamo inlleme. S41 
/M , ( mi dice egli ) che oggi per la prima volta ho veduto <i_» 
ballare il Liberto di mia Ava ? Così il Nipote : ma certuni di 
animo totalmente contrario per fare onore a 'Quadratilla 
( mi vergogno d’aver sì male impiegata la parola d’ onore ) 
per compacierle colle più vili adulazioni, correvano 'per 
tutto il Teatro, gridavano, battevanle mani, ammiravano, 
e lì affrettavano di venire a cantare innanzi a lei , e di fare 
i medelìmi geAi , che facevano i Buffoni medefìmi . Per 
prezzo di quefti atteggiamenti sì indegnamente oftentati 
fopra il Teatro, avranno piccolilfimi legati da un Erede , 
che non affi Aeva alle lor burle . Io ti ferivo ciò, perchè ere. 
do , che cu ti rallegri di faper quello , che v’c di nuovo ; ed 
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anche perchè raccontandoti il gufto , che io ho avuto laj 
prima volta, hol’occafionc di rinnovarlo per la feconda. 
Mi rallegro dunque , perciocché Quadratilla ha fatta giu- 
llizia ad iin Giovane sì favio . Mi rallegro di vedere , che 
lacafi diCajpCaffio quel Fondatore, quel Padre della.» 
Scuola CalTiana , fia abitata da un Padrone , che punto non 
la cede al primo . Quadrato abiterà quella cafa, c le ren- 
derà tutta la fua riputazione , tutto il fuo fplcndorc , c tut- 
ta la fua gloria, quando in luogo d’un celebre Giurifeon- 
fulto vi lì troverà un celebre Oratore . Stà fano - \ 

L E T T E R A XXV. 

Plimio a Rufo . 

Argomento . Coll’efempìo di Terenzio Rumore awertìfee Rufoy 
che talvolta la dottrina , e l'eloquenza fi dilettano nafeon-^ 
derfi fotta un abito contadinefeo . Perciocché Plinio ejfendo 
flato ricevuto daTerenzio nella fua Villa , ivi avendo egli 
incominciato a trattar prima di cofe di Campagna , pafsò poi 
a trattar di materie più gravi^ e rilevanti , 

O Quanti dotti lamodellia, c l’amor della quiete na- 
feondono ! Quantrne fottraggono al nome , ed alla 
riputazione! Tuttavia fe abbiamo occalìone di parlare , o 
di leggere alcune Opere in pubblico noi non temiamo or- 
dinariamente fe non quegli , che fanno profeflione aperta 
di Lettere ; benché quegli , che le coltivano in fegrcto, lle- 
no tanto piu llimabili , quanto che danno alTai a conofccrc 
col lor lìlcnzio l’alta idea, che hanno d’un’Opera eccellen- 
te. Quel , che io ti ferivo , l’ho già fpcrimentato . Teren- 
zio Juniore dopo aver degnamente fcrvito nella Cavalle- 
ria, e degnamente adempito l’ufficio di Proccuratore Im- 
periale nella Gallia Narbonefe , fi ritirò nelle fue ville, o 
preferì un ozio onefto a tutti gli onori , che gli erano già 
preparati . Un giorno egli m’invitò a trattenermi feco . Io 
v'acconfcntiijc confidcrandolo come un buon Padre di Fa- 
miglia > 
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miglia , come un oncfto Agricoltor di Campagna , io già 
mi difponeva a trattar feco di tutto ciò, che io credeva, che 
foiTe l’ordinaria fua occupazione; ed io aveva già comin- 
ciato, quando con un difcorfo dottiamo pafsò a quello del- 
le belle Lettere . Niente vi ha di più polito , niente di più 
dilicato di tutto ciò , che mi dilTe . Non fi può meglio efpri. 
mere nè in Greco , nè in Latino ; perciocché egli parla iru 
tanta perfezione l’una, e l’altra lingua, che par Tempre , 
che la lingua , ch’egli parla , fia la fua propria . Che ci dirò 
della fua lettura, e della fua memoria? Tucrederefti, che 
queft’Uomo vivaio mezzo d’Atene , c non già in un Vil- 
laggio . In fomma egli ha raddoppiate le mie inquietudini, 
e farà, che io niente meno tema in avvenire il giudizio di 
quelli Carapagnuoli feonofeiuti , che de i piu dotti Uomini, 
che io conofeo . Ti configlio d’ufar della medefima manie- 
ra. E quando vorrai confiderare il fatto da preflb , tu tro- 
verai di molte perfone nella Repubblica Letteraria , corno 
nel comando delle Armi , le quali fotto un abito grolTola- 
no tengono nafeofte le piu alte virtù , ed i più rari talenti . 

Sta fano . 


LETTERA XXVI. 

K 

Plinio a Massimo. 

Argomento . Scrive , che egli ha ojjervato nella malattia d'un 
Amico , che quando gli Uomini fono infermi , per allora non 
fon viziofi . 


Q Uesti giorni paflàtila malattia d’un mio Amico mi fe- 
ce far quella riflcffione, che noi fiamo Uomini dab- 
«"bene , allorché ci troviamo opprefli da qualche in- 
fermità . Perciocché qual è quell’infermo , che l’avarizia , 
o l’ambizione tormenti ? Egli non è più ubbriaco d’amore, 
non è più capricciofo d’onori ; difprezza le ricchezze , e re- 
puta fempre d’averne pur troppo in quel poco , che fi vede 
ne i procinti di lafciare . Allora crede negli Dei, e fi ricor- 
Lettere di Plinio . LI da 
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da d’cflcr Uomo . Non invidia, non ammiri , non difprcz- 
71 la fortuna di nelTuno . Le maldicenze non gli fanno im- 
prdfione , nè dilettazione ; tutta l'immaginazione fua non 
è occupata , che in Bagni, ed in Fontane. Tutto quel, che 
allora li propone ( s'egli può nondimeno fuggir la morte ) 
fi è di vivere nelFavvenirc una vita dolce , c tranquilla». ; 
una vita innocente , e felice . Poflb dunque far qui ad am- 
bedue noi in poche parole una lezione , fopra cui i Filofofi 
fanno volumi interi . Perfeveriamo ad elfer tali nella fini- 
tà , quali noi proponiamo di diventar nell'infermità . 

- Stà fano'i' 

' LETTERA XXVII. j 

■ ' PtlNIO A SuAA . 

Aagomento . Domanda a Sura fc le Apparizioni , che i Greci 
chiamano Eantafmiyjiano vere ; e coU’efempio di Curzio Ru- 
fo , di Atenodoro Filofofo , e finalmente col fuo proprio afficu- 
ra ejjer vere . 

L ’Ozio , che noi godiamo , permette a te d’infegnare, ed 
a me d’imparare . Io dunque vorrei fapere , fc i Fan- 
tafmi abbiano qualche cofa di reale, abbiano una vera figu- 
ra , fe fimo o Gcnii , o folamcqce vane Immagini , che in- 
forgono nella nofira immaginazione alterata dal timore^ . 
Quel, che mi farebbe inclinare a credere , che vi fimo de ì 
veri Spettri, fi è ciò, che fi dice ellcr fucceduto a Curzio 
Rufo. Nel tempo, che egli era ancora e fenza fortuna , c 
fenza nome , egli aveva feguitato in Affrica colui , al quale 
ne era toccato in forte il Governo . Al declinar del giorno 
piffeggiava Curzio fiotto un Portico , quando una Donn.t.» 
d’una llatura, e d'una bellezza più che umana gli fi prefen- 
tò davanti . A si fatta vifta fu forprefo dal timore ; ma ella 
glidiffc. lo fon l’Affrica te vengo qui a predirti do ^ cbedec-t 
fuccederti . T « andrai^ Roma ; otterrai le maggiori cariche , e 
poi ritornerai in quefta Provincia in qualità di Governatore , * 
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fui morirai . Turco fuccedette , come gli aveva pronoftica- 
to. Raccontali ancora, che approdando a Cartagine, ed 
ufeendo dalla Nave , riftclTa Fgura nuovamente gli fi prc- 
fentò, egli venne incontro infino al lido. La verità fic, 
che egli s’infermò . Dal palTato giudicando deiravvcnire , 
dalla buona fortuna , che aveva fperimcntata, del gravo 
pericolo , che lo minacciava , difpcrò egli di guarire , ben- 
ché i fuoi ne avclfero concepita buona opinione . Ma ecco 
un’altra Iftoria, chenon ti parrà men maravigliofa, ma che 
è più orribile. Tu la faprai , come io l’ho ricevuta. Viera 
in Atene una cafa alTai grande , ed alTai capace , ma abban- 
donata, c deferta . Nel più profondo filenzio della notte 
fi fentiva un remore di ferro , che centra ferro fi urtava , c 
quando vi fi applicavano l’orecchic con maggiore attenzio- 
ne , un nuovo remore di catene che prima pareva venir da 
lontano, e dopo avvicinarli. Poco dopo fi vedeva uno 
Spettro fatto a guifa d’un Vecchio di forma alTai magra , di 
fembiante tutto abbattuto , e che aveva una lunga barba , i 
capelli rabbuffati , ferri a i piedi , catene alle mani , le qua- 
li orribilmente feoteva . Donde procedevano , com’è da_. 
immaginare , notti fpaventofe, e fenza fonno per quegli , 
che abitavano quella cafa : così fatte vigilie a lungo andare 
cagionavano le malattie , che raddoppiando lo Tpavento 
erano feguite dalla morte. Perciocché benché di gior- 
no non comparilTe lo Spettro , l’imprelllone , che aveva-, 
fatta , lo rimetteva innanzi agli occhi , ed il timore palTato 
l’acrcfceva di nuovo . Finalmente la cafa fu abbandonata , 
c lafciata tutta intera alla FantaTma. Nondimeno vi fu 
polla l’iTcrizione , che denotava , che ella era da vendere , 
o da affittare , affinché tal’uno poco informato d’una inco- 
modità sì terrìbile potelTe elTcrne ingannato . Il Filofofo 
Atenodoro venne in Atene, s’accorfe dell’ifcrizione , do- 
mandò il prezzo,ma la mediocrità lo pone in fofpetto. Per- 
ciò fi mette ad iriformarfenc, c faputa l’Illoria nonfolamen- 
tc noa ù diftolfe dal Tuo difegno , ma tanto più s’invogliò. 

Lia di 
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di conclader l’affare . Egli dunque va ad abitarvi , e la fera 
ordina , che gli fi faccia il letto nel primo Appartamento , 
che gli fi portino le Tavolette, lafua penna, ed il lume , e 
chei fuoidimeftici fi ritirino nelle camere da baffo. Egli 
per paura, che lafua immaginazione libera non lafciaflo 
abi>andonarfi ad un frivolo timore , c figurarli Fantafmi , 
applica lo fpirito , gli occhi , la mano a fcrivcre . Su’l prin- 
cipio della notte, mentre un profondo filenzio regna in tut- 
ta quella cafacome in ogni altra ; fenti accozzarli ferri, 
urtarli catene ; ma egli non alza punto gli occhi , nò lafcia 
la penna, e folamente fi ralficura , c fi contenta di feutire . 
Raddoppiali il romorc, fi avvicina, pare che fi faccia ap- 
prelTo la porta della camera , e finalmente nella camera.» 
ifielfai alza allora gli occhi , vede , e feorge uno Spettro ta- 
le , quale appunto gli era fiato dipinto'; fiava in piedi , e lo 
chiamava col dito ; ed'Atenodoro gli fa fegno colla mano 
d’afpcttare un poco , e continua a Icrivere , come non gli 
folfe niente fucceduto . Lo Spettro ricomincia il romorc.» 
colle fuc catene , e le fa fonare alle orecchie del Filofofo . 
Cofiui torna a guardare un’altra volta , e vede , che conti- 
nua a chiamarlo col dito. Allora fenza tardar di più , s’al- 
za, piglia il lume , c lo fiegue . Il Fantafma lo precede con 
paffo lento , come fe folfe oppreffo dal pefo delle catene . 
Arrivato che fu nel Cortile della cafa , fubito fparve e pian- 
tò ivi il nofiro Filofofo, che pigliò erbe, e foglie , eie po- 
fc nel luogo, in cui fparve lo Spettro, per poterlo poi rico- 
nofccre il dì feguente . Va a trovare il Magifirato, c Io fup- 
plica d’ordinare , che fi fcavi in quefio luogo . Si fa , cd ivi 
nieiu’altro fitruova, che offa attorniate di catene. Dopo 
averle efattamente adunate , furono pubblicamente feppcl- 
litc, e dopo efiere fiati refi i dovuti onori al morto, non tur- 
bò più la quiete di quefia cafa . Io ciò lo credo fopra la fede 
altrui . Ma ecco un altro fatto , che io poffo accertare fopra 
la mia propria . Ho un Liberto per nome Marco , che non è 
afiatto ignorante . Era egli colcato con unfuo fratello mi- 
nore; 
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norc; parvcgli di vedere un cert’uno affifo fopra il lor letto, 
c che avvicinava forbici alla fua teda , c che gli tagliava^ 
anche i capelli fopra la fronte . Quando fu giorno s’avvi- 
de , che aveva la fommità del capo rafata , ed i fuoi capelli 
furono trovati fparfi apprclTo di lui . Poco dopo un mede- 
lìmo cafo avvenuto ad uno de’ miei dimedici non mi lafcìò 
dubitar più della verità dell’altro . Uno de’ miei Giovani 
fchiavi dormiva co’ fuoi compagni nel luogo, che era loro 
dedinato . Due Uomini vediti di bianco ( così egli raccon- 
tava ) entrarono per le finedrc , c gli rafarono la teda men- 
tre che dormiva, e fe n’andarono , come eran venuti. Il dì 
feguente quando apparve il giorno , lì trovò rafato , come 
lì era trovato l’altro , ed i capelli fparlì intorno a lui . Que- 
di avvenimenti non ebbero verun effetto, fc non che io non 
fono dato accufato avanti Domiziano , fotto il cui Imperio 
fuccedettero quede cofe . Non avrei fcanfato il pericolo , 
fc egli folTe vivuto j perchè fu trovato nel fuo fcrigno uiu» 
memoriale prefentatogli da Caro contro di me. Da quedo 
lì puòconghictturarc , che lìccome l’ufo degli Acculati fi è 
di negligere i lor capelli , e di lafciarli crefcerc , così quel- 
li, che erano dati tagliati a’ miei dimedici, denotavano, che 
io era fuor di pericolo . Ti prego dunque di metter qui in 
opera tutta l’erudizione tua . La materia è degna d’una prò. 
fonda meditazione; e forfè non fono io indegno, che tu me 
ne faccia partecipe : c benché tu fecondo il tuo codumo 
non lafcerai di mettere in bilancia le due opinioni contra- 
rie ; però ti prego a far sì , che ella penda in qualche parte 
per trarmi dal dubbio ; perciocché io non ti confulto , che 
per non redarvi più . Sta fano . 

LETTERA XXVIII. 

PUNIO A SeTTIZIO . 

Ar-GOmento . Alcuni tacciavano Plinio a titolo , che egli per 
^ qualunque piccola occafione lodava oltre mifura i fuoi Amici. 

Sapu- 



x-jo lettere 

Saputa^ l'Accufa , rifponde egli , che nejfuno conefce meglio i 
fuoi , che egli ftejfo , e che non pecca nell* amar fommamentc^ 
quegli ) che Jlima degni d“ amore . 

T U dici, che alcuni mi rimproverano di lodar con cc> 
ceflb in ogni occafìone i miei Amici . Confcflfo il mio 
peccato , cd io me ne fo gloria : imperciocché qual cofa è 
più onefta, che di peccare per indulgenza? Quali fono 
pertanto le perfone , che credono di conofcerc i miei Ami- 
ci meglio di me ? Ma Ha : voglio, che li conofeano meglio 
di me . Perchè invidiarmi un errore sì caro , e felice ? Per- 
ciocché fupponiamo , che i mici Amici non fiano tali , quali 
io li reputo : mi (limo Tempre inhnitamente beato nel cre- 
derlo . Io dunque conlìglio a quelli Critici di portare altro, 
ve quella lor maligna dilicatezza . Vene fono molti, che 
Aimeranno giuftizia la facilità , che hanno di bialìmar gli 
Amici loro : quanto a me non rcAcrò perfuafo giammai, che 
io ami troppo i miei . Sta fano . 

lettera XXIX. 

Plinio a Montano . 

Argomento . Sdegna^ Plinio dell'Epitaffio pofio al Sepolcro di, 
Fallante , come troppo onorevole j poi lo d'if prezza ^efe «c_» 
fa beffe. 

T U riderai, tu entrerai in collera , e poi tornerai a ride- 
re, fé leggerai ciò, che non potrai credere fenza aver- 
lo letto. Vedelì fulla Arada maeAra di Tivoli un miglio 
dalla Città il Sepolcro di Pallantc con qucAa ifcrizione 
( me ne accorfi ultimamente) IL SENATO PER RICOM- 
PENSARE L’AFFETTO, E LA FEDELTÀ' DI QUE- 
ST’UOMO VERSOI SUOI PADRONI, GLI DECRE- 
TO' LE INSEGNE D’ONORE, CHE GODONO I PRE- 
TORI CON QUINDICI MILIONI DI SESTERZI ; ED 

EGLI 

* JlmMirtttKh vtiniim miU Imttinttvtiniciiijiit feudi , C*ÌM€k$ eiufUAut», 
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EGLI SI CONTENTO' SOLAMENTE DELL’ONORE . 
Io d’ordinario non mi maraviglio di sì fatti ingrandimenti, 
dove fpeflTo ha maggior parte la fortuna , che il merito ; lo 
confc/To nondimeno : alla v^ifta di quello EpitaJfio ho fatta 
rifleflìonc , quante buffonerie vi erano , e quante imperti- 
nenze in si fatte ifcrizioni , che alle volte li gettano a i tri- 
fti , ed agl’infami . Qual conto dee farli delle cofe , che un 
tal mifero furfante ardifca d’accettare , ardifea rifiutare, ed 
anche fulle quali ardifea di proporli alla Pofterità, per un 
efempio di moderazione ? Ma perchè adirarmi ? Egli è affai 
meglio ridere, acciocché quegli, che il capriccio della For- 
tuna innalza cosi , non s’applaudifcano d’clfer faliti tant’al- 
to, quand’ella non ha fatto altro , che efporgli alle rifate 
pubbliche . Sta fano . 

LETTERA XXX. 

PUNIO A GzNITORE . 

Argomento . Si duole , che gUJludj di Giulio Genitore JijinQ im^ 
pediti dalla morte del Difcepolo , che era d’un' indole rara , 
ed eccellente ; ed egli confeffadi jludiare talvolta benché oc^ 
capato nelle faccende della Campagna . Non lafcia tuttavia 
d’accorgerf, quanto il fuoftile fia inferiore a quello degli An- 
tichi , benché Genitore paragonajfe i fuoi fcritti a quelli d’un 
grande Oratore . 

I O fortemente mi dolgo della perdita , che tu hai fatta d’ 
un difcepolo , che , fecondo che tu me ne ferivi , eroj 
d’una belliflima fperanza; maconofeendo con quale efat- 
tezza tu adempì i tuoi doveri , e quale affetto porti a colo- 
ro , che tu Rimi , non mi maraviglio punto , che la fua ma- 
lattia , e la fua morte abbiano meffi i tuoi ftudj in qualcho 
fcompiglio. Crederefti tu, che i miei ancora lìano turbati in 
quella mia folitudine, e che gl’imbarazzi della Città mife- 
guitino inlin qui? L’uno mi m fuo Giudice, l’altro fuo Ar- 
bitro . Le querele de i Paefani mi llordifcono , c veramen- 
te 
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tc ufano del diritto > che hanno d’elTerc importuni. Oltrac- 
ciò la cura di cercare Affittuari quali mi occupa interaraen- 
te; cd egli ò affili raro di trovarne de’buoni . Io dunquo 
nonpoffio ftudiarc, che alla sfuggita; e nondimeno ftudio. 
Imperciocché o leggo , o ferivo ; ma allorché leggo , il pa- 
ragone mi fa fentire quanto io feriva male . E non appar- 
tiene che a tc di faper confolarmene j quando tu fai para- 
gone del Difeorfo , che ho fatto per vendicar la memoria 
d’Elvidio coll’Aringa di Demoftene contra Midia. Vera- 
mente allorché, lo compoli , di continuo io leggeva quell’ 
Aringa, non per uguagliare un Oratore sì fatto (impercioc- 
ché egli farebbe temerità , fors’anchc pazzia di pretender- 
lo ) ma per imitarlo , e feguitarlo , quanto poteva permet- 
terlo l’infinita dillanza , che li truova , o tra uno fpirito 
dell’ordine primario , ed uno dell’infimo ; o pur tra i fog- 
getti , che noi abbiamo trattato . Sta fano . 

LETTERA XXXI. 

PtiNio A Cornuto T. 

Argomento . Eforta C. Tertullo d'ammettere alla fua amicizia 
Claudio Pollione , che loda per la fua integrità , cojlanza , e 
fedeltà verfo de'fuoi Amici ancorché morti . 

C laudio Pollione ardentemente defidera d’elTcre uno de’ 
tuoi Amici . Egli me ne par degno , mentre che lo 
dclidera , cd ancor più , perché ti ama . Imperciocché quali 
mai non fucccdc, che uno ricerchi l’amicizia d’un altro, 
che prima non gli habbia data la fua . Oltracciò egli è uiij 
Uomo retto , integro , foave, modello all’cccelTo , fc pure 
è vero , che poffii trovarli cccelfo nella modellia. Qwnd’io 
militava , egli era Comandante di Cavalleria , c l’ho cono- 
feiuto non lemplicemente , come fi conofeano quegli , co’ 
quali fi milita , ma afiài in particolare . Io ebbi ordine dal 
Luogotenente del Confole di rivedere i conti delle Trup- 
pe : e confclTo d’aver tro.vata tanta efattezza , c chiarezza 

ne’ 
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ne’ Tuoi « quanta avarizia» e difordine in quelli di molti al- 
tri . Innalzato poi agl’impieghi più riguardevoli » in nelTu- 
naoccafìone ha egli mancato alla naturai Tua moderazione* 
Non fu giammai veduto quali ubbriaco della buona fortu- 
na» quah ftordito dalla diverlìtà delle cariche » mancare a 
niente di ciò » che richiedefTe la civiltà ; e foflennc i piu 
gran travagli colla medefìma forza di fpirito, che egli ha 
moftrata nei ritirarli . Ritirofli per un tempo » c dipoi rien- 
trò negl’impieghi ancor piu onorevolmente . Corellio il 
nominò Tuo Collega nella commilfione » di cui l’aveva inca^ 
ricato l’Imperador Ncrva » cioè perla compra» eperladivi- 
lione delle terre . Qual gloria non è d’aver meritato un sì 
grand’Uomo » che in tanta facoltà di fceglierc gli dalfela 
preferenza ? E fe tu vuoi faperc , qual lia la fua fedeltà » la 
Aia tenerezza per gli Amici»confultane iTeftamcnti di alcu- 
ni tra loro » e particolarmente quello di Mufonio BalTo si 
conofeiuto pe’l Aio merito . Polìione non li contenta di ce- 
lebrarne fenza line la memoria » e di pubblicare in ogni par- 
te » ciò » che gli dee ; ma ne ha anche fcritta la Vita , e l’Ope- 
ra è eccellente ; imperciocché egli non ha men coltivate le 
Lettere, che le altre Arti liberali . Quella condotta mi par 
tanto più degna di lode » quanto che è più rara ; c partico- 
larmente in un tempo, in cui pare » che la maggior parte non 
li ricordi de i morti » che per dolerfene . Credimi dunque, 
non puoi far meglio » che dar l’amicizia tua ad un Uomo di 
quella fotta; ed il quale sì appaflionatamente la dclidera . 
Rice vilo » o piuttollo pre vienlo » ed amalo come fc la rico - 
nofeenza vi ti invitalTe . Nel commerzio dell’Amicizia non 
balla l’obbligare » ma bifogna anche riconofcerc chi è llato 
il primo ad incominciare . Sta fano . 

< .... 

LETTERA XXXII. 

• . .1 

PuNio A Fabato Avo di sua moglie . 

AacoMENTo . Rallegrafi Plinio » che Cnltflrio girone fia arri.. 

. Lettere di Plinio . M ra vato 
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■ v^ito a Como y e che fia soncejja la libertà a molti Schiavi , 

- particolarmente perchè fono Jlati fatti dal Pubblico ringra^ 

. z.iamenti a Fabato y ed a Secondo . 

M I rallegro , clic la vifita dclmio Tirone ti Ha Hata gra- 
ta ; ma io in fpezie pruovo un /ingoiar godimento 
di quel , che tu mi ferivi > cioè > che la prefenza di quello 
Proconfolc ha cagionato , che folTe data la libertà a molti 
Schiavi . Io bramo di veder moltiplicare gli altri vantag- 
gi della noftra Patria , e molto più il numero de’ fuoi Cit- 
tadini ; imperciocché in ciò fecondo il mio parere , fola- 
mente conliftc tutta la forza , c tutta la bellezza d’una Cit- 
tà. Mi piace ancora , nonper fentimcnto di vanita, ciò, 
che tu aggiungi , che ognun di noi vien colmato di ringra- 
ziamenti, e d’elogi . Senofonte ha egli ben detto, che 1 .i_p 
lode ci fiiona femprc bene all’orecchie , e maflimc allorché 
non illimiamo d’e/ferne indegni . Sta fano . 

LETTERA XXXIII. 

Plinio a Tacito . 

Ak.comfnto . Frega Tacito y che gli dia luogo nelle fue Jflorie , 
a' quali augura l’immortalità-, ed accenna che cofa pojfafcri- 
•ver di lui , cioè quella parola veramente libera , e forte ; che 
egli aveva pronunziato nel Senato contea Alajja , contra cui 
era fato eletto col fuo Collega Senecione Avvocato degli Aji- 
daluzj 

I O prevedo , e non m’inganno , che le tue Illorie faranno 
immortali ; e ciò ( te lo confclfo ingenuamente ) rad- 
doppia la mia pallione di meritarvi qualche luogo. Se noi 
abbiamo per collumc di prender tanta cura , che il nollro 
ritratto fia parto d’un famofo pennello, polliamo ballantc- 
mente defidcrare, che un pennello com’è il tuo lì degni di- 
pingere le nollre azioni , e dar loro fplcndore ? Io dunque 
ti accenno un fatto , che non può fcappare all’attenzione 

tua i 
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tua ; imperciocché egli è notato ne’ Regiftri pubblici ; ma 
io non lafcio però d’indicartelo, affinchè tu rimanga più 
perfuafo del piacere , che io fentirò, fe un’azione tanto più 
pericolofa quanto piu favorevolmente ricevuta, riceva dal 
tuo fpirito , e dalla tua approvazione un nuovo liiftro . Egli 
e dunque da fapere, che il Senato m’aveva eletto conEren-. 
nio Senecione per Avvocato dell’Andaluzia contra Bebbio 
Malfa . Egli fu condannato, ed i fuoi beni furono dati iiij 
guardia agli Oifiziali a ciò diputati . Poco dopo Senecione 
rimoftrò, che i Confoli doveffero dare udienza per i me- 
moriali ,che erano loro prefentati . Ed a quello effetto egli 
venne a trovarmi . La perfetta unione (dice egli) concili 
abbiamo sì ben profeguita l’Accufa, della quale eravamo 
caricati , efìge in oggi da noi , che richiediamo da’Confb- 
li , che non comportino per verun conto, che i beni degli 
Accufati fìano diffipatidacoloro,a’quali ne è fiata commef- 
fa la cuflodia . Fà riflelfione , ( gli rifpofi io ) che noi fìamo 
flati aflcgnati dal Senato per Avvocati, che egli ha già 
pronunziato, e che con fua fentenza pare , che tutta Ia_, 
mirura dcll’obbligo noflro fìa adempita. Tu puoi, riprefe 
egli , affegnare al tuo dovere quali termini ti pareranno , 
tu , che non hai intcreffe alcuno con quella Provincia , che 
per cagione del fervizio , che le hai refo . Ma quanto a 
me io non poffo contentarmi di sì poco , io , che da effa ho 
ricevuto il nafcimento,ed ove fono flato veduto Queflore . 
Allora gli replicai : Se tu hai veramente rifoluto di profe- 
guire , io ancora ti feguitcrò , rifoluto a divider reco tutto 
ciò , che fe ne potrà dire . Stabilito quello , ci prefentia- 
mo a’ Confoli, e Senecione dice quello, che conveniva , 
ed io poche parole aggiungo . Appena avevamo noi ceffa- 
to di parlare, che Malfa fi lamenta, che Senecione non-, 
adempiva il miniflero d’un Avvocato, ma che ufava tutta la 
malignità d’un Inimico , e nel tempo fleffo l’accufa di cru- 
deltà . Quella querela fdegnò tutta l’Adunanza. Allora io 
«Cffi; Ho paura , Signori , che Maffi , il quale eccettua me , 
- Mm a non 
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non mi accufi col fuo filenzio di Prevaricazione. Tali paro- 
le parvero degne di efTer raccolte , e furono poco dopo in 
bocca di tutto il Mondo . Nerva benché allora Uomo pri- 
vato , pieno però d’attenzione per tutto ciò, che di bene fi 
faceva nel Pubblico, me ne fcrifie una belliflima Lettera, in 
cui fi rallegrava meco, ma col fecol nofiro ancora d’avere , 
come dice egli , un efempio , che può paragonarfi agli anti- 
chi. Tutto ciò, talequal’é, diverrà col tuo pennello piò 
luminofo, più celebre, più grande. Non efigo perciò, 
che tu efageri ; io so bene, che l’Iftoria non dee giammai 
allontanarli dalla verità, e che la verità onora affai le buo- 
ne azioni . Stà fano . 


Etne del Libro Settimo» 


LET- 
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LETTERE 

DI PLINIO 

IL GIOVANE. 

Libro Ottavo . 

LETTERA PRIMA. 

Plinio a Settizio . 

Aacomento . Erafi ritirato Plinio in Tojlana , e nel viaggio al- 
cuni de^fuoì Liberti s'ammalarono particolarmente Encolpio 
fuo Lettore a lui molto caro : dite però d’aver buona Jperan- 
xa del fuo rijlabilimento . 

Stato artai felice il mio viaggio ; fe 
nonché il gran caldo ha fatto amma- 
lare alcuni de’ mici dimcftici. En- 
colpio mio Lettore, che mi è d’uiLj 
grande ajuto , e nelle mie occupa- 
zioni , c nc’mici fpaflì , per avere in- 
ghiottita fovvcrchia polvere , ha_» 
Iputato fangue. Niente è più finiftro 
per lui , e niente più dolorofo per 
me , fe avviene , che queft’Uomo divenga inutile perle bel- 
le Lettere , dalle quali tira tutto il fuo merito . Ove tro- 
verò dopo lui alcuno , che legga sì bene le Opere , che tan- 
to fe ne diletti, che lì faccia si ben fentire > Ma gli Dei mi 
fanno fperar bene . E' ceflato lo fputar fangue , c s’è acche- 
tato il dolore . Oltracciò egli è moderato , io attento , i 
Medici bcn’affezionati , e(ciò> chcnonè dipocogiova- 

mcn- 
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mento) la Campagna, la folitudine, ilripofo, la lonta- 
nanza da tutti gli affari , gli promettono tanta fanità, quan- 
to ozio per ben riftabilirla . 

L E ^ T T E R A II. 

PuNIO A CaLVISIO . 

Argomento. Plinio aveva vendute le fue vendemmie a' Com- 
fratorijallorchè le viti mqfir avano dt produrre gran frutto-, 
ma poi la Stagione defraudò la fperanza concepita ; ond' egli 
foccorfe colla fua liberalità i Compratori condonando ad al- 
cuni l’ottava parte , ad altri la decima . E non fenza qualche 
vanità efpone ciò a Calvijio . 

G li altri non vanno nelle lor ville , che per ritornar 
più ricchi, ma io non vado nelle mie, che per ritornar- 
ne più povero . Imperciocché io aveva vendute le mie ven- 
demmie a i Mercanti , che a gara le compravano come all’ 
incanto , indotti dal buon mercato , che flimavann di tro- 
vare , e dalla fperanza del guadagno , che fi promcttevan 
di farne. La loro afpctrazione è rimafta ingannata. Ed il 
mezzo più breve era di fare a tutti loro un ugual rilafcio ; 
ma egli non era cofa molto giuda; odio non reputo mcru» 
gloriofo di render giudizia in Cafa propria , che ne’ Tribu- 
nali; ne i piccoli negozj , che ne i grandi; nelle cofe proprie, 
che nelle altrui . Imperciocché le fi pretende , che tutte le 
colpe fiano uguali, bifognerà dire, che anche tutte le buo- 
ne azioni fiano uguali. Ho dunque rilafciata a tutti loro 1’ 
ottava parte del prezzo , che avevano patteggiato’ ^t^^ioc- 
chè non vi folfe alcuno, che non riportalfe i fegni della mia 
liberalità . Oltracciò ho avute rifleflioni particolari per 
coloro , che avevano già impiegate fomme grolfiffimc di 
danaro , dalle quali avevaio ricevuto più foccorfo, ed egli- 
no più danno. Oltre il rilafcio comune delToftava parte, 
ho condonata ancor la decima di tutto ciò, che erano to- 

nu- 


Dlgttt7tti by-t^nogle 



DI PLINIO IL GIOVANE. 279; 

nuti a pagare fopra la foinma di diecimila * feftcrzj . Non 
fo ,fc io mi fo bene intendere ; ed a quello effetto voglio 
fartene il calcolo più cfattamente. A colui, che avcva_. 
comprato per quindicimila * fefterzj, ho condonata oltre T 
ottava parte di quella fomma la quinta parte di cinquo 
mila * fefterzj . Ho anche conlldcrato , che foprail debito 
alcuni avevano pagato di più , altri di meno , ed alcuni al- 
tri niente ; ed io non ho ftiraato ragionevole di trattar con 
pari bontà nel rilafcio coloro, che non avevano trattato me 
con pari efattezza nel pagamento . Ho dunque condonata 
anche a coloro, che avevano impiegato il lor danaro , la_* 
decima di quel che avevano impiegato . Donde ho pretefo 
di foddisfare pe’l dccorfo a ciò , che ciafeheduno fecondo 
il fuo merito poteva da me afpettare, ed allettarli tutti 
nciravvenire si a comprare , sìa pagare . Quella facilità , 
o come tu vuoi intendcrc,quella equità mi colla troppo,ma 
ella porta fcco abbaftanza il fuo pregio . Imperciocché non 
lì parla d’altra cofa in tutto il Pacfei’-che della novità di 
quello ril ifcio , e della maniera , con cui è flato fatto . Cia- 
feheduno lo loda , e quei medelìmi ancora, che io non ave- 
va mifurati ( come lì dice ) colla raedefima canna . Più che 
un^Uomo ha della probità , maggior teftimonianza raf ren- 
de del fuo aggradimento per avere fpcrimentato, non ef- 
fcre apprelTo di me 

In pregio egual lo fcellerato , e H buono , 

Sta fano . 

LETTERA III. : ^ 

Pljnio a Sparso . 

Argomento . Gode , che il fuo Libro fìa piaciuto a Sparfo ben- 
^ cbè 'egli reputi , che Pultima fua Aringa già pubblicata foffe 
più perfetta ; nondimeno P aveva ripigliata per emendarla . 

. * V . - • -Tu 


* Duecento ottantuno feuJo,e bajocebi ottantuno. 
tiduePeudi, e baiocchi [ettanta . * Qmer ìib.g.Uiad. 
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T u mi ferivi , che di tutte le mie Opere , l’ultima , chej 
ti ho mandata , fia quella , che più ti piaccia . Egli è 
tale anche il gufto d’un’altra Perfona affai intendente . Ed 
io fon tanto più inclinato a credere , che non v’ inganniate 
nè l’uno , nè l’altro , o perchè non è vcrifimile , che voi v’ 
inganniate amendue , o perchè io amo d’adularmi . Nondi- 
meno io pretendo, c pretenderò Tempre, che la mia ultima 
Opera Ila la più compita . Per quella ragione mi dichiaro 
anche contra quella medefima in favore d’un’altra nuova , 
che ho data poco fa al Pubblico i ed io non mancherò di 
fartela vedere colla prima occafione ficura, che fi prefen- 
terà - Ma io troppo ti prometto j e credo bene , che dopo 
ciò quando la leggerai , ella non corrifponderà a tutta la^ 
tua afpcttazionc . Afpettala nondimeno, come cllatido- 
vclTe piacere : c forfè ti piacerà . Sta fano • 

lettera IV. 

PlINIO A CaNIKIO • 


Argomento. PorgeJUmohaCaninio, che era già preparato 0 
fcriver le Guerre che Trajano ìntrapprefe contra t Dact , 
copertamente gli accenna il modo , che dee tenerjì nello yer»- 
•uere . In fpez.ie la prega d'una cofa , cioì di mandargli i 
ver/i ancorché rozzi , ed incolti , come unfingolar tefimonto 
delfuo affetto . 


T U non potrefti far meglio che fcrivcre le Guerre con- 
tra i Daci . Ove trovare un foggetto più nuovo , piu 
ricco , più ampio , c più capace di tutti gli ornamenti della 
Poefia, cd ove le più collanti verità abbiano più del favolo- 
fo ? Tu ci rapprefenterai Fiumi in mezzo alle Campagne-» 
per Lavanti fecche,ed aride ; de i Ponti fopra Fiumi cho 
!ion v’erano fiati giammai veduti } Efercit. accampati fulle 
cime di montagne inaccclTibili i un Re Tempre pieno^^o 
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gonfio di fperanza per l’avanti , coftretto poi ad abbando- 
nar la Capitale del Regno, ed anche la vita medefima . Tu 
ci dipingerai due Trionfi , Tiino de’ quali è fiato il primo , 
che fi fia riportato fopra d’iina Nazione quali invincibile , l* 
altro farà rultimo . Egli non v’è , che una difiicoltà, cd el- 
la c afiài grande : cioè d’eguagliare il tuo fiile a tutte quc- 
fte intrapprcfc . Egli c uno sforzo , che mi par terribile an- 
che pe’l tuo fpirito, acni per altro la fubblimità è si na- 
turale, che le più grandi imprefe pajono diaccrefccrgli nuo- 
ve forze . Egli anche non farà piccolo imbarazzo d'inferir 
nc i verfi Greci nomi barbari, c particolarmente quello d’ 
un Re . Ma non vi ha alcuna cofa si ardua , che non polTa^, 
fe non fiipcrarfi , almeno renderli mcn dilficilc dallo Radio 
c dall’arte . Oltracciò fc fi permette ad Omero per rende- 
re il verfo più andante d’abbreviare, di fienderc,di cambia- 
re i nomi Greci naturalmente dolci all’orecchio, perche 
farebbe a te proibito d’ufare una sì fatta licenza mafiimc nc 
i nomi , che tu non hai fcclti , ma de’ quali tu fei cofiretto a 
fervirti . Dunque fecondo il cofiumc de’ Poeti , dopo che 
avrai invocati gli Dei fenza dimenticar quella Divinità, i 
difegni della quale , le intrapprefe , i fuccelfi tu vuoi nar- 
rarci ; Ipicga tutte le vele, c voga con tutte le forze del tuo 
fpirito , ora più che mai c tempo . E perchè non è a me le- 
cito d’ufarc uno fiile poetico parlando con un Poeta? Tut- 
ta la grazia , che io ti domando in oggi , fi è, che tu mi traf- 
metta i primi faggi della tua Opera , fubito che faranno 
compiti , o piuttofio avanti che lo fiano , c fubito che fa- 
ranno abbozzati , ed avranno quali ricevuta la prima lof 
forma . Tu non mancherai di feufartene , allegandomi, che 
egli non è polfibile, che membra fiaccate abbiano tutto il 
bello d’un corpo intero , nè un’opera incominciata le gra- 
zie di una perfetta . Io lo fo , e li confidererò dunque co- 
me abbozzi, come pezzi , cd afpetteranno la loro ultima 
perfezione nel mio portafoglio . A tante teftimonianze d’ 
un’amicizia fingolarc, di cui tu mi hai colmato, aggiungi 
’ Lettere di Plinio , Nn an- 
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ancor quella di volermi confidar , ciò che non vorrefti con- 
fidare a veruno . In una parola io potrò ben lodare , amar 
di più i tuoi Scritti , fé tu me li manderai più tardi , e coru» 
più di circofpezionc . Maio loderò te medefimo , ti ame- 
rò molto più , quando tu apporterai meno di ritardainento , 
c di precauzione a mandarmeli . Sta fano . 

LETTERA V. 

Plinio a Geminio . 

Argomento , Sì duole con Geminio , chea Macrino tocchi d’af- 
Jligger/i per la morte di fua Moglie , che loda , e celebra co- 
me degni ffima d’ogni forta d'Elogj Jmpcrciocchè amar la pro- 
pria moglie viva è un gran piacere , amarla morta è una—, 
gran pietà . 

M Acrino amico noftro ha ricevuta una tcrribil pcrcof- 
fa. Egli ha perduta la Moglie, la cui virtù avrebbe 
potuto fare ammirare tutta T Antichità. Per lo fpazio di 
trentauove anni fono vivuti inficine fenza lite, e fenza con- 
trafto . E chi potrebbe fpiegare a che fegno ella rifpcttaf- 
fe il Marito , ella che meritava tanto d’cfTcrc rifpcttata ? 
Chi non conofeeva cfferc adunate nella fua perfona tutte le 
virtù ,chc fono proprie delle differenti età , poiché ritene- 
va della puerizia la femplicità , della gioventù la gentilez- 
za , della vecchiaia la gravità , e la prudenza . Pare vera- 
mente, chefia gran confolazionepcr Macrino l’avcrpofie- 
duto sì lungo tempo un bene si pregiabile , ma egli lento 
ancor troppò il prezzo di quel, che ha perduto; impercioc- 
ché più di godimento gli apporta, c più di orrore gli cagio- 
na la perdita» Io dunque non poffo aftenermi , e di prova- 
re gran pena per un Uomo , che io amo tanto , e di temere 

per lui finché la fua piaga non fia in iftato di ricever rime- 

, dio , c di faldarfi . Niente farà più addattato , c proprio a 

■* produr quello effetto , che la forza della ncccffità , l’ajuto 
del tempo , e la fazietà del dolore medefimo- Stafano. 
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LETTERA VI. 

Plinio a Montano . 

Argomento . Plinio aveva fcritto a Montano nella Lettera^ 
29. del Ubro 7. che Pallante Liberto di Claudio Imperatore 
aveva ottenuta dal Senato la Pretura , Ora avendone egli 
letto il Decreto , che fu fatto a favor dell’ ijiejjo Liberto lo 
trovò sì onorifico-, che il mentovato Epitaffio di Pallante gli 
pareva anche troppo modeflo . Inveifce cantra /’ infelicità 
de i tempi Claudiani , riportando nella feguente a capo per 
capo i Decreti del Senato non fenza condannarlo . ' 

L ’UltimaLcttcramia dee averti fatto palefc, clic nc’ 
giorni palfati io notai iin’Ifcrizionc fopra il Sepolcro 
di Fallante cfprcira in quelli termini: IL SENATO PER 
RICOMPENSAR L’AFFETTO, E LA FEDELTÀ' DI 
QITEST’UOMO VERSO I SUOI PADRONI, GLI COM- 
PARTI' TUTTE LE PREROGATIVE DECORSE , CHE 
GODONO I PRETORI ; CONQLTINDICI MILIONI DI 
* SESTERZI; ED EGLI SI CONTENTO" DEL SOLO 
ONORE. Ciò mi fece credere , che il Decreto medefimo 
non poteva clTerc , che curiolìllimo a vedere . L’ ho avuto . 
Ed egli è si ampio , e sì ripieno d’ adulazione , che quello 
fuperbo , ed infoiente Epitaffio, mi parve modello, ed umi- 
le . Che vengano adeffb i più illullri , e famolì Romani , io 
non dico già quegli de i Secoli più remoti , gli Atfricani , i 
Numanrini , gli Accatei , ma quegli degli ultimi tempi, i 
Mar; , i Siili , i Pompe; ; non voglio abbaffarmi di più ; che 
vengano pur oggi a paragonarli con quello Fallante. Tutti 
gli Elogj , che furono concelfi loro , fi troveranno affai in- 
feriori a quelli , che ha egli ricevuto . Come chiamerò io, 
politici ,0 infelici gli Autori d’un si fatto Decreto ? Io gli 
nominerei politici , fe la politica della Cprte conveniffe al- 
la gravità del Senato. Bifogna dunque ricpnofccrgli 

N n 2 in- 
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infelici: ma come può ciTer mai taluno sì infelice, che 
porta cflerc aftretto a cosi fatte indegnità? Sarà ftata_. 
forfè ambizione, e paffione d' avanzarli. Ma come fa- 
rebbe portlbile, che li trovarte alcuno sì pazzo, che bra- 
marte d’avanzarli in una Città, dove il vantaggio del pri- 
mo Grado era di poter dare il primo tributo di lodi a Pal- 
lantc? Io non parlo degli onori , delle prerogative della., 
Pretura, che offerifeono a Pallantc, che olFerifcono ad uno 
Schiavo : nè me ne maraviglio ; imperciocché fono fchiavi 
quegli , che gliele offerifeono • Taccio l’avvifo che hanno 
dato , che bifognava non folamenre cfortarc , ma coftrin- 
ger anche Pallantc a portare anelli d’oro ; Imperciocché fa- 
rebbe ftato contra la Macftà del Senato , che un Uomo ri- 
veftito degli ornamenti del Pretore portalfe anelli di ferro. 
Quelle fono minuzie, che non meritano d’ elfere intefe. 
Eccoti altri fatti affai più degni d’attenzione . IL SEN A,TO 
( ed il Palazzo, ove lì è fatta queft’Adunanza non è ftato 
dopo purificato) EDI SENATORI RINGllAZ,IANO L’IM- 
PERADORE PER FALLANTE, PERCIOCCHÉ' QUE- 
STO PRINCIPE HA FATTO UN ELOGIO MAGNIFICO 
DEL SUO LIBERTO , ED HA VOLUTO PER METTERE 
AL SENATO DI COLMAR D’ONORI UN UOMO SI' 
FATTO. E che poteva fuccederc di più gloriofo al Sena- 
to , che di non parer punto ingrato verfo Pallantc? s*^ag- 
giunge poi in quello Decreto; CHE CIASCUNO IN PAR- 
TICOLARE RISENTE GLI OBBLIGHI ESTRÈMI , CHE 
HA A FALLANTE , E CHE NON SI PUÒ' ABBASTAN- 
ZA RICOMPENSARE IL SUO ZELÒ , E LA SUA ABILI- 
TA'. Non credereftitu, che quefto Liberto averte amplia- 
to i confini dell’Imperio, o falvati gli Efcrciti dello Stato ? 
Si continua. IL SENATO , ED IL POPOLO ROMANO 
NON POSSONO TROVAR CONGIUNTURA PIU' BEL- 
LA D’ESERCITARE LA LORO LIBERALITÀ', CHE 
DIFFONDENDOLA SOPRA UN SI' FEDELE,E SI' DIS- 
INTERESSATO GUARDIANO DELLA CASSA IMPE- 
RIA- 
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RIALE . Ecco ove eran volti per allora i defiderj tutti del 
Senato. Ecco ove tendeva il fingolar giubilo del Popolo . 
Ecco Toccafione più preziofa d’aprire il pubblico Teforo , 
c votarlo per arricchir Pallante . Giò,che ficgue, non è 
quali men confidcrabile . CHE IL SENATO ORDIN AVA, 
CHE SI ESTRAESSERO DAL TESORO CVjINDICT MI- 
LIONI DI ^ SESTERZJ PER DARLI A QUEST’ UOMO ; 
CHE PIU’ CHE EGLI AVEVA L’ANIMO SUPERIORE 
ALLA PASSIONE D’ ARRICCHIRSI , PIU’ CALDA- 
MENTE BISOGNAVA RADDOPPIARE LE ISTANZE 
APPRESSO IL PADRE COMUNE PER OTTENERE, 
CHE EGLI OBBLIGASSE PALLANTE A DEFERIRE AL 
SENATO . Veramente non mancava altro , che di-tratrar 
con Pallante in nome del Pubblico , che di fupplicarlo’di 
cedere alle ardenti brame del Senato , che d’ interporre la 
mediazione dell’Imperadore per formontar quella fnperba 
moderazione, c per fare in modo , che Pallante non rifìu- 
talTc quiinlici milioni di Scllcrzj . Egli nondimeno li ricu- 
sò . Quello era il folo partito , che egli poteva prenderò 
in riguardo d’una fomma tanto confidcrabile . Ed in efifet- 
to vi era più di fuperbia a ricufarla, che ad accettarla. 
Tuttavia il Senato moRra di lamentarli di quello rifiuto o 
nelPiftelTo tempo lo colma d’Elog; in- quelli termini . MA 
avendo VOLUTO L’IMPERADORE, E PADRE CO- 
MUNE A’ PRIEGHI DI PALLANTE , E CHE IL SENA- 
TO LO DISOBBLIGASSE A SODDISFARE A QUESTA 
PARTE’DEL DECRETO, LA QUALE IMPONEVAGLI 
DI -PIGLIARE DAL TESORO PUBBLICO QUINDICI 
MILIONI DI SESTERZJ; IL SENATO DICHIARA, CHE 
CON GRAN CONTENTEZZA , E GIUSTIZIA TRA GLI 
ONORI , CHE AVEVA COMINCIATO A DECRETA- 
RE IN FAVOR DI PALLANTE, AVEVA AGGIUNTA 
QUESTA SOMMA PER RICONOSCERE IL SUO ZELO , 
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E LA SUA FEDELTÀ' ; CHE NONDIMENO IL SENA- 
TO PER DIMOSTRAR LA SUA RASSEGNAZIONE 
AGLI ORDINI DELL' IMPERADORE, A CUI EGLI 
NON CREDEVA PUNTO LECITO DI FAR RESI- 
STENZA IN COSA ALCUNA , VI UBBIDIVA. Imma. 
ginati Pallanrc , che s’opponga ad un Decreto del Senato , 
clic egli fteffb moderi i fuoi proprj onori , che rifiuti quin- 
dici milioni di fcftcrzj , come fc fofi'c troppo , c che accet- 
ti le infcgnc della dignità de i Pretori, come fe ciò folTcj 
meno. Rapprefentati l’Impcradore , che in faccia del Se- 
nato ubbidifea a i prieghi , o piuttoRo a i comandamenti 
del fuo Liberto ; imperciocché un Liberto , che nel ScnatOj 
medefimo fi arroga la libertà di pregare il fuo Padrone-^ 
certamente gli comanda . Figurati il Senato che infino all’ 
ultimo dichiara,che egli ha cominciato con non minor fod- 
disfazione, che giuftizia a decretar cjuefta foinma, c si 
fatti onori in favor di Fallante 5 e che egli vi perfifterebbe 
ancora , fe non foffe obbligato ad ubbidire alla volontà 
del Principe , a cui non è lecito di contraddire in cofa ve- 
runa . Cosi dunque affinchè Fallante non prendeflc i quin- 
' dici milioni di feftcrz; dal pubblico Teforo , ci fu bifogno 
della fila verecondia , e dell’ubbidienza del Senato , che-» 
non avrebbe ubbidito , fe gli foffe Rato lecito di refìRerc-» 
alla volontà dcll’Impcradore . Tu credi d’effcrc al fine; 
Afpctta , ed afcoltane il meglio . POICHÉ' CERTAMEN- 
TE EGLI E' ASSAI VANTAGGIOSO DI RENDER 
CHIARI, E MANIFESTI I FAVORI, DE’ QUALI IL 
PRINCIPE HA RICOMPENSATI, ED ONORATI CO- 
LORO, CHE N’ ERANO DEGNI, E PARTICOLAR- 
MENTE NE’ LUOGHI , OVE SI POTEVANO IN VITA- 
RE ALL’ IMITAZIONE LE PERSONE CARICHE DEL 
PESO, E DELLA CURA DE’ SUOI AFFARLE' POICHÉ' 
LA RIGUARDEV’OLISSIMA FEDELTÀ', E PROBITÀ' 
DI FALLANTE SONO I PIU' PROPRf ESEMPJ AD EC- 
CITARE UNA ONESTA IMITAZIONE ; EGLI E' STA- 
TO 
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TO RISOLUTO, CHE IL DISCORSO FATTO DALL’ 
IMPERADORE IL GIORNO XXVIII.DI GENNAJO, ED 
IL DECRETO DEL SENATO A QUESTO PROPOSITO , ' 
FOSSERO SCOLPITI SOPRA UNA TAVOLA DI 
BRONZO , CHE SARA' ESPOSTA APPRESSO LA STA- 
TUA DI GIULIO CESARE IN ABITO DI GUERRIERE . 
E' ftato giudicato efTcr poco , che il Senato folTc flato tefli- 
monio di queflc infami baflczzc; Fu eletto il luogo più emi- 
nente per metterle innanzi agli occhi degli Uomini di que- 
fto fecole , e del futuro . Si è fludiato difcolpireful bron- 
zo tutti gli onori d’un infoiente fchiavo , ancor quelli , che 
aveva egli ricufati , e che aveva in tanto pofleduti, in quan- 
to dipendeva dagli Autori del Decreto . E' flato rcgiflra- 
to negli Atti pubblici per confcrvarne femprc la memori.u», 
che gli erano flate concedute le diflinzioni, che fi conce- 
dono ai Pretori , come fi feri ve vano anticamente i Trattati, 
di confederazioni , e le Leggi facrc . Tanto Plmperadorc.’, 
il Senato , Fallante ifteflbc non fo, che dire ) moflrano bra- 
mare di efporre a vlfla dell’ Univerfo , Pallante la fua info- 
lenza , Plmperadorc la fua debolezza , ed il Senato la fua_. 
niifcria . Egli è poffibilc, che il Senato non abbia avuta 
vergogna di cercar pretefli all’infamia fua ? O bello , o am- 
inirabil motivo ! Il defidcrio d’eccitare una nobile emula- 
zione negli animi coll’ efempio delle grandi ricompenfo, 
delle quali era colmo Fallante . Da tutto ciò confiderà , 
quanto foflcro avviliti gli onori , ed ancor quelli , che Fal- 
lante non ricufava . Trovavanfi tuttavia perfone d’illuflrc 
nafeimento , che bramavano che ricercavano con ardore 
cièche vedevano eflcrc conceduto ad un Liberto , cflcrc-» 
promeflb agli Schiavi . O quanto godo di non eflere nato 
in quei tempi , che mi fanno arroffire , come fe io vi folli vi- 
vuto ! Non dubito , che quello non fia il pcnficro anche di 
te . Aflai conofeo la tua dilicatezza , la tua gencrofità . Io 
fon dunque perfuafo , che benché in alcuni luoghi lo fdc- 
gno m’abbia fatto eccedere i giufli limiti d’una Lettera, 

avrai 
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avrai più inclinazione a credere , che io abbaftanza non mi 
lamento , che a penfare > che io mi lamenti di troppo . 
Sta fano . 


LETTERA VII. 

PtiNio A Tacito. 

Arcohento. Tacito aveva mandato il fuo libro a Plinio affin* 
che Pemendajfe ; Plinio per provare , che egli non meritava 
vi pur d'effere riconofeiuto per Difcepolo di Tacito , rifponde 
ve' termini della feguente Lettera . 

N On come Maeflro a Macftro, ne come Difcepolo a Di- 
fcepolo ( come tu dici ) j ma come Macftro a Difcc. 
polo mi hai mandato il tuo Libro ; impercipcchè tu fei il 
Macftro, io il Difcepolo . E tu mi richiami al mio dovcroj 
•quando io prolungo ancora la licenza de’ Saturnali . Io non 
poteva fecondo me fare un complimento più confufo , nò 
anche meglio provarti , che non folamcnte non polfo paffar 
per tuo Maeftro , ma ne anche fon degno d’efterc chiama- 
to tuo Difcepolo . Farò pertanto il perfonaggio di Mae. 
ftro ; ed efcrcitcrò fopra il tuo Libro tutta la facoltà , cho 
turni hai concefta : E con tanto più di libertà , quanto che 
io ho già rifoluto di non mandarti niente in quello tempo , 
fopra cui tu polfa vendicarti . Stà fano . 

LETTERA Vili. 

Plinio a Romano. 

Argomento . Deferive /’ ammirabile natura della Fontana^ 
Clitunnia . 

N On hai tu giammai veduta la Fontana di Clitunno? Io 
non lo credo , imperciocché tu me ne avrcfti parla- 
to. Se tu dunque non l’hai per anche veduta, eccola. A 
piè d’unapiccola Collina coperta di Ciprc/Iì affai folti for- 
gc una Fontana, le cùi acque fparfe da molte, cd ineguali 

ve 
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ve nc formano come un Lago si puro , e si chiaro » che vi 
fi pofibno contare i pezzi d’argento , c le brecce, che vi fi 
gettano ; di là ella fi precipita non tanto per cagione della 
pendenza, come per l’abbondanza fua propria, c pe’l fuo 
proprio pefo . Non è appena fuor della fua Sorgente , che_> 
ella diviene un grolfo Fiume , che porta barche , e che dà 
un paflb libero ed a coloro , che vanno contr’acqua , ed a_. 
coloro , che vanno a feconda. Egli è si rapido, che per 
andare a feconda non vi bifognano remi ; c co’ remi egli è 
affai difficile di andare contr’acqua . L’una , e l’altra cofaj 
cagiona gran gufto a coloro , che non vi s’ imbarcano, cho 
per traftullarvifi . Secondo che vanno contra il corfo dell’ 
acqua , o che lo feguitano , fanno fuccedere il ripofo al 
travaglio , ed il travaglio al ripofo . Le rive fono caricho 
di Fraffini , c di Pioppi , quali fi moltiplicano nel fondo 
del Canale si difiintamente , che potrebbono contarfi. 11 
freddo delle Tue acque non cede alla neve, ed elle nonio 
cedono in colore . Ivi appreffo fi vede un Tempio tanto rif- 
pettato quanto antico • Clitunno Dio del Fiume pare fia_> 
veftito della Pretefta • Egli è un Dio favorevole, c che pre- 
dice il futuro , come lo dimoftra l’apparato , che vi fi vede, 
c che è proprio a rendere oracoli. All’intorno di quello 
Tempio fono fparfe qua ,c là Sacelli in gran numero, o 
ciafeheduno ha una Statua d’un Dio,ciafcheduno è celebre, 
ciafeheduno è difiinto per qualche divozione particolare. 
Alcuni hanno ancora le lor fontane ; imperciocché oltre la 
principale , e che è come la Madre di tutte , fe ne truovano 
ancor molte , la Sorgente delle quali è diverfa, ma che fi 
perdono ugualmente nel fiume . Egli fi palfa fopra un Pon- 
te , chefapara i Luoghi facri dai profani . Dal Ponte in fu 
non fi può traghettar con barche , e dal Ponte in giù taluno 
può notarvi. Gli irpclhati, a’ quali Augnilo ha conceduta 
quella contrada , fomminillrano gratis tutte le cofe necef- 
farie pe ’l bagno , ed anche il letto . Lungo il fiume tu in- 
contrerai gran moltitudine di Ville, che la bellezza del fiu- 
. Lettere di Plinto . Oo 
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me ha invitato a fabbricarvi . Tu vi potrai anche ftudiare ; 
imperciocché vi leggerai un’infinità d’ iferizioni fopra tut- 
te le colonne d’ogni Torta di perfone ad onore della Fonta- 
na, e della Deità . Tu ne loderai talune , e di tal’altre ti 
riderai; benché , fe ben conofeo la tua naturai bontà , di 
ndTuna ti riderai . Stà fano . 

LETTERA IX. 

PuNio AD Orso . 

Argomento . Lamentét/ì con Orfo di non poter ifludiare a cagione 
. degli affari de'fuoi Amici, i quali nondimeno bifognx preferii 
re allo Jludio . 

D a gran tempo in quà io niente ho letto, niente ho 
fcritto . Da un gran tempo in quà io non conofeo piu 
l’ozio nè in fine la felicità di non far niente ; felicità certa- 
mente fpenfierata , ma ciò non oftante deliziofa . La mol- 
titudine degli afiàri , di cui fon carico peri miei Amici , 
m’allontana dalla folitudinc , e dallo ftudio. Perciocché 
non v’è Audio per quanto preziofo, che egli fia, che non 
debba facrificarfi a i doveri dell’Amicizia, che gl’ iftefll 
ftudj ripongono tra le cofe più facre . Stà fano . 


LETTERA X. 

PuNio A Fabato Avo di sua Moglie: 


Argomento. Scrive a Fabato , che Calfurnia fua moglie h.t^ 
abortito, e che perciò Jià in gran pericolo . Ma gli dà ani- 
mo , mentre che libera da queffo pericolo , può ancora far fi- 
gliuoli , come j’è veduto per ifperienza . 


Q Uanto più d’impazienza tu hai, che noi ti diamo de i 
Pronipoti , tanto più di rammarico ti cagionerà il fa- 
pere , che tua Nipote li fia fconciata. L’ignoran- 
za , in cui fono le Giovani , 1’ ha fatta cadere in quefto ac- 
cidente per aver neglette le precauzioni, che debbono ufa- 
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re le donne gravide , e per averli ella permefle alcune cofe, 
dalle quali debbono le medefimc aftenerfi Quefta è una.» 
colpa , che ha purgata colla malattia , che l’ ha ridotta all’ 
ultima eilrcmità . Se dunque tu dei affliggerti di veder la^ 
tua vecchiezza defraudata d’una Pofterità , di cui moftravi 
già di godere : tu devi anche render grazie agli Dei per- 
ciocché levandoti di prefente i Pronipoti , moftrano però 
di volertene concedere altri , confcrvandoti la Nipote . 
Quefta è una fperanza , che mi par tanto meglio fondata.» , 
quanto che qucfto aborto ancorché infelice ti pronoftica.» 
fecondità . Ti ferivo per confolarti , e per confermarti irL. 
quello j in cui me fteffb confermo . Tu non defideri Proni-, 
poti con maggior palftone di quella, che io brami Figliuoli; 
i quali per riguardo tuo, c mio, troveranno ftrada facilo 
agii onori . I nomi , che s’appartcngon loro, non fono pun., 
to feonofeiuti; e la lor nobiltà non farà punto il colpo d’. 
un fubitaiico capriccio della Fortuna . Piaccia al Cielo, che. 
nafeano folamente, c cambino in allegrezza la meftizia no- 
ftra . Stà fano . 


LETTERA 

PtlNIO AD IsrOtA . 


XI. 


Argomento. Confala parimente Ifpola figliuola di Fabato ^ 

Zia di Calfurnia per P aborto di fua moglie ^ e la prega difeu- 
far P accidente apprejfo Fubato . 

Q Uand’ìo fo rifleffìone fopra la tencrezza,che tu hai per 
tua Nipote, che avanza quella, che una Madre può 
avere per una Figliuola , io ftimo bene di fcriverti 
lo ftato , in cui ci troviamo avanti di fcriverti quello , inj 
cui eravamo ; affinchè il contento, che riempirà il tuo cuo- 
re , non vi lafci verun luogo al travaglio . Con una tal pre- 
cauzione io non lafccrò pertanto di temere , che dall’alle-] 
grezza tu non ricada nella paura ; c che godendo di fentir 
li tua Nipote fuor di pericolo , tu non tremi alla notizia di 
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quello j che ha feorfo . Già la tua prima allegrezza ritorna j 
già refà a sè mcddìnia , ed a me , ella ripiglia le fue forze i 
e ritornando verfo la vita , e la fanicà , fi il medelìmo cam- 
mino j che aveva fatto verfo la malattia e verfo la morto; 
imperocché è Hata in gran pericolo ( lo poflìamo dir di prc- 
fente fenza fentirne pena ) . Non fu però colpa fua, ma del- 
la fua età in qualche parte . Donde fuccedettero» c l’abor- 
to , c le pericolofe circoftanze d’uua gravidanza , che noio 
aveva ancora fperimentata . E' così benché tu non abbi.u 
avuta la foddisfazione di vedere addolcita la perdita di tuo 
Fratello coll’acqnifto d’un piccolo Nipote, o d’una picco- 
la Nipote ; fovvengati però , che quello è un bene , cho 
non è perduto , ma bensì differito : poiché la perfona , diL. 
cui abbiamo diritto d’afpettarne , tuttavia ci refta . Tu dun- 
que lludiati di feufare apprelTo tuo Padre un accidente , 
che le Donne coftumano fempre di perdonare più facil- 
mente . Stà fano . 

LETTERA XII. 

Plinio a Minuziano . 

Argomento . Dovendo Titinto Capitone Protettore delle bellt_j 
Lettere , Riformatore delle feienze , recitare in Pubblico una 
■ fua Opera , Plinio fi feufa apprejfo Minuziano di non poter 
' ejferealla fu» converfazione , a cui l'aveva invitato , men-‘ 
tre dejiderava trovar fi all'Adunanza per vorrifpondere del 
pari a Capitone , che fi era trovato alle reci te di Plinio . 

I O non domando d’aver libero , che il giorno d’oggi . Ti- 
tinio Capitone recita in Pubblico una delle fue Opere , 
e non fo , fe io abbia maggior ddìderio , o maggior obbli- 
go di fentirlo . Egli é un Galantuomo , e può ftimarfi come 
uno de i primi ornamenti del noftro fecolo. Egli coltiva 
diligentemente le Scienze , ama i Letterati , gli protegge, 
gli promuove , c fi compiace di rimunerarli . Egli è il rifu- 
gio , c l’afilo della maggior parte de’ noftri Autori i egli è P 
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cfcmpio di tutti , l’appoggio , cd il Riftoratore delle Lette- 
re , che cominciano a cadere . La fua Cafa è la Cafa di tut- 
ti coloro , che hanno qualche cofa da recitare . NciTuno va 
a fentirli più frequentemente che recitino in Cafa fua, o al- 
trove. Quanto a me , tutto il tempo , che egli è ftato ito 
Roma , non mi ha mancato mai . Il difetto dunque di grati- 
tudine farebbe tanto più vergognofo , ed indegno , quan- 
to il foggetto jchelacfigc, c più oncRo . E che, fc io 
avelli una lite , non mi crederei infinitamente obbligato a-, 
coloro, chem’accompagnaflcro all’Adunanza ? Ed oggidì, 
che io fo degli ftudj l’unico mio affare , che vi do tutta laj 
mia applicazione , crederò di dover meno ad una perfona^, 
che fi compiace tanto di fare onore a quelle cofe,nelle qua- 
li non folamente io poifo rimaner molto obbligato , ma 
nelle quali ho per coftume d’clferlo fempre più? Oltracciò 
quando in materia di vicendevoli ufficj io non gli dovelll 
alcuno fcambiomon farci pertanto men’ obbligato a fentir- 
lo, invitato principalmente dalla bellezza,dalla grandezza , 
dalla forza, dalla dolcezza del fuo ingegno , ed anche dalla 
nobiltà del foggetto , che egli ha feelto di trattare . Imper- 
ciocché egli Icrive la morte degli Uomini illuflri, molti de’ 
quali fono flati mici più intimi Amici.Mi par dunque,che io 
adempio in quella congiuntura un ufficio di Religione , al- 
lorché io vado a fentir gli Elogi funebri di coloro , i cui fu- 
nerali non mi è flato lecito d’onorare : Elogi , che debbo- 
no effere tanto men fofpetti , quanto più tardi fucccdono . 
Stà fano . 

LETTERA XIIL 
Plinio a Geniale . 

Aaoomfnto . Loda Geniale , e lo Jlima felice , perchè ha lettele 
Opere , che Plinio gli aveva mandate ftnjieme con fuo Padre^ 
che poteva dar giudicio di quello , che meritava lode , e che 
e ra degno di biajimo . 


Io 



j94 lettere 

I Ononpoflb non approvare , che tu abbia lette le mio 
Opere unitamente con tuo Padre . Non puoi mancare 
di profittarne molto, quando tu imparerai da un Uomo sì 
dotto quel, chebifogna lodare, e .quel che bifogna biafi- 
mare ; e che formato da’fuoi ammaefiramenti tu t’alTuefarai 
a dir Tempre la verità. Tu hai chi feguitare c fopra le cui 
pedate camminare . O te felice ! Che hai avuta la forte d’in- 
contrare in un perfetto modello l’oggetto delle tue più giu- 
Ae affezioni , di trovar tutto da imitare in quello , a cui la 
Natura ha voluto , che tu ti ralTomigli . Stà fano . 

-LETTERA XIV. 

PUNIO AD AaiSTONE. 

Aacomento . Con una lunga Lettera dìfeorre intorno a i Giudì- 
zj , che dovevano pronunziar^ in una Caufa d’alcuni Li-' 

. berti. 

C Ome io so,che tu non fei meno verfato nella cognizione 
del Diritto pubblico , di cui è parte il Diritto de’ Se- 
natori , che in quella del Diritto privato, io ardentemento 
bramo d’apprender date, feiomifia ingannato l’ultimo 
giorno in Senato : ed io lo bramo non per cagione del paf- 
l'ato , perchè farebbe troppo tardi ; ma folamente per elfcre 
iAruito , fc forfè in avvenire fi prefcntalfe qualche cofadi 
limile materia. Mi dirai , perchè domandar ciò , che tu dei 
fapere ? La fchiavitu degli ultimi tempi ci ha indotta non 
folamente l’ignoranza , e l’obblivione delle belle Arti, ma 
anche dei Diritti, e de i coftumi del Senato. Chi è l’Uomo 
si paziente a volere apprender ciò , che non gli è d’ufo ve- 
runo ? Oltracciò come ritenere a memoria quel, che s’ap- 
prende , fc egli non fi pratica mai , quando è apprefo ? Ef- 
fendo ritornata dunque la Libertà , ci ha trovati e novizj , 
ed inabili : e l’impazienza di gufiar le dolcezze , che eliaci 
offerifee , ci aftringe ad operare avanti d’imparare . L’anti- 
ca Iftituzione voleva , che noi prima vedelfimo fare , che 

pri- 
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prima fcntiffimo dire a’noftri Padri ciò , che poco dopo noi 
fteffi aveffimo e da fare, c da dirci e ciò , che dovedìmo vi- 
cendevolmente trafmcttcre alla noftra Poftcrità . Donde-» 
nacque quel lodcvol coftume d’invitare i Giovani a mili- 
tare fin da i loro più teneri anni, acciocché avvczzandofiad 
ubbidire, imparafiero a comandare ; acciocché feguitando ' 

gli altri, fi rendeflero capaci di camminare alla Tcfta degli 
Efcrciti. Di là è nato il coftume di coloro, chepenfando 
ad avanzarli alle cariche , fc ne ftavano in piedi filila Porta ' 

del SenatOjCoftretti ad eflcrc Spettatori avanti d’dTere At- 
tori nel Configlio pubblico . Ciafcuno aveva per Maeftro 
il proprio Padre , e fe egli ne era privo , il più illuftre , ed il 
piu antico Senatore glie ne teneva il luogo . E cosi impa- 
ravano colPefempio , il più ficuro di tutti liMaeftri, qual 
fofte la poteftà di colui , che proponeva, il diritto di chi 
rifolvcva , l’autorità di ciafehedun Magiftrato , la libertà di 
tutti gli altri : imparavano quando bifognaffe cedere , refi- 
ftere, tacere; quando, c come bifognalfe parlare, quando, 
c come far la diftinzionc de’ pareri conrrarj ; quando , c co- 
me fofte lecito d’aggiunger qualche cofa a ciò, che fi era già 
detto : finalmente imparavano tutto l’ordine , tutto il teno- 
re , che dovea confcrvarfi nel Senato . Quanto a noi , egli 
é verò , che abbiamo militato nella noftra gioventù ; ma al- 
lora ogni virtù era fofpetta , ed ogni vizio era onorato ; al- 
lora neftuna autorità nel Generale , ninna moderazione nel 
Soldato ; allora non fi riconofeeva più nè comandamento , 
né ubbidienza ; la licenza , il difordine regnavano dapper- 
tutto ; niente fi vedeva , che non fofte fconvolto , niente che 
nrfn meritafte piuttofto d’efter dimenticato , che a mente ri- 
tenuto . Siamo anco entrati Giovani nel Senato ma in un 
Senato Tempre tremante, fempre mutolo, ed ove fenza-r 
evidente pericolo non potea dirli ciò , che fi penfava , nò dir 
fenza infamia ciò , che non penfavafi . In si fatte miferie che 
cofa potea apprenderli , che facefte piacere in un tempo , 
in cui non fi vedea adunare il Senato , che o per non far ! 

nien- 
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niente, o per commetter qualche grande, ed enorme delit- 
to ; in un tempo , in cui eflb non fi convocava , che per efler 
beffato , o afflitto ; in cui quel , che fi metteva in confulta , 
niente aveva di fcrio , e nondimeno tutto ciò, che fi diflì- 
niva, era quafi Tempre funefto ? Noi abbiamo vedutelo, 
mcdefimc calamità perpetuarli per lo fpazio di molti anni, 
finché effondo divenuti Senatori,ne abbiamo avuta, c rifen- 
tita la noftra parte d’una maniera sì crudele , che gl’inge- 
gni noftri ne rimafero rintuzzati , effinti , annichilati . Egli 
è poco tempo ( imperciocché più che i tempi fono felici , 
più fono brevi ) che ci é permeffo di fapere , che ci fi per- 
mette d’effer ciò , che fiamo . Io dunque ti domando con 
molto più di ragione di fcufar prima il mio errore , fe alcu- 
no ve n’é, poi di liberarmene col tuo fapere , il quale so 
bene , che non fi offende meno in ciò , che riguarda il Dirit- 
to pubblico , che quel , che é del Diritto privato : che ab- 
braccia l’Ifforia antica, e la moderna; gli avvenimenti più 
Angolari , c i più comuni . Io fon’anche pcrfuafo , che il 
fatto , fopra cui io ti confulto , é sì ffraordinario , che que- 
gli, a’ quali una lunga ifperienza corroborata con una gran- 
de applicazione non lafcia ignorar cofa alcuna , potrebbe- 
ro o non efferne iff ruiti , o non cfferne abbaff anza . Noi fa- 
remo tanto più degni , io di perdono fc ho errato , c tu di 
lode , fe puoi infegnar ciò , che non hai potuto quafi’fape- 
re , che da te ffeffo . Il Senato trattava la Caufa de i Liber- 
ti d’Afranio Deffro Confole. Coffui fiera truovato am- 
mazzato in cafa fua , e non fi sa , fe la fua mano , o quella de’ 
fuoi , fe il lor delitto , o la loro ubbidienza gli abbia data^ 
la morte. Uno (vuoi tu faper chi ? Io ; ma qiicffo non im- 
porta) l’uno é ffatodi parere, che dopo averli poffi alla tor- 
turi , bifognaffc rimandarli affoluti ; un altro , confinarli in 
un’ Itola ; un Terzo condannarli alla morte . Queffi pareri 
erano tra lor sì oppofti , ch’egli non era poflìbile , che po- 
tcff'ero effer compatibili . Imperciocché , che cofa poffono 
aver di comune tra loro la morte , c Tclìlio ? Niente di più 
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fcnza dubbio di quel , che ne abbiano l’efiUo > e l’aflbluzio- 
ne : la fentenza per rclìlio c ancor più vicina a quella dell’ 
alfoluzione , che a quella della morte > mentre che le duo 
prime fi concordano a lafciar la vita , e Tultima a toglierla . 
Tuttavia c quegli., che erano di parere di fargli.condanna- 
re a morte , e quegli che aU’efilio , ritenendo, per qualche 
momento la lor difcordia finfero d’iinitfi , c fi pofero dall* 
iftefib lato . Io difendeva, che- ciafeheduno de i tre pare- 
ri doveffe effer fcparatamentc contato , che punto non fi 
dovefie'tollerare , che due de i tre &’aggiungeflero in favo- 
re d’una fofpenfione d’alcuni momenti . Io dunque preten- 
deva , che quegli , i pareri de’ quali tendevano alla morte , 
foifero feparati da coloro , che fi contentavano dcll’efilio , 
c che pronti a contraddirli , non formafiero pertanto vcrun 
partito infieme contra coloro , che volevano aflblvere: per- 
ciocché in realtà poco importava , che rifiutaflero tutti l’af- 
foluzione , fc tutti non ammettelfero la medefima condan- 
nagione. Io dunque non poteva non trovar ftravagante , 
che quello, che era di parere di punir con la morte gli Schia- 
vi , e di sbandire i Liberti , folTe cofiretto a tagliar quali in 
due parti quello fuo parere , e che nondimeno fi unilTe iru 
un medefimo } c colui, che voleva, che ì Liberti folTero 
sbanditi, e quegli, che voleva, che foifero condannati a 
morte . Se egli bifognalfe tagliare il parer d’una medefima 
perfona, perchè conteneva duecofe, io non concepiva, 
come fi potelfero unirci pareri di due perfone, che foprala 
medefima cofapenfavano d’una maniera sì oppofta . Per- 
mettimi dunque, io ti fnpplico , oggi che la caiifa è termi- 
nata , di renderti ragione del mio fentimento , come fc ella 
folfe per anco indccifa ; e di dirti per ordine , c con ozio , 
ciò, che io fui allretto a dir per allora con alfai d’interro- 
zione , c di contraddizione . E prima fupponiamo , che fo- 
lamentc foifero nominati tre Giudici per pronunziar fopra 
quello affare ; fupponiamo , che uno di coloro folfe fiato di 
parere di condannare i Liberti alla morte, l’altro di sban- 
Lettere di Plinio. ' Pp dirli, 
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dirli ,’ed il terzo d’aflblverli . I due primi pareri unendo le 
lor forze, che credi cu, fupercranno il terzo ? O piuctofto 
ciafcuno de i tre non vaierà feparatamente , quanto l’altro, 
fenza , che H poiTa aggiungere il primo al fecondo piucco- 
Ao , che il fecondo al terzo ? Bifogna dunque nella mcde/t- 
ma maniera contar nel Senato come contrari i pareri , che 
vi furono detti come differenti . Che fe un iftcfs’Uomo fof- 
fe di parere tutto in una volta e pe’l bando , e per Tcfìlio , 
e per la morte , fi potrebbe fecondo quefto parere sbandir- 
li , e levarli di vita? In fine fi Ainaercbbecome un folo, ed 
il medefimo parere quello ,"chc contenefle cofe sì manife- 
ftamentc incompatibili? Come dunque egli è poflìbilo, 
che fi confiderino come un fol parere i pareri di due perfo-^ 
nc , l’una delle quali voglia , che i Liberti perdano la vita , 
e l’altra , che vadano a terminarla in un’ Ifola ; mentre che 
fi confiderano come pareri difièrenti, come fe una fola per- 
fona ne fofie l’Autore ? Ma che ordina la Legge ? Ella non 
c’infcgna chiaramente , che feifogna alfolutamente diftin- 
gucre ed il parere per l’cfilio , ed il parere per la morte ? 
Poiché ella vuole , che per raccogliere i voti fi ufino qucfti 
termini : Voi che fitte d'an tal parere pafiate da quejlo lato ; e. 
voi che fitte di parere totalmente diverfe pafiate dall’altro, Efa- 
mina, ti prego, c pefa ciafeheduna parola . Voi ■> che fiete^ 
d’un tal parere-, cioè voi , che penfate , che debbano sban- 
dirli i Liberti, paffate da quefta parte, cioè dalla parte , ove 
fiede l’Autor di quefto parere . Donde egli è manifefto , 
che quegli , che fono di parere per la morte , non pofibno 
ftare dalla medefima pane.Voi che fitte di parere del tutto di- 
verfo.Tìi vedi che la Legge non è contenta di dire d’un altroy 
ma del tutto diverfo . Ora può dubitarfi , che quegli , che 
non vuol’altro, che sbandirli, fia di parere diverfo, che 
quegli , che vuole , che fiano condannati alla morte ? Paf- 
fate dalla parte di colutati parer del quale feguite . Che ne dici, 
non ti pare che la Legge chiami , che ella fpinga , che ella 
ponga in difièrenti luoghi tutti quelli, che fono di parer 

diffe- 
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differente? Non la vedi tu moftrare non folamentc coil» 
una forinola autentica , ma per cosi dire v col geflo , e colla 
inano , il luogo , ove ciafeuno. debba ftarfene , ove ciafeu- 
no debba palTare? Ma ( fi dirà da tal’uno) fé fi dividono Ì pa* 
rcri , che tendono all’efilio da quelli, che tendono alla mor ^ 
te , egli fuccederà che quello dciraflbhizione prevaierà k 
Ma che importa a i Confulcori, a’quali certamente egli non 
puòcflcr giammai convenevole dimetter tutto in ufo per 
impedire l’opinione piu mite di prevalere ? Bifogna nondi- 
meno ( fi dirà ancora ) che quegli , che condannano all.u 
pena capitale , e quegli , che sbandifeono , flano prima pa- 
ragonati infìeme con coloro , che vogliono afTolverc, e che 
poi flano paragonati . fra loro flcfll » Come appunto fuccc-< 
de in certi fpettacoli , ove la forte fcpara , e riferva alcuno, 
che debba combattere contra il vincitore ; cosi anche nei 
Senato vi fono quali, de i primi combattenti , c ve ne fono 
anche de i fecondi ; ed il parere , che fupererà l’altro , dee 
ancora ftar fermo contra un terzo , che l’afpetta . Ma quan- 
do un parere ha una volta prevaluto , tutti gli altri non ce- 
dono da loro ftclll ? Come adunque flpolTono computar 
per un fol parere due pareri , che non debbano effer conta- 
ti per niente? Ecco che io mi fpiego piu chiaramente . Se 
quegli , che fono di parere per la morte , non pafTano dalla 
parte di colui , che giudica per l’efliio , mentre che dice il 
fuo parere, non dee effer loro piu lecito di ftaccarfl dalla., 
parte , a cui volle unirli da principio . Ma qual prefunzione 
èia mia di far qui da Macftro , allorché altro non voglio 
che imparare ! Dimmi tu dunque > fc bifogna divider que- 
lli pareri , e contar quelli voti come tre differenti opinioni . 
Veramente ho ottenuto ciò , che domandava •, ma tuttavoi- 
ta vorrei fapere , fe ho dovuto domandarlo, o fe piuttoflo 
io doveva palfarc all’uno degli altri due pareri, come ap- 
punto fece l’Autor del parere di condannare alla morte . 
Coflui vinto dalle mie ragioni abbandonò il fuo primo pa- 
rere ( c ciò , io non so , fe ha potuto farlo) e prelc il parti- 
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co dcll’cfilio , fui timore , che fe (i dividelfcro i tre pareri , 
come egli prevedeva, che doveva fucccderc , il parer dell' 
affoluzionc non venilTe a fupcrar gli altri ; Perciocché era- 
no bene più i voti in favor di quello , che in favor di cia- 
feun altro dclli due prelì fcpacatamente . Allora tutti que- 
gli, che ihoin dalia fua autorità & erano accodati alla fua^ 
opinione , vedendo , che edb gli abbandonava lì accodaro- 
no al parere, a cui l’Autor inededmo d era accodato, c fegui- 
rono come fuggitivo colui , che avevan prima feguitato 
come Capitano. E casti tre pareri furono ridotti a due j 
e di quedi due il fecondo prcvalfe , redando già il terzo da 
sé cfclufo , il quale non potendo fard cedere dagli altri due, 
fcelfc quello , a cui avea genio di'cedere . . Sta fano . 

lettera XV. 

Plinio a Juniore . 

Argomento . Si feufa con funtore d’avergli mandati molti Li~ 
bri da leggere, non con altro motivo ,/e non perchè Jtimava , 
che la fcarfezza della vendemmia glie ne darebbe tempo ba~ 
Jlante . , 

I O ti ho lenza dubbio oppredbi, mandandoti canti Libri» 
e tutti in una volta ; ma io te ne ho caricato , perchè tu 
me gli hai domandati : ed oltracciò mi hai fcritco , che era- 
no le tue vendemmie si fcarfe , che egli mi è dato facile di 
comprendere , che tu avevi ozio badante , ( come d dicc^ 
comunemente) per leggere un Libro.' Simili nuove io ti- 
cevo dalle mie piccole pofleflìoni : e cosi avrò tempo di 
fcrivere delle Opere » quali tu pofla leggere , fc tuttavia», 
avrò come comprar della carta : ma fe ella è troppo grolTa, 
e che troppo s’imbeve , non avrò altro da fare, che cancel- 
lar tutto ciò , che bene , o male io da per ifcriverc . 

. Scàfano. 1 
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, L E T T E. R A XVI. 

Plinio a Pater.no. 

Argomento. Si duole con Paterno fuo amico della malattia , e 
morte de^fuoi Schiavi ; dice nondimeno d’avervi fperimenta- 
te due cottfolazioni j prima per aver data loro la libertà 
avanti la lor morte , fecondariamente per aver conceduta-, 
pur loro la facoltà di tejlare . 

L a malattia de’ mici fchiavi , c la morte medcfima d’al- 
cuni nel fiore della lor gioventù , m’hanno oppreflb 
di dolore . Ho tuttavia due motivi da confolarmi , ma tutti 
c due troppo deboli a rifpetto d’un rammarico sì fatto : mo- 
tivi però da confolarmi . L’uno , la facilità , chchoavuta_> 
per affrancarli ; imperciocché mi pare di non aver perduti 
troppo prefto quegli , che ho perduti liberi; l’altro per la 
permifTione, che io do agli Schiavi medefimi di fare una_» 
fpezic di Teftamento, che io ofTcrvo sì religiofamentc, co> 
me fe foffe legittimo. Efli difpongono, effi mi pregano di 
tutto ciò, che loro piace: ioefeguifeo la loro intcnzioRc 
fenza veruno indugio . Dividono tra’ lor compagni ciò 
che hanno : lo donano , lo lafciano a chi vogliono , purché 
l’erede fia uno della caia. Imperciocché la cafa è come la 
Repubblica, c la Patria degli Schiavi. Nondimeno benché 
quefta mia condotta allcggcrifca in parte il mio travaglio, 
l’umanità medefima , che me la fa tenere , m’opprime, ed 
abbatte. Non vorrei tuttavia divenir menfcnfibilc: noiiJ 
che io non fappia, che molti altri non iftiraano difgrazie si 
fatte , che come una femplice perdita di beni , c con tali fen* 
timenti fi reputano grandUomini , c molto favj . Quanto a 
me , io non so, fc fiano sì grandi , c sì favj , com’eglino lo 
penfano . Ma io ben so , che non fono punto Uomini . L’Uo- 
mo dee eflcr capace'di dolore; capace di fentirlo, capace di 
refitlergli ; capace di confolazione, e non già non averne 
di bifogno . Forfè io mi fono eftefo intorno a ciò più, che 
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non doveva > ma ancor meno di quel , che avrei voluto . Vi 
è anche non so qual contenta a lamentar^ , particolarmen> 
te fe tu fpargi le tue lagrime nel feno d’un Amico pronto 
ad approvarle , o a fcufarle . Sta fano . 

LETTERA XVII. 

Plinio a Macmno . 

Aigomento . 'Deferivi all’Amico l’innondazione del Tevere. 

I L Paefe , che tu abiti , è forfè si fconvolto come quello ? 

Non li vedono a Roma che burafche continue) che in- 
nondazioni fpaventofe. Il Tevere c ufeito fuor del fuo 
letto , c formontando le rive lì è diftefo alTai lontano . Ben» 
chè il canale > che la prudenza fomma deH’Imperadore ha 
fatto fare>ne abbia ricevuta una parte; egli nondimeno em- 
pie le valli, lì fpande per le campagne; per tutto ove truova 
pianure , egli non lafcia niente di feoperto . Donde fucce- 
de , che andando incontro a i Fiumi , che è folito di riceve- 
re, e di condurli feco confuli, li coftringc a rigurgitare, e 
ricoprire in tal guifa con acque ftranierc le campagne , che 
non ricopre co le fue propric.*L’Aniene il più piacevole de* 
Fiumi, e che pare, come invitato, e ritenuto da i belli edilìcj 
fabbricati fopra le fue fpondc,fradicae porta feco glialberi, 
che a lui facevano ombra . Egli ha rovinate le Montagnc,e 
trovandoli impedito in molti luoghi dalla lor caduta , cerca 
il paflb, che egli li è chiufo , abbatte le Ville, c fopra del- 
ie rovine loro s’innalza . Quegli , che abitano ne i luoghi , 
dove non è giunta l’innondazione, raccontano aver vedu- 
to notar fopra l’acquc li mobili preziolì, qua utcnlili di 
Campagna; da una parte aratri , buoi , cd anche i bifolchi 
medclimi ; dall’altra parte greegic intere abbandonate al 
capriccio dell’innondazione , cd in mezzo di tutto ciò tron- 
chi d’alberi, grolTc travi, tetti interi. I luoghi, oveilFiur 
me non ha potuto falire , non rimafero punto clbnti da ()ue- 
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fta defolazione . Una pioggia continua , e un torrente , che 
pareva cader dal Cielo ) non han fatto quali minore feon- 
volgimento > che il Fiume iftelTo. Le fabbriche, che rinfcr- 
ravano i retaggi più prezioli , e più cari , fon rimafte intera- 
mente diftrutte : I Sepolcri abbattuti ; molti nell’acqua af- 
fogati , molti ftorpiati , molti fracalTati ; ed il lutto di cui 
ogni luogo è pieno , accrefee , e moltiplica le perdite . Più 
che quello danno è grande , più io temo , che tu non nc« 
_ fperimenti qualcuno limile , ove ti truovi . Se non vi è pe- 
ricolo , folleva la mia inquietudine più prefto che puoi , to 
ne prego ; e fe ne ò fucceduto, fcrivimelo nondimeno; im- 
perciocché l’iftelTo è per me , o che tu ne lìa minacciato , o 
ché già lo pruovi : fe non che il male ha il Tuo termine , ed il 
timore non ne ha veruno . Poiché non t’affliggi, che a pro- 
porzione di ciò , che é fucceduto ; materni tutto ciò, che 
può fuccedere . Stàfano. 

LETTERA X Vili. 

Plikio a Rufino. 

« V 

. Augomento , Lodi* Domi zio Jienfbè Uomo in tutto il tempo del- 
la fua vita perverf » , per aver fatto un Tejlamento degno di 
perfona onorata , e dabbene . 

E Gli non é vero , ( come è folito dirli ) che il Teftamcn- 
to degli Uomini lìa ilxitratto de iloro coftumi j poi- 
ché Domizio Tulio è comparfo morendo affai più onella 
Uomo di quel , che ha fatto vivendo. Coflui dopo elTcrlì 
lafciato trafportare da tutte le lulinghe di coloro , che 
proccuravano la fua fuccelfione , ha lìiialmeutc iHituita fua 
crede una Figliuola di fuo Fratello , che egli aveva adotta- 
ta . Ha fatti molti legati , ed affai conlìderabili a’ fuoi Ni- 
poti, ed anche ad un fuo Pronipote . In fomma li feorgein 
tutto il Teftamento la tenerezza paterna ; c tanto più è da^ 
maravigliarli , quanto che tuttociò era innafpcttato . Se ne 
parla dunque affai diverfamentein Roma. Gli uni Io crat- 
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tavflno da furbo , da ingrato , da perfido ^ c non s’ avvedo-- 
no j che non pofTono lacerarlo colle loro malèdiccnze fcn- 
za tradire sè ftcllfì con una vergognofa confelfione ;Jquando 
fi lamentano d’efierc fiati diferedati da qucfi’ Uomo , come 
fe folfc Padre , Avo ■> o Bifavo loro . Gli altri lo innalzano 
infino al Cielo per aver delufe le fordide fperanzc di qiie- 
fia maledetta razza d’ Uomini , e difendono , che in un fc- 
colo si corrotto l’ingannarli fia prudenza. Aggiungono, 
che egli non era in libertà di fare un altro Tefiaincnto,chc 
era debitore a Tua Figliuola di tutte le fue facoltà , c cho 
non gliele ha date , ma refiituite . Imperciocché Curzio 
Manzia preoccupato dall’odio contra Domizio Lucano fuo 
Genero ( che è Fratello di Tulio ) aveva ifiituita Erede ftia' 
Figliuola Nipote di Curzio con patto , che fuo Padre l.i_. 
craancipalTe . Domizio l’aveva emancipata, cd inconta- 
nente Tulio fuo Zio l’aveva adottata . Così Domizio, che 
era vivuto in communità de i beni con fuo Fratello aveva 
con un’ artificiofa emancipazione dclufa l’ intenzione del 
Tefiatorc , c rimefia fua Figliuola con grandiflìme ricchez- 
ze fottola potefià fua dopo d’averla emancipata . Oltrac- 
ciò pare , che il defiino di quelli due Fratelli fia fiato d’ ar- 
ricchirli a difpetto di colóro , che gli hanno arricchiti ; per- 
chè Domizio Afro , che gli ha adottati , è morto fenz’altro 
tefiamento, che quel , ch’egli aveva fatto di viva voccj 
avanti che egli avelie diciotto anni compiti , c fopra cui 
aveva si fortemente cambiato fentimento , che li fiudiò a_» 
far co nfifeare i beni del Padre loro . La fua difgrazia non 
cagiona minor maraviglia , che la loro fortuna : la fua dif- 
grazia per avere adottati , cd avuti per credi i Figliuoli d' 
un fuo capitai nemico , che gli aveva fatti cancellare dal 
numero dc’Cittadini : la lor fortuna per aver ritrovato un.» 
Padre in colui , che .aveva tolto loro ij proprio. Ma egli 
era giufto, che dopo elTerc fiato ifiitulto erede da fuo Fra- 
tello in pregiudizio della propria fua Figliuola, rimettelfe 
a quella iflclTa per riconciliarli con lei, la fuccelfione d’Afro, 
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come anche gli altri beni , che li due Fratelli avevano ac- 
quiftati infieme . Quello Teftamento merita d’ elTcrc tanto 
più lodato , quanto che egli c flato dettato dalia natura, 
dalla fedeltà, dall’onorejquanto che ciafeheduno fecondo il 
fuo grado d’affinità , fecondo’! fiioi fcrvizj, vi ha trovati 
fogni d’affezione , e di riconofeenza , si la moglie di Tulio, 
come gli altri . Quella Donna e d’una virtù d’ una pazienza 
iìngolare : la quale doveva elTere tanto più cara a fuo Mari- 
to , quanto che pe ’l fuo matrimonio ella n’aveva riportato 
bialìmo , e che per la fila parte ha avute bellillìmc Ville , 
ed ima fòmma di danaro aliai confidcrabilc . Pareva, che^ 
colla nafeita , co i buoni coflumi, nel declinar degli anni , 
dopo una lunga vedovità , dopoeffcrc fiata Madre più d’ 
una volta , ella aveffe dimenticata sè flefla, pigliando per 
Marito un ricco vecchio, sì caricò d’infermità , che avreb- 
be potuto difgullare una Donna da molto tempo fpofata da 
lui , allorché egli era e giovane , e pieno di fanità : Storpio, 
ed impotente di tutte le fue membra , non godeva di tanti 
beni , che co gli occhi, e coll’ajuto altrui . Bifognava,clic 
egli ( ciò che è canto mifcrabilc afoffrire , che è tanto dif- 
gullevole a dire ) daffe la fua bocca a lavare, ed i fuoi denti 
a ripulire . Egli è flato piu d’una volta udito a deplorare il 
milcro flato, in cui erali ridotto i c con vive lagrime lì la- 
gnava che più volte il giorno gli conveniffe di foffrirc nel- 
la fua bocca le dita de’ fuoi Schiavi. Nondimeno vivcv.u 
egli , c voleva vivere , foficnuto principalmente dalla virtù 
di fua Moglie, che aveva trovato ilfecrcto colla fua coflan- 
za di procacciar lode da un matrimonio , i cui principi Icj 
erano flati si vergognolì . Ecco tutto ciò , che vie di nuo- 
vo in Roma. I quadri di Tulio fpno in vendita , nè altro s’ 
afpctta , che il giorno deirincanto. Egli era sì ciiriofo di 
quefte rarità,.c ne aveva tante di trafandatc nella fua Guar- 
darobba , che il medclìino giorno, ch’egli Comprò de i 
grandinimi Giardini , vi pofe un gran numero di bellilfime , 
cd antichilfime Statue . All’incontro fc tu fai qualche cofa 
Lettere di Plinio . Qj] dc- 
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•degna d’iina lettera , prenditi la pena di fcriverinela; per- 
ciocché oltreché piacciono le nuove, niente ammaeftrapiù 
deglicfcmpj. Stàfano. 

L E T T ìE R A XIX. 

Plinio a Massimo . 

Argomento . Dice , che non truov^ altro folUevOf che Io Jiudìo\ 
e manda all’Amico un Libro per emendarlo . 

L Ebellc Lettere mi divertono , c mi confolanoj ed io 
non fo , che vi fia cofa più gioconda, che le belle Let- 
tere; poiché niente vi è si malinconico , che elle non addoU 
cifeano . Nel difordine , che mi cagiona l’indirpollzione di 
mia Moglie , la malattia de’miei dimeftici , la morte ancora 
di (jualcuno , io non fo trovare altro follievo che lo ftudio . 
Veramente egli mi fa meglio comprendere tutta la gran- 
dezza del male, ma nel tempo iftclTo me la rende affai più 
fopportabile . Del refto quello è il mio collume , quando 
io dellino qualche Opera al Pubblico, di voler che ella paf- 
fi prima fotto la critica de’ miei Amici , e particolarmentij 
fotto la tua. Se tu dunque hai data giammai qualche appli- 
cazione alla lettura dc’miei Libri , raddoppiala, ti prego , 
in favor di quello , che io ti mando ; imperciocché ho gran 
ragione di temere, che elfendo io malinconico quando 1’ 
ho compollo , io non v’abbia ufata la mia folita applicazio- 
ne . Ho ben potuto rubarne alfai al mio dolore per iferive- 
re , ma non per ifcrivcrecon animo ripofato, libero, c_» 
contento . Del rello fc lo lludio genera allegrezza nell’ani- 
mo , Pallegrezza vicendevolmente diffonde nuove grazie 
fopra lo lludio . Sta fano . 

t 1 E T T E R A XX. 

Plinio a Gallo. 

Argomento . Deferivt il maraviglio/o Lago di Vadimone , 
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le fue Ifole natanti eon una efatta maniera , e dijlinzione . , 

N OI abbiamo per coftumc d’intrapprender lunghi 
viaggi, c di padar vaili Mari ad oggetto di veder co- 
le , che noi trafeuriamo , allorché elle fono fotto gli occhi 
noftri ,0 perchè damo naturalmente freddi per tutto ciò, 
che è a noi vicino , ed ardenti per tutto ciò, che è da noi af- 
fai lontano : o perchè tutte le padìoni, a cui è facile di fod- 
disfare, fono fempre tiepide : o finalmente perchè noi dif- 
feriamo di andare a veder ciò , che noi ci prolnettiamo di 
vedere , -quando a noi monterà il capriccio . Comunquo 
egli fia, abbiamo delle cofe in Roma, ne abbiamo appredb 
Roma, che non folamente non abbiamo giammai vedute^, 
ma di cui non abbiamo giammai fentito parlare, le quali 
avremmo vedute , di cui avremmo parlato , le quali fircm- 
mò andati a veder dappredb , fe elle fodero in Grecia, in 
Egitto , in Ada , o in qualcuno di quei Paed che fono fertili 
di miracoli , e che amano di fpacciarli . Io certamente ho 
faputo poco fa una cofa , che mi era feonofeiuta finora , ho 
veduto ciò , che io non aveva ancor veduto. L’Avolo di 
mia Moglie m’aveva invitato d’andare a vedere una fua.^ 
Villa polla nel territorio d’Amelia . Camminando per elTa 
mi fu mollrato un Lago nel fondo, che fi chiama Vadi. 
mone , e di quello mi furono raccontati molti prodi gj . Io 
me gli avvicino, e feorgo, che la figura di quello Lago è 
quella d’una Ruota colcata , ed è eguale da ogni parte fen> 
za verun angolo. Tutto vi è unito, compalfato, e corno 
tirato a filo : il fuo colore è vicino all’azzurro , ma tira più 
al bianco , ed al verde , ed è meno chiaro. Il fuo odore fi 
di zolfo L ed ha fapore d’acque minerali , ed è alfa! proprio 
a confolidar le rotture . Il Lago non è molto grande , ma 
egli Io èabbaftanzaperpotcrelTere agitato,c gonfiato dall’ 
onde , quando vi fofiìano i venti . Non vi fono barche, per- 
chè egli è confecrato ; ma in vece di barche fi veggono no- 
tare molte Ifole vellite di erbe , coperte di giunchi , c cari- 
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che di tatto ciò, che fi truova nc’ migliori Stagni , e nello 
eftrcraità del Lago . Ciafeuna di quell’ Ifolc ha la Aia figu- 
ra e grandezza particolare, ciafeuna ha le Aie fponde del 
tutto rafej imperciocché fpelfo fi urtano l’ima contra l’altra, 
o urtano il lido del Lago iftclTo . Elle A>no tutte ugualmen- 
te leggiere, ugualmente profonde; imperciocché fono al di- 
fotto quali tagliate aguifad’unacarcnadi Vafcello . Alcu- 
ne volte ftaccate fra loro , fi fanno vedere da ogni banda , 
ed efeono tanto fuor dell’acqua, quanto vi entrano . Altre 
volte fi congiungono infieme , e formano una fpezie di ter- 
ra ferma . Talora il vento le difperdc , c talora elle nuota-- 
no feparatamentc nel luogo , ove la bonaccia le ha forpre- 
fe . Spclfc volte le piò piccole ficguono le più grandi, e lì 
attaccano a guifa di piccole barchette . a Vafcelii da carico. 
Altre volte tu ben direllL che le grandi , c le piccole lotta, 
no infieme , e fi danno battaglia. Un’altra volta fpinte tut- 
te alla medefima riva s’adunano infieme, cl’accrefco no; tal- 
ora caccianoil Lagodaun fito, talora ve lo conducono 
fenza levargli però niente, quando elle fi truovano^nel mez- 
zo . Egli é certo , che il Beftiame feguendo i pafcoli entra 
in quelle Ifolc , come fe folTcro parte della riva, c non s’av- 
vede , che il terreno é mobile , fe non quando la riva s’al- 
lontana da lui ; cd allora in vederli trafportato nell’acqua , 
da cui fi truova attorniato , rella forprefo dallo fpavento . 
Ma poi di lì a poco egli approda , ove piace al vento di por- 
tar quelle Ifolc ; c nulla più s’accorge, che ripiglia terra di 
quello , che fiera accorto , che la lafciava . Il medefimo 
Lago fi fcarica in un Fiume , che dopo elTerfi fatto vedero 
un pezzo, fi precipita in una profonda voragine. Egli con- 
tinua il Aio corfo di fotto terra , ma con tanta libertà , che 
fe innanzi che egli vi entri , tu vi getti qualche cofa, egli 
la conferva , e la rende intatta , quando egli torna ad ufeir 
nuovamente. Io ti ferivo tutto ciò , perchè fon perfuafo, 
che ciò farà a te niente men nuovo , niente meno aggrade- 
vole , clic a me AclTo ; imperciocché a tutti c due noi gran-. 
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diletto'apporta ilfapere le opere della Natura Stà fano * 

• ; 4 . • t * • ■' - * . 

lettera XXL 
Plinio ad Armano . 

Argomento . Che è lecito di pa£Ure dalle cofe ferie alle giocoje 
anche nelle materie virtuofe . . • ■ 

I O fon perfuafo , che negli ftud; , come nella vita , niente 
vi fia più convenevole all’umanità , diedi mefcolarc il 
giocofocolferio;perpaura,che l’uno non degeneri ìOa 
malinconia, e l’altro in protèrvia . Per qiiefta ragionc,dopo 
d’aver travagliato intorno alle più' importanti Litiche, io 
fertipre pafTo il mio tempo in qualche bagattella. E per far- 
le comparire ho pigliato ed il tempo , ed il luogo proprio a 
difegno d’avvezzar le perfone oziofe a fentirlc a tavola: ho 
fcelto però il Mcfe di Luglio , in cui ho una piena vacanza ; 
cd ho difpofti i miei Amici fopra fedie apprdfo Tavole dif- 
ferenti . Succedette per avventura un giorno , che la mat- 
tina vennero alcuni a pregarmi , che io voldfi difendere.^ 
una Caufa, allorché io meno vi penfava; io pigliai i’occaiìo. 
ne di fare agl’invitati un piccolo complimento, cfcciinfie- 
me le mie feufe ; perchè dopo averli chiamati in piccol nu- 
nrero per àflìfterc alla lettura d’un’Opera , io l’interrompe- 
va , come poco importante per correre al Foro, ove altri 
Amici m’invitavano . Gli afllcurai , che io offervava il mc- 
defìmo ordine ne’ mici componimenti ; che io dava fempre 
la preferenza a gliaSàri fopra i piaceri , al fodo fopra il di- 
lettevole , a’mici Amici fopra me fteffo . Del refto l’Opera , 
di cui ho fatta loro parte ,' è tutta' varia non folamente nel 
foggetto , ma ancora nella mifura de* i verfi . E così nella 
diffidenza, che io ho del mio ingegno , ho per coftumc dì 
precauzionarmi contra la noja . Ho recitato due giorni per 
foddisfarc al defidcrio degli Uditori ; nondimeno benché 
gli altri paflìno , o fcanccllino molti luoghi , io niente paf- 
fo 5 c niente fcanccllo , c ne avvertifeo quegli , che mi a- 
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Voltino . Io leggo tutto , per clTerc in iftato di poterò 
emendar tutto; il che non poflbno far coloro , che non leg- 
gono fc non alcuni paffi ipiìi fcelti. Ed in ciò danno forfo 
a credere agli altri^ di aver meno di confidenza in loro 
ftcflì , e più di rifpetto a i loro Uditori . Quanto a me io mo- 
ftro più di franchezza, c dichiaro d’aver più di confi- 
denza nell’amicizia de’ mici Uditori. Egli bifogna ia^ 
realtà ben’ amare per credere, che non debba temerfi di 
annojar coloro , che fono amati « Oltracciò qual’ obbligo 
abbiamo a’noilri Amici , fe non vengono ad aleoltarci , fo 
non per loro divertimento . Ed io ben’ iftimo indifferente , 
ed anche per ifeonofeente colui, che ama più di trovar, 
nelle Opere de’fuoi Amici l’ultima perfezione , che di dar- 
gliela egli ileffo . La tua amicizia per me non mi lafcia pun- 
to dubitare, che tu non ami di leggere ben prcflo quefl’ 
Opera , mentre che ella ò nuova . Tu la leggerai,ma ritoc- 
cata ; imperciocché io non l’ho letta ad altro fine fe non per 
ritoccarla . Tu ne riconofeerai già una buona parte : Que- 
lli luoghi o che fiano flati perfezionati, o come fpeffe volte 
fucccdc a forza di ripaffarli , fiano flati deturpati , ti par- 
ranno fempre nuovi . Imperciocché quando la maggior 
parte de’ luoghi d’un Libro é flata variata , pare infiemo 
mutato , benché non lo fia , tutto il rimanente • Stà fano . 

LETTERA XXII. 

PiiNio A Gemini© . 

Argomento . Avvertìfee l* Amico di non imitare il cojiume di 
coloro y che dicono male d’altrui . 

C onosci tu forfè quelle perfonc , che fchiave di tutte lo 
loro pafiioni fi adirano contra i vizj altrui , come fe 
ne conccpiffero gelofia; c neffunopunifeono con tanto di 
feverità, quanto quelli, che non ceffano d’imitare é Benché 
niente faccia più d’onore , che l’indulgenza , anche a que- 
gli, che pofTonodifpcnfar tutti gli altri , d’ averne per sé 
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/Icfli . II più galaucuomo ,.il più perfetto , fecondo me , fi è 
colui , che perdona con tanca bontà , e come fe ciafeun 
giorno egli cadeffe in qualche colpa , e che sfugge le colpe 
con tanta diligenza , «omefe egli a neflùno perdonalTc. 
Ciò che dunque noi dobbiamo aver più a cuore ed in pub- 
blico > ed in privato, ed anche in tutta la nofira vita, fi è 
di non perdonar niente a noi fiefii , e di perdonare agli al- 
tri , ed anche a coloro, che non abbifognano della clemen- 
za d’alcuno. E mai non dobbiamo dimenticar ciò, cho 
fpefic volte diceva Trafcà, il quale noneramen grande per 
la fua umanità, che per le altre fue virtù ; Chi odia il vizio ^ 
odia anche gli Uomini . Tu mi domandi forfè , che mi abbia 
dato motivo di fcrivercosì . Un cert’Uomo quelli giorni 
palfati. . .. Ma farà meglio di raccontarti il fatto di viva^ 
voce ,0 piutcollo di tacerlo . Imperciocché ho paura, che, 
il dichiarar ad Uomini si fatti la guerra , il biafimarli , il 
pubblicar ciò , che fanno , fia un fare appunto ciò , che io 
riprovo,ed un contraddire a’miei precetti colle mie azioni . 
Qualunque però fia quefi’Uomo , nafcondiamolo , non lo 
nominiamo . Egli è di poco profitto il notarlo , c di grande 
umanità il non notarlo . Stàfano .v i . 

LETTERA. XXIU. 

Pt mro A MAR.CEtr.iNo . 

Argomento . Si duole della morte di Giulio Avito , che dopo d’ 
ejferejlato Tribuno Militare^ e ^tujlore^faceva pratiche^ 
per la carica di Edile . 

I L gran dolore , che tuttavia rifento per la morte di Giu- 
lio Avito , mi toglie , mi leva, mi rapifee c ftudj, ed 
occupazioni , c traftulli. Coftui fi velli appreflb me dell’ 
abito di Senatore. La mia raccomandazione l’aveva aiuta- 
to a confcguir le cariche . Egli mi amava , egli mi rifpetta- 
va come guida de’ fuoi palli, egli m’afcoltava come fuo 
Maellro . Qual cofa è più rara nella Gioventù del uollro 
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fccolo? Dove trovarne, che vòglia riconofccrfi per infe- 
riore , e che non ifdegni di deferire o all’età , o all’ autori- 
tà ? Appena fono entrati nel Mondo i noftri Giovani , e ad 
«Il tratto Ci ftimano perfetti, fubito credono di fapere ogni 
cofa , non rifpettano , non imkaaio veruno , e fi contentano 
di se ftefli e per efcihpio , e per,rcgola . Avito era ben lon- 
tano da quello fentimcnto..' La fua prudenza in nelTuna 
cofa compariva tanto , che a IHmar fempre gli altri più 
prudenti di se.. La fua principale feienza era l’ellrcma paf- 
lìonc, che aveva d’ imparare'.. Egli iion cclTava mai di 
proporre qualche quiftione o in materia di belle Lette-? 
re , o di Morale . Sempre egli fe nc tornava da te Uomo 
piu onefto ; e tale egli era già .divenuto , o perchè aveva 
imparato, o perchè aveva voluto imparare. Quale, dipen- 
denza , ed affezione non ha egli raoftrata per Serviano, uno 
degli Uomini più compiti di quello fecolo ? Avito per 
allora Colonnello fcrviva fotto di lui nel fuo Governo del- 
la Germania , lo feguitava in Pannonia non come OlHzialc , 
che va ove tiene ordine d’andare , ma come un Amico dal- 
la fola amicizia guidato . Qual faviczza , qual.modcrazìor 
nc non teneva fotto i Gonfoli > de’ quali c flato Queflore ? 
( Imperciocché egli lo fu di molti ) qual contento , qual 
vantaggio non riportarono da’fuoi fervizj? Scconlìdcria- 
mo la Carica diEdilc , di cui una morte improvvifa gl’ in- 
vidiò ilpolTeflb , con qual circofpczionc , con qual deflrcz- 
za non ha egli fatte le pratiche per ottenerla? E quello è 
quel , che maggiormente accrefccil mio dolore . Ho pre- 
fenti fempre nel mio^animo le cure, che egli ha prtffo ; 
lefupplichc, che egli inutilmente ha fatte 4 una Dignità, 
che egli non può godere , che gli frappa dopo d’ averla 
ben meritata. Io non polTo allcnermi di penfare, che 
egli ha prefa in Cafa mia la velie Senatoria., Io bcuj 
mi ricordo e delle prime , e delle ultime follecitazioni 
mie in favor fuo , de i difeorfi , che egli era folito di 
tenere, de i configli, che mi domandava. Io fon toc- 
co 
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co dalla Tua gioventù , dalla mina d’una Cafa illuftrCy dalla 
perdita irreparabile ) che ne rifulta a tutta una Famiglia» 

Sua Madre era già aflfai vecchia . Non era già corfo un an- 
no ,che egli aveva prefa moglie , ed affai giovane , e non 4 
gran tempo > che egli ne ebbe una figliuola. O qual cam- 
biamento un fol giorno apporta a si belle fperanze , z sì 
grandi allegrezze ! Nuovo Edile, nuovo Marito , nuovo 
Padre , lafciare una carica fenza averla per anco efercita- 
ta , una Madre fenza appoggio , una Moglie nella vedovi- 
ti , una Figliuola nella fanciullezza , che non ha conofdu- 
to nè Avo , nè Padre . Per cumulo de i travagli P ho per- 
duto , mentre io era affente • Inuniftcffo momento ho in- 
tefa c la fua malattia , c la fua morte , ed appunto in tem- 
po, che io meno vi penfava , come fe vi foffe flato perico- 
lo, che il timore non mi rendeffe familiare un dolor sì cru- 
dele. Ecco le pene , che io foffro al cuore , mentre che io 
ti ferivo ; nè ti rechi però maraviglia, fc io d’altra cofa non 
ti parlo. Nel mifero flato , ove mi truovo , io non poffo 
nè occuparmi in altro, nè parlar d’altra cofa . Sta fano . 

LETTERA XXIV. 

Plinio a Massimo . ^ 

Argomento . Dà per avvi fa a Majflmo fpedito in Acaja per ag- \ 

giujlar le coje di quella Provincia , che egli vijìtajp: tutte le I 

Città , e che trattajfe con tutta umanità quei Provinciali co- 
me avvezzi alla Libertà . 

L 'Amicizia , che io ti profcfro,mi obbliga non ad iftruir- 
ti ( imperciocché tu non hai bifogno di Maeflro ) ma 
ad avvertirti a non dimenticar ciò, che già tu fai a metterlo 
in pratica; ed anche a faperlo meglio .Sovvengati, che tu 
fei mandato in Acaja , cioè nella vera Grecia , nella Grecia 
tutta pura, ove la civiltà , le buone Lettere, ed anche 1’ 

Agricultura fecondo il comun parere, nacquero ;chetu vai 
a governar Città, ed Uomini liberi,' lecui virtù, Azioni, 

Lettere di Plinio . R r Alean- 
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Aleanze 5 Trattati, Religione altro oggetto non ebbero i 
che la confervazione del più bel Diritto , che noi ricono- 
feiamo dalla Natura . Rifpetta gli Dei Fondatori loro, e 
la prefenza di quelli Dei ; rifpetta l’antica Gloria di quella 
Nazione , e la facravecchiezzaclellc Città, come quella^ 
degli Uomini , che è venerabile . Rendi onore alla loro An- 
tichità , alle famofe lor Celle , ed anche alle lor Favole, 
non intrapprenderecofa alcuna contrala lor Dignità, nè 
contra la loro Libertà , nè anche contra la vanità di veru- 
no . Abbi continuamente avanti gli occhi , che noi abbia- 
mo ricevute le nollrc Leggi da quel Paefe , che noi non ab- 
biamo impofte Leggi a quello Popolo dopo averlo vinto , 
ma che egli ci ha date le Aie dopo elTcrne ftato pregato . 
Sovvengati , che tu vai in Atene , fovvengati che in Ifparta 
tu dei comandare ; egli vi avrebbe dell’ inumanità , della_t 
crudeltà , della barbarie a toglier loro l’ombra, ed il nome 
di Libertà, che ad eflì rimafero. Vedi come ne ufano i 
Medici ; benché in riguardo dell’infermità non vi Aa diffe- 
renza nelfiina tra gli Uomini liberi, ceragli fchiavi, tut- 
tavia trattano i primi più dolcemente , c più umanamente , 
che gli altri . Sovvengati di ciò , che in altri tempi fu cia- 
l'cheduna Città , ma non per difprczzar ciò , che ella è og- 
gidì . Non temer punto , fe tu non fai il duro, ed il fevero, 
di cader nel difprezzo . Come può elTcre difprezzato chi è 
rivcllito di tutta l’Autorità, di tutta la Potellà , fe egli non 
mollra un animo fordido , e baffo ,fc egli non è il primo a_» 
difprczzar sè flclTo ? Un Magiftrato fa una cattiva ifperién- 
za della Aia Poteftà infultando gli altri . Il terrore è un mez- 
zo poco Acuro per procacciarA la venerazione de’ Popoli, c 
A ottiene ciò , che A vuole affai più facilmente coll’ amoro 
che col timore . Imperciocché fe tu ti allontani , anche il 
timore s’allontanerà t ma l’amore retta femprc . E come il 
primo A cangia in odio , il fecondo A converte in rifpetto . 
Tu dunque dei richiamare alla memoria il titolo della tua 
Carica; nè cciopolfo abbaftanza ripetere. Pcufaqual Aail 
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regolar Città libere . Se niente è più utile a i Popoli che i 
buoni regolamenti ; niente ancora è loro più prcziofo, che 
la Libertà. Che vergogna dunque non farebbe , fe (i fo~ 
ftituifTe il difordine alla regola, la fervitù alla libertà? 
Sovvengati ancora , che bifogna,che tu mifuri te ftelTo. 
Tu hai a foftener quefta gran riputazione , che hai acquifta- 
ta nella carica di Queftore della Bitinia ; tu hai a foilencr la 
ftima , c l’elezione del Principe ; l’onore , che ti hanno fat- 
to le cariche di Tribuno , c di Pretore i > c finalmente hai a 
foftenere il pregio di quefto medefimo Governo , che è la 
ricompenfa di tante fatiche . Guardati dunque , che io non 
ti dica , che tu parevi più umano , più integro , e più abile 
in una Provincia lontana da Roma , che in una vicina ; iru 
mezzo delle Nazioni fuddite , che nel mezzo delle libere i 
mandato folamente per capriccio della forte, che eletto 
per preferenza dal Principe i feonofeiuto , c fenza ifpcrien- 
za , che ifperimentato , ed approvato . Oltracciò ricorda, 
ti di quello , che tu hai fpeiTe volte letto y di quello, che 
tu hai fpdfe volte fentito dire , che egli è più vergognofo 
perdere il credito acquiflato , che il non acquiftarne . Ti 
prego di ricever tutto ciò , come io te l’ ho dato da princi. 
pio : io non ti fo lezione , ma ti do confìglio . Benché tutta- 
via quando foffero lezioni, non temerei d’effcrc biahmato 
per averti amato in ecceffo . Imperciocché non è da temer 
l’cccefTo in quel , che dee effere eccepivo . Stà fano . 


Fine del Libro Ottavo 
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LETTERE 

DI PLINIO 

IL GIOVANE. 

Libro Nono. 

LETTERA PRIMA. 

■ . . ; P'- IMO A Massimo . 

Akcomento . Awertifce MnJJimo di pubblicare immediata- 
mente dopo la morte di Piantai Libri che aveva compqfli 
• contro di lui in vita fua acciocché non fi dica , che egli ave- 
vali compojli dopo la fua morte , ejfendo Cofa vergognofa il 
prenderfela co' morti . 

I ho fpcn'e volte configliato di pub- 
blicar ben prefto le Opere, che tu hai 
compofte o per tua difefa , o centra 
Pianta ( anzi e per tua difcfa , e cen- 
tra lui ) ; ma oggi che io ho intefa la 
fua morte , ti avvertifeo , che non ti 
è più pcrmefib a differir d’avvantag- 
gio . Benché tu le abbia lette,e date 
a molti da leggere ; mi difpiacercb- 
be , che dopo averle compite , mentre che egli viveva , vi 
foffe alcuno , che poteffe fofpettare, che tu non le avelli in- 
trapprefe , che dopo la fua morte . Sofiicni Topinione, che 
fi è concepita del tuo coraggio . Tu la conferverai intera , 
fc darai a conofccre agli Uomini giufti , ed agl’ingiufti,che 
la fua morte non ti ha data occafione di fcrivere contra la_> 
fua memoria , ma che ella folamentc ha prevenuta la pub- 
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blicazione già vicina di tutto ciò , che tu avevi fcritto . In 
quello modo verrai a feanfarti dalla nota : ' 

( a ) Cantra P ombre de' Morti 

Lo /cagliar villanie pietà non /offre . 

Imperciocché quel , che fi compone , quel che è flato reci- 
tato contro d’unUomo vivente , quando fi pubblica dòpo 
la fua morte , fi pubblica, come fe egli ancor vivefTc . La- 
feia dunque le tue applicazioni ; e metti l’ultima mano a_. 
quell’opera . Ella mi parve perfetta , quando tu me la Icg- 
gcfli ; ma oggi dee anche a te parer perfetta ; nè dei più dif- 
ferire per riguardo del foggetto , nè tu puoi differir più 
riguardo della congiuntura . Sta fano . 

LETTERA II. 

Plinio a Sabino . 

Argomento . Ri/ponde a Sabino , che egli non può ri/crivere con 
Lettere /requenti , e lunghe , non avendone materia . 

M I fai piacere in pregarmi sì iflantementc non folo di 
fcriverc fpeffe volte , ma anche lunghe Lettere»' Io 
mi fon ritenuto infino ad ora in parte per non divertirti dal- 
le tue importanti occupazioni, in parte per non divertir me 
fteffo dalle mie , le quali ancorché frivole non lafciano però 
d’imbarazzare , ed affaticar l’ingegno . Oltracciò mi man.* 
cava ancor la materia ; imperciocché io non ho tutti i van- 
taggi , che aveva Cicerone , il cui efempio tu mi proponi . 

Il fuo ingegno era fertile al fommo , ed il fecolo inxrui egli 
viveva , era felice e per la diverfità , e per la grandezza de- 
gli avvenimenti , che gli fommintflravano materia in ab- 
bondanza . Quanto a me tu fai , fenza che io te Io dica , in 
quali termini io mi truovi riflretto , fe non voglio mandar- 
ti Lettere , i cui foggetti fiano tutti immaginati appofla per 
follicvo dell’ozio . Ma io niente giudico effer men conve- 
nevole , quando ti veggo in un Campo , nel fcmulro , e nel 

s romo- 
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remore dcII’Armi, in mezzo delle Squadre « delle Troni- 
be , coperto di fiidorc , di polvere ■, e tutto abbronzato dal 
Sole . Eccoti le mie feufe . Ma non so , fc io debba deHdc- 
rare , che tu le approvi i imperciocché la tenera amicizia^ 
non sa perdonare alle brevi Lettere i quantunque giu/la ne 
fìa /lata la cagione di non aver potuto farle più lunghe . 

Sta fano . 


LETTERA III. 

Plinio a Paolino . 

Aaiomento . Preferìfee a tutte le cofe PimmortalitÀ , e la buo~ 
na ) e perfetta fama . 

O gnuno giudica difTcrentemente della felicità degli 
Uomini . Quanto a me non giudico alcuno più feli- 
ce di quello > che gode una grande > e /labile riputazione j 
e che ficuro d’avere i voti della Pofterità , gufta anticipata- 
mente tutto il dolce della Gloria > che ella gli dellina . Te 
lo confdTo ) fé io non avedì innanzi agli occhi un tal pre- 
gio , niente amerei tanto > come una dolce , e perfetta tran- 
quillità . Imperciocché fe non m’inganno , tutti gli Uomi- 
ni debbono proporli o rimmortalicà i o la morte . Chi pre- 
tende la prima non può applicarli abballanza , non può ab- 
badanza travagliare . Chi li ralTegna alla feconda , non può 
troppo trallullarli , non può troppo ripofarli , né egli deo 
tanto fuggire , che conlumare con travagli inutili una vi- 
ta, che pur troppo é breve; come vedo fuccedere quali ogni 
giorno a molti, che con una nojofa , ed infelice apparenza 
d’indullria battono una llrada penofa , ed afpra per andare 
ad affogarli in un’eterna dimenticanza. Ti comunico riflef. 
iioni , che quali giornalmente io fo , per cc/Iàr di farle, fe 
ti difpiacciouo : ma non m’induco sì facilmente a crederlo ; 
imperciocché tu non hai giammai l’animo in altra cofa oc- 
cupato , che nel grande, e nell’immortale . Stà fano . 

LET- 
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LETTERA lIVl 
Ptrato A Maciumo . 

Argomento . Scu/a ilfuo difsorfoi che aveva fatto cantra CAaf- 
fico , come lungo nella fuaftefa , ma breve in ciafcuna delle 
parti ; e però non riufcirà no]ofo a chi lo legge , 

A Vrei da temere , che il difeorfo, che accompagna que- 
lla Lettera , non ti pareflc troppo lungo , fe egli non 
folle di tale fpezie , che mollra e cominciare c finire piu d’ 
una volta j imperciocché ciafeheduna Accufa è in qualche 
modo una caufa . Potrai dunque da quallivoglia parte che 
tucominci, cd in quallivoglia parte che tuti fermi, ripi> 
gliarne la lettura, o come fc tu lacomincialfi, o comefe tu 
la continualli ; e trovarmi lungo nel corfo di tutta l’opera, 
cd affai breve in ciafeheduna parte . Sta fano . 

LETTERA V. 

PtlNIO A TiRONE. 

Argomento . Gode dell’umanità di Tirane verfo i /additi . 

T U fai bene a render la giullizia a i Popoli del tuo Go- 
verno con dolcezza , e con bontà : io ne fono efatta- 
mente avvifato . La prima porte di quella giullizia è di pro- 
teggere i Nobili , e di farti amar talmente da i Plebei , che 
ncll’illelfo tempo ti vogliano bene i Grandi . La maggior 
parte di coloro , che lì truovano nelle cariche , fui timore 
di non renderli fpfpetti nel fecondar il favore , cd il credito 
de i più Potenti , palfano in concetto d’elfer maliziolì , e di 
aver l’animo fevero , e pcrverfo . Io so bene-, quanto tu 
fei lontano da quello vizio ; ma non polfo però allenermi 
<^’^gg>UQgere alla lode il conlìglio , e di efortarti a condur- 
ti di tal modo , che a ciafcun’ordine tu confcrvi l’onor do- 
vuto. Non puoi metterli del pari , mefcolarli , e.confon- 
derli fenza incorrere in una enorme ingiullizia. Sta fano . 

LET. 
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LETTERE 


L ,E T T E R A VI. 

Plinio a Calvisio . 

Argomento . Condanna gli Spettacoli del Circo come vani , ed 
incapaci d’appagare gli Uomini fav] . 

T Utti qiicfti giorni paiTati io non ho attefo ad altro , che 
a comporre , cd a leggere colla maggior tranquillità 
del Mondo. Tu forfè mi domandi, come ciò polHi clTcre 
in mezzo a Roma . Egli era appunto il tempo degli Spetta- 
coli del Circo, i quali nè men leggiermente mi muovono . 
Imperciocché niente di nuovo , niente di ferio , niente vi 
truovo , che non batti d’aver una volta veduto . Quetto mi 
fa maggiormente maravigliare ; cioè che tante m/gliaja d’ 
lamini abbiano la pueril pattìone di riveder di tempo in.» 
tempo Cavalli , che corrono, cd Uomini, che conducono 
delle Carrette . Ma fe anco pigliattero qualche piacere dal- 
la velocità de’ Cavalli, c dalla dettrezza de’Cocchieri , 
avrebbono qualche buona ragione di vederli . Ma oggi non 
vi fi ottervaaltro, che il color de’ veftiti di quegli, che com. 
battono . Non fi ama altro che quetto . Se nel mezzo del 
corfo, o nel combattimento, il color del vettito patti da 
una parte all’altra , fi vedono neH’ittcttb ittante c le loro in- 
clinazioni , cd i lor voti feguitar quetto medefimo colore , 
cd abbandonar gli Uomini , ed i Cavalli , che vedevano da 
lontano , 'Chc conofeevano , che chiamavano pe’l proprio 
nome . Tanta imprettlone fa una vii cafacca nell’animo del- 
la Plebe più vile ancora della cafacca medefima, cd anche 
nell’animo delle Pcrfonc qualificate . Quando io penfo, che 
non s’infattidifcono punto di riveder con si gran gutto , ed 
attìduità cofe si vane , sì fredde , e che fono fempre l’ittettc, 
io ho un interno piacere di non aver più fenfo per fimili ba- 
gattelle . Ed impiego volentieri utilmente quel tempo, che 
gli altri perdono inai frivoli traftulli. Stàfano . 

LET- 
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LETTERA VII. 

Plinio a Romano. 

Argomento . Defcrive a Romano due Ville , che aveva fu’l La-, 
go di Como . 

T U mi ferivi > che attendi a fabbricare . Io me ne ralle- 
gro. Lamiadifefa è già in pronto; Fabbrico ancb’ 
io > e con ragione , perchè fai lo fteffo tu pure . Ed in que- 
llo non fono da te dillimilc ; poiché fc tu fabbrichi appreflb 
il Marc , io appreffo il Lago di Como . Ho moire Ville fal- 
le fue rive , ma due tra le altre mi danno piu di contento , 
ma nelPifteffo tempo piu d’imbarazzo . L’ima fabbricata a 
guifa di quelle , che fi vedono filila corta di Baja , s’erge fo- 
pra balze, c domina il Lago ; l’altra fabbricata dcll’irtert’o 
modo lo tocca . Io dunque le chiamo ordinariamente , l’una 
Tragedia .y l’altra Commedia . La prima perche fi è porto» 
per così dire , il Coturno , e la feconda le femplici Pianel- 
le . Ciafclieduna ha la fua vaghezza j cd anche la fua divcr- 
fità accrefcc la bellezza per colui , che le polfiedc . L’una 
gode il Lago piìi da prefib , l’altra ne ha la virta più ftefu . 
L’una fabbricata in forma di femicircolo , abbraccia un fo- 
no , o vogliamo dire un Porto; l’altra forma due Porti dif- 
ferenti colla fua altezza , che entra nel Lago . Ivi tu hai un 
viale unito» che fi rtcnde lungo la riva ; quivi unofparti- 
mento fpaziofo » c coperto d’alberi » ma che ha una dolco 
pendenza. Le onde non s’avvicinano alla prima» e fi rom- 
pono alla feconda. Dall’una tu vedi pefcarc» dall’altra tu 
puoi pefcarc fenza ufeir dal tuo Appartamento » e quafi fen-* 
za levarti dal letto » donde tu puoi gettar l’amo come da^ 
una Barca. Tutto querto m’invita a dare a ciafchedunaciò, 
che le manca in favor di quel , che già hanno . Ma che fer- 
ve a fpiegarti le ragioni del mio difegno ? Il tuo te le fpic- 
ghcràabbartanza. Sta fano . 


Lettere di Plinio . 
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LETTERE 

LETTERA Vili. 

Plinjo ad Auguuino . 

Argomento . Teme di lodare Augurino , come fofpetto , perchè 
era ftato lodato da lui , e tuttavìa temendo viene a lodarlo . 

T Emo, che fé io incomincio a lodarti dopo d’aver date 
ricevuta sì gran lode , non paja che io penfi piu a ren- 
derti grazie, che giuflizia. Ma quand’anche fe ne dovefTe 
giudicar cosi , nondimeno tutte le tue Opere mi pajono am- 
mirabili fpezialmentc quelle , che tu hai compofte per me . 
La fteflTa ragione fa , che ciò fia , e cosi paja eflere . Imper- 
ciocché tu niente ferivi in favore de’ tuoi Amici , che egli 
non Ha ben caftigato; ed io niente leggo di quel, che è ferie- 
to in mio favore fe non con cRrema prevenzione . 

Sta fano . 

LETTERA IX. 

Plinio a Colone . 

Argomento . Loda la fedeltà di Coione verfo P Amico già mor- 
to . 

A PpRoro , che tu iìa sì vivamente afflitto per la morte di 
Pompojiio Quinziano . Il tuo dolore fa bcnconofce- 
rc, che l’amicizia tua gli fopravviverà . Tu non fei come 
la maggior parte degli Uomini, che non amano fc non i 
vivi, o piuttoRo fingono d’amarli , ed anche non fin- 
gono d’amare fe non coloro , che veggono nelle pro- 
sperità . Imperciocché quefta forta d’ IJomini non dà 
quali più luogo nella memoria agl’infelici , che ai morti. 
Ma il tuo affetto non teme la lunghezza del tempo ; la co- 
ftanza della tua amicizia è sì durevole, che non finirà giam, 
mai , che con te ftclTo . Ne fenza ragione , imperciocché 
Quinziano era tale , che meritava eflcre amato , come ap- 
punto fapeva egli amare . Egli amava i Tuoi Amici nclla_> 

buo- 
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btwna fortuna, egli li fovvcniva nelle miferic , egli li defi- 
derava ancorché morti • Oltracciò quanto bella , ed onefta 
era la fua fifonomia ! Quanto era pieno il trattar fuo di di- 
fcretezza ! Qual giudiziofo compofto di prudenza, c di 
giovialità! Qual’amore, qual buon gufto per le Lettere ! 
Qual rifpetto, e quale affetto verfo un Padre , che sì poco 
gii affomigliava, ed il quale tuttavia non ha potuto impedir 
Quinziano d’effer fempre un Uomo sì dabbene , ed onora- 
to, come è flato buon Figliuolo ! Ma perchè efacerbare il 
tuo dolore? Benché per la maniera che tu l’amavi infino a 
tanto , che egli è vivuto , qiieflo mio difeorfo dee piacerti 
più , che il mio filenzio , principalmente penfando tu , che 
quelli mici Elogi potranno illullrar la fua vita , ftcndere la 
lua memoria , ed in qualche modo reflituirlo al fecolo , a-, 
cui è flato rapito . Sta fano . 

LETTERA X. 

Tacito a Pi-inio. 

Ar.oomento. La feguente Lettera èunarifpofla di Tacito 
alla fcflaLcttcra dellib. i. 

I O avrei gran de/iderio di metterein pratica i tuoi infegna» 
menti : ma i Cignali fono qui sì rari., che non è pofjìbile d’ac- 
cordare interne Minerva con Diana , le quali fecondo il parer 
tuo fi dovrebbono onorare con pari offequio . Bifogna dunque^ 
contentarfi di fervir Minerva ; e db con precauzione ancora , 
come egli conviene alla Campagna , ed all’EJlate . Io ho compo- 
fto per iftrada alcune bagattelle , che non fon buone , che da effer 
cancellate i e così io non vi ho pofta altra applicazione , che quel- 
la, che fi può tifare per viaggio nelle converfazioni ordinarie . 
Arrivato poi nella mia villa vi aggiunfi qualche cofa,non aven- 
doftimato appropofito d'impegnarmi a nuovi componimenti. La- 
fc:o dunque ripofar le Poefie , che tu credi non poter giammai 
fffie più felicemente compite , che in mezzo a i Bofehi , ed alle 
Selve . Ho ritoccato una , 0 due piccole Aringhe , benché quefta 
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forta di travaglio fia rincrefcevole , ci abbia più della fatica , 
che del piacere della vita eampajuola . Sta /ano . 

L E T T E R A XI. 

Plinio a Geminio . 

Argomento . Promette a Geminio di fomminijlrargli qualche 
materia , che pojfa ejjere inferita ne’fuoi Libri . 

H O ricevuta date una Lettera tanto più cara, quanto che 
ella mi dà a conofcerc , che tu defidercrefti qualche 
Opera da me fatta, che potclTe inferirli ne’tuoi Libri, fc egli 
fì prefeuterà un foggetto , ha quello , che tu mi accenni , 
Ha un altro più proprio . Imperciocché in quello , che cu 
mi proponi, vi fì truovano delle inconvenienze . Conlìde- 
ralc bene , c le conofeerai . Io non fapeva , che ci folTcro 
Librari in Lione; e perciò io ebbi tanto più di gufto in fa- 
pere , che ivi fi venddTcro le mie Opere . Alfai mi piaco , 
che confervino in Paefi cftranci il favor medefimo, cheli 
fono procacciato in Roma . Perciocché incomincio a con- 
cepir qualche ftima d’un’Opcra , fopra cui Uomini di clima 
sì differente fono del parere medefimo . Sta fano . 

lettera XII. 

Plinio a Juniore . 

ApvComento. Coll'efempio altrui configli a funtore a perdonar 
certe cofe al Figliuolo . 

U N Padre afpramentc riprendeva fuo Figliuolo , per- 
ciocché egli fpendeva troppo in Cavalli , ed in cani\ 
Ulcito il Figliuolo , io domandai al Padre : Dimmi ^ ti prego^ 
non hai tu giammai fatto niente , per cui tuo Padre avejje occa- 
fione di riprenderti ? Più d'una volta feuza dubbio . Non fai 
fpejfo certe cofe , delle quali tuo Figliuolo ^ f e egli fojfe tuo Pa- 
dre , ti potrebbe con buona giuftizia riprendere ? Tutti gli Uo- 
mini non hanno il lor debole ? Non perdona quejli a sèjleffo 

una 
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una cofa , e non perdona quegli a sèftejfo un'altra ? 
zia che ci unifee , m’cforta a fcriverti <jueft.i piccola Iftoria 
per comunicarti con quello efempio le mie riflcflioiii fopra 
la gran feverità de’Padri , acciocché tu ti guardi a noiij 
avanzarla tanto con tuo Figliuolo . Confiderà , che egli e 
giovanetto , e che tale Tei (lato ancor tu ; ed ufa dell’auto* 
trita paterna in tal guifa ,che tu non dimentichi d’clTer Uo- 
mo , e Padre d’un Uomo . Sta fano ► 

LETTERA XIlì. 

Plinio a Quadrato. 

Argomento • Significa a ^^adrato le cofCt che aveva trattate 
prima d'intrapprender la vendetta d’Elvidio , e qual fuccef- 
fo ebbe quefla Caufa . 

L a dilettazione , ed applicazione, colle quali tu hai Iet- 
ti i Libri da me comporti per la vendetta d’Elvidio , 
t’invitano, (dici tu) a pregarmi con tanto più di premura a 
fcriverti tutte le particolarità , che non fi truovano nello 
mie Opere , e cjie ad erte riguardano : c tutta la con- 
dotta di quello affare , di cui tu non hai potuto aver cogni- 
zione ; imperciocché tu cri allora ancor troppo giovane. 
Eccoti dunque il fatto . Appena fu uccifo Domiziano , do- 
po un maturo riflclTo io giudicai , che l’occafione era gran- 
de , e bella di perfeguitare gli Scellerati , di vendicare gl* 
Innocenti opprellì , ediacquirtar Gloria. Tra il gran nu- 
mero de i delitti di varie perfone , io non ne riconofcev.i_» 
nelTun altro più atroce, che quello d’un Senatore, che nel 
Senato medefimo aveva proccurata la morte d’un altro Se- 
natore j il quale dopo clferc (lato Pretore , fi era attaccato 
ad un Confolare, che dopo d’elTcre (lato Giudice fi era ba- 
gnate le mani nel fangue d’un Accufato . Oltracciò io te- 
neva una rtretta amicizia con Elvidio , Uomo , che l’infeli- 
cità de’tcmpi obbligavaa nafeonder infcgrcto un gran no- 
me , e grandi virtù . Io era (lato fempre amico d’Arria , o 
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di Fannia , l’una Matrigna d’Elvidio, l’altra Madre della^ 
Matrigna. Ma i diritti dell’Amicizia mi determinavano 
affai meno « che l’intcrefTe pubblico, l’indegnità del fatto , 
e l’importanza di dare un efempio . Ne’primi giorni adun« 
qiic delia ricuperata Libertà-, ciafeheduno con tumultuofe 
grida , e confufe aveva quali nel tempo iflefTo ed accufati , 
ed opprelTi i fuoi più deboli Nemici . Quanto a me ftimai , 
che farebbe e di più prudenza, e di più cuore il far foccom> 
bere un Reo sì terribile folto il pefo non dell’odio pubbli- 
co , ma del proprio fuo misfatto. Quando fu in qualchej 
parte rallentato il primo fuoco , c che la collera , che fi dif- 
fìpava di giorno in giorno , ebbe dato luogo alla Giuflizia ; 
benché allora io folli in una grande apprcniìone , per la per- 
dita , che io aveva fitta di mia Moglie pochi giorni prima , 
nondimeno io mando ad Anteja vedova d’Elvidio , c la fup- 
plico di venire a me , imperciocché il mio lutto pur troppo 
frefeo non mi permetteva d’ufcir di cafa, c però appena ella 
comparve, che io incontanente le dilli : Io ho ri/oluto di 
vendicar la morte di tuo Marito ; portane la nuova ad Arriuy 
ed a Fannia ( elle già erano fiate richiamate dall’efilio^ con- 
fulta te JltJfa , confulta e l'una , e l'altra di loro , ed injìeme ve-» 
dete , fe volete fecondarmi nella mia intrapprefa . Vero è y che 
io non ho punto dì bifogno d'avere un Jecondo ; ma non fon'io sì 
gelofo della mia gloria per ricufare di mettervene a parte . A n- 
te;a riferifee loro ciò , che io aveva detto , ed elle v’accon- 
fentono fenza efitar punto . Il Senato doveva molto a pro- 
pofìto adunarli tre giorni dopo . Io mai niente ho fatto fen- 
za prendere il configlio di Corcllio, che fempre ho confì- 
dcrato come Uomo il più favio e più capace del noflro Se- 
colo. In quella occafione péro pigliai partito da me folo 
per paura , che egli non mi difloglicifc ; ( perché non é Uo- 
mo sì facile a determinarli , nè vuol niente azzardare . ) Ma 
io non potei aflcnermi di comunicargli il mio difegno il 
giorno ifleffo dcll’cfecuzione, fenza però domandargli, 
che partito io dovefli pigliare j perché io so per ifpcrienza , 
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chcfopraciò, clic tu hai ben rifoluto d’efeguire > non bi- 
fogna punto configliarfi colle pcrfone , i cui configli diven- 
tano comandi . Io mi porto in Senato . Domando licenza 
di parlare , incomincio con grande applaufo ; ma appena.» 
io aveva quali abbozzato il primo difegno dcll’Accufa ; 
'appena io aveva accennato il delinquente > fcnza però no- 
.ininarlo ancora , ecco tutti fi levano centra me da ogni ban- 
da . L’uno grida ; Sappiamo chi è colui , cantra il quale tu pre- 
tendi far quejla Jlraordinaria Accufa . Un altro : Chi è quejli , 
cantra cui s'intenta una tale Accufa innanzi che il Senato l'ab- 
bia permefjo ? Un altro : Laftia in ficurezza quegli , che fi fono 
falvati , Io afcolto fenza turbarmi, fcnza llupirmi, si gran 
forza ha la giufiizia dcll’intrapprcfa per foftenerfi nella efe- 
cuzionc, sì gran differenza vi è per darti o confidenza , o 
paura, fé gli Uomini non vogliano , che fi faccia quel, che 
fai , oppur non l’approvino . Mi bifognerebbe troppo gran 
tempo a raccontarti tutto ciò , che fu detto fopra quefi.i.» 
materia dall’una, e dall’aitra parte. Finalmente il Confo- 
le indrizzando a me la parola: Plinio (diffeegli) tu dirai 
ciào che ti piacerà , quando farà venuto il tempo , ed il luogo 
tuo . Tu ben mi permetterai , gli rifpofi , ciò , che fino ai ora 
non hai negato a veruno. Io m’accheto ; eli tratta d’altri 
affari . Un Confolarc mi avvertilce all’orecchio, ma in ter- 
mini prelfanti , che io mi era efpofto con piu di coraggio , 
e con meno di prudenza. Egli fi sforza a dillornarmene,egli 
mi riprende , egli m’afiringe a defillere : aggiunge ancora, 
che io per quello mi renderei formidabile a i Principi futu- 
ri . Tanto meglio , io gli dilli , particolarmente farà contro^ 
cattivi Imperadori . Appena collui mi lafciò , che un altro 
viene a caricarmi : Che ardifei tu cPintrapprendereì Perchè 
voler perderti ? A quali pericoli vuoi tu efporti ? Incerto dell’ 
avvenire , puoi tu fidarti nel prefente ? Tu offendi un Pr efiden- 
te dell’Erario , che fra poto farà Confale . Oltracciò a qual cre- 
dito , a quali Amici egli non è appoggiato ? Egli me ne nomi- 
nava uno , i cui difegni , c la cui fedeltà erano affai fofpet- 
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ti t ed il quale in quello ftelTo tempo comandava in Orien- 
te un’Armata affai podcrofa , ed era d’un gran nome . A ciò 
io rifpondo. 

(a) Tutto ho previjio f ed ognì-cofa ho fcorfa 
Con l’animo difpofio ad ogni evento. 

E fe la Fortuna ordina così proccurando la vendetta d’un* 
infame azione , io fon pronto a portar la pena d’un’aziont. 
tutta gloriofa . Finalmente incominciò ognuno a dir la fua 
opinione. Parla Doinizio Apollinare Confole difegnato , 
-apprclTo lui Fabrizio Vejcntonc , Fabio Poftumio , Vezio 
Proculo , che aveva fpofata la Madre della già mia Moglie , 
oche era Collega di Pubblicio Certo , di cui lì trattava; 
poi feguitò Ammio Fiacco. Tutti difendono Certo , come 
le io l’avclIì nominato, ancorché non avelli proferito il fuo 
nome . T utti intrapprendono di giuftificarlo centra un’Ac- 
cufa generale , che ancor non cadeva l'opra nelTuno . Egli 
non è punto nccelfario di raccontarli tutto ciò , che diHè- 
ro . Tu lo troverai ne’miei Libri : ove io riporto i lor pro- 
pri termini. Avidio Quieto, cTertullo Cornuto furono 
d’un fentimento contrario . Quieto rapprefentò , che nien- 
te era piò ingiufto, che il non voler fentire le querele di 
coloro , che pretendono d’clTcrc ftati olFcli ; che non bil'o- 
gna dunque privare Arria, e Fannia del diritto di lamen- 
tarli , nè imbarazzarli nella qualità della perfona , ma ben- 
sì cfaminar la Caufa . Cornuto rimoftrò , che i Confoli l’a- 
vevano dato per Tutore alla figliuola d’EIvidio a tenor 
dell’iftanza, che loro ne fecero la Madre, ed il Padrigno; 
che egli non poteva in quella occalione mancar punto al 
dovere della lua carica , ma che adempiendolo egli fapreb- 
be regolare il dolore , cd accomodarli alla moderazione di 
quelle virtuofe donne, le quali li contentavano di ricorda- 
re al Senato l’adulazione crudele di Certo , e di domanda- 
re , che , fe gli li rimettclTc la pena dovuta al fuo delitto , 
almeno folfe egli notato dal Senato, come appunto folTo 

flato 
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ftato notato daU’iftcflb Ccnforc. Allora Satrio Rufo con- 
tenendo^) io non so ) in qual mezzo con difeorfi ambigui v 
Signori t dilTe egli > ìoftimo Certo Pubblicio infamato , fc egli 
non è 'ajfoluto . £' fiato nominato dagli Amici di Arri a , e di 
Fannia . E' fiato nominato da i fuoi proprjy e non dobbiamo pun.. 
to inquietarci del JucceJfo ; perciocché noi Jiamo prevenuti varo, 
taggiofamente in fuo favore ; nel giudicarlo noi conferveremo i 
medefimi fentimenti ; e fe egli è innocente > come io lo prefumo , 
e lo credo infino a tanto , che non vi fia qualche Accufa contro 
di lui , voi potrete affblverlo . Ciafeuno parla di quefta ma- 
niera fecondo l’ordine . Di poi toccò a me di parlare . Io 
entro nella materia fui tenore, che mi fono cfprclTo ne’mici 
Libri . Rifpondo a tutto ciò , che inllno allora lì era detto. 
Non lì può credere con quale attenzione, con quali applau- 
lì quegli medefimi , che poco innanzi m’erano contrarj , ri- 
cevettero tutto ciò , che io dilli, tale fu fubito il cambia- 
mento , che cagionò o Timportanza della caufa , o la forza 
del difeorfo , o il coraggio deli’Accufatore . Io finifeo . 
Vejcntonc incomincia a rifponderc . NclTuno Io vuol fo6- 
frire ; fi confonde , s’interrompe , a fogno tale , che gridò; 
■lo vi f applico t Signori, a non isforzarmi ad implorar Pajuto 
de’Tribuni. Ecositofto Murena Tribuno pigliando la pa- 
rola dilfe, che gli permetterebbe di parlare . Ma egli ncj 
viene per TiRelfaconfulìone impedito. Nbndimeno il Con- 
fole avendo finito di chiamar ciafeheduno pe’l fuo nome, e 
di raccogliere i voti , licenzia il Senato , c lafcia Vejcntonc 
in piedi, che tuttavia li sforzava d’aringare. Egli fcccj 
grandi querele di quello trattamento , dicendo , che gli 
venivafatta una grande ingiuria. Ed in quello propolìto fe 
gli applicarono quei verfi d’ Omero : 

( b ) 0 Veglio, contra te fan guerra i Giovani, 

E l’età tua col lor vigor foverchìano . 

NclTuno quali fi trovò nel Senato , che non venilTe ad ab- 
bracciarmi , a baciarmi , ed a ricolmarmi a gara di molte 
Lettere di Plinio . T t lodi j 
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lodi ; imperciocché fcnza temere il pericolo , io aveva avu- 
ta la fermezza di riflabilire il coftume per sì gran tempo in- 
terrotto di proporre liberamente nel Senato ciò che fi pen- 
fava; e di fcolparli-dallataccia , che loro davano gli altri 
ordini , cioè che il Senato non efcrcitava la fua feveri- 
tà ) che verfo di loro : c che i Senatori ben fapevano 
per una compiacenza reciproca diflìmulare, e perdonarfi 
le lor prevaricazioni. Tutto ciò fuccedette in afienzL^ 
di Certo; imperciocché o egli diffidafTe di qualche co- 
fa, oche (come fi dicca per ifcufarlo ) folTc indifpoflo , 
egli non fi trovò in Senato . L'Imperadore comandò , che 
il Senato tcrminafic l’iftruzione del procefib: ottenni tutta- 
via quel , che io m’era propofto . Il Collega di Certo per- 
venne al Confolato , a cui egli era fiato deftinato ; ma fu 
uominito un altro in luogo di Certo . C^tfio fu il compi- 
mento del voto , con cui aveva io pofio al mio difeor- 
fo. Che egli renda fotto un ottimo Principe unaricom- 
penfa , che ottenne fotto un peflìmo . Dappoi ho raccolto 
nc’mici Libri, al meglio che ho potuto,tuttociò,che io ave- 
va detto; e vi ho aggiunte molte cofe nuovc.Egli è foprag- 
giunto a cafo un avvenimento , che non ha niente del cafo. 
Pochi giorni dopoché quefi’Opera fu pubblicata. Certo 
cadde ammalato , e morì . Io ho fentito dire , che nel tem- 
po della fua malattia gli pareva d’aver me fempre avanti 
gli occhi, c che io lo perfeguitafli colla fpada alla mano. 
Io non ardifeo d’afferire , che ciò fia vero : ma importa per 
l’efempio , .che ciò paja clTer vero . Eccoti una Lettera , 
che fc tu confideri come Lettera , non ti parrà mcn lunga^ 
dcll’Ifioria di quefio fatto, che hai letto ne’miei Libri . Ma 
non puoi incolpar , che te fieflb , che non fei fiato contento 
de i Libri . Sta fano . 
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lettera' xir. 

PtiNio A TAcrro . 

AugomÉnto . Efori» ‘tacilo a render^ immoriale colie futf, 
Opere . , 

T U non fei Uomo da farti degli applaufi , cd io niento 
ferivo con tanta fincerità , clic quel , che ferivo di tc. 
Nonfo, fc la Pofterità avrà per noi qualche confidcra- 
zionc. Ma noi in vero ne mcritiain qualche poco ; non di- 
co già pe’l noftro ingegno ( egli farebbe una fciócca pre- 
funzione a pretenderlo) ma per la noftra applicazione,"» 
pc’l noftro travaglio , pe’l rifpctto che le portiamo. Se- 
guitiamo il noftro cammino . Se per eftb pochi fono arri- 
vatial cumulo della Gloria, e dell’Immortalità, molti 
almeno fon pervenuti a ritirarfi dall’ofcurità , e dall’obbli-. 
vione . Stàfano. 

LETTERA XV. 

Pmnio a Falcone. 

) ' ' ' . . 

Argomento . Plinio fi era rigiralo in tofeana per godere un po- 
co la tiberlà della foliludint ; Ma dice in qu 'efia Letlera d* 
ejfere moleSlalo dagli affari della Campagna . . 

I O mi era rifugiato nella mia Villa di Tofeana per iftarvi 
con maggior libertà ; maiononpoflb ottener ciò nè 
anche in Tofeana : tanto io fon perfeguitato in ogni luogo 
e dalle querele , e da’mcmoriali de’ Paefani , che io leggo 
con più di ripugnanza ancora , che le mie Opere iftclTc: im- 
perciocché tu lai, che io non leggo troppo volentieri i mici 
propri Scritti • lo vo ritoccando qualche mia piccola Arin- 
ga . E quefta medelìma applicazione dopo un certo tempo 
dividi fredda, e tediofa . Nò pure io premo a farmi fender 
conto de’ mieiinterefliVeome fc io folli aftente . Io monto 
nondimeno qualche volta acavalIo,fo il Padre di Famiglia, 

Tea e vi- 


• Digitized by Google 



331 • LETTERE-- ' 

c vifito parte de’ mici beni taloracome pafTcggiando , c tal- 
Jora come correndo . Quinto a te", conferva , ti prego , il 
tuo buon coftume , e degnati di ragguagliare un povero 
campagniuolo di ciò j che paifa in Roma . Stà fano . 

LETTERA XVI . - 

' ' Plinio a Mamiliano . 

Aagomento. Scrive a Mamiliano di no» gli ejjer permejfo d' 
andare a caccia ejfendo occupato nelle vendemmie ancorché 
‘ fearfe . 

N On mi maraviglio > che tu abbia prefo tanto di gufto 
a quefta fotta di cacciasi ftraordinariamente copiofa, 
che fervendoti delio Rile iftorico tu mi ferivi , che non fi 
può fare il conto degli uccelli } che tu hai ucciii . Quanto 
a me io non ho nè ozio» nò voglia d’andare a caccia: Non 
ozio, perchè fiamo occupati nelle vendemmiemon voglia» 
perchè quefte vendemmie fon troppo fearfe . Ma in vece di 
vino nuovo porteremo alcuni piccoli veri* nuovamente 
comporti. Tu me li domandi con tanta grazia, che per man- 
darteli non afpctterò, che il primo momento , in cui mi 
parranno un poco piu corretti. Stà fand. • 

LETTERA XVII . 

• ' Plinio a Genitohe . 

Ar.gomento . Dice , che hifogna lafciare ad ognuno il fuo 
gufto . 

H O ricevuta la Lettera, in cui ti lamenti del gran tedio, 
che tu hai avuto ad un Pranfo benché affai lauto : 
pKrrchè certi Buffoni , certi Pazzi , c certi Uomini dediti aL 
la luffuria andavano intorno alla Tavola . Non vuoi tu dun- 
que fcaricar giammai la tua fronte di querte rughe? Vero è, 
che io non ho al mio fervizio una tal fotta di gente; tollero 
tuttavia quegli , che ne hanno . Perchè dunque io non no 

ho è 
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ho? Eccoti la ragione : Se fcappa ad un Cinedo qualche-» 
atroce equivoco, ad un Buffone qualche impertinente feur- 
rilità , ad un Pazzo qualche ftravaganza ;ciò non mi dà vc- 
run gufto , perchè non mi cagiona maraviglia . Ti dico un 
’guilo , e non una ragione . E così quante perfonc , credi cù 
che riguardino come impertinenti , ed infopportabili molte 
cofe , che ci piacciono , e che c’incantano ? Quante fc no 
trovano , le quali appena , che un Lettore, un Mufìco , o un 
Commediante comparifee , fì licenziano dalla compagnia , 
o fe ftanno a Tavola nonpruovano minor tedio di quel che 
ti han fatto foffrire quei Mo/lri infami ? (imperciocché co- 
si tu gli chiami ) . Compatiamo dunque! guìli altrui, ac- 
ciocché /ìan compatiti i noftri . Sta fano . 

LETTERA XVIII. 

• PuNio. A Sabino . 

Àacomento . Promette di magare ì fuoi Libri a Sabino , che^ 
. li dejtder ava ima per ordine però t affinebi la memoria non 
fi confonda . , . ^ 

D Alla tua Lettera io comprenda con qual diligenza, 
con quale attenzione , con quale sforzo di memoria 
tu bai lette le mie Opere. Tu ftelfo adunque ti procacci 
un imbarazzo , allorché m’inviti, e mi perfuadi a comuui- 
■cartene il maggior numero , che io polTo . Lo farò volen- 
tieri , ma fucceflivamente , c con ordine . Io debbo temere 
di faticar con uno Audio troppo continuo , e colla; molti- 
tudine delle cofe ,una memoria, a cui già debbo tanto : c-» 
dopo averla troppo caricata , e come oppreifa <, debbo te- 
mere di sforzarla a lafciar ifeappare qualche Opera, volen- 
dogliele fare abbracciar tutte infìeme ,.e ad abbandonar lo 
f rime per correr dietro alle ultime . Stà fano . 
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LETTERA XIX. ; 

Plinio a Rufone • 

Ar-comento , Scafa Virginio , che Rufone uvea biajimato ^per- 
chè aveva ordinato y che fi fiolpijfe fopra il fuo Sepolcro una 
bella Azione . 

T U mi ferivi, che in una delle mie hai Ietto, che Vir- 
ginio Rufo comandò , che lì fcolpilTcro fopra il fuo 
fepolcro quelli verfi ; 

^jù giace Rufo , che fe acciaio Vindice , .1 

A' giorni fuoi ricuperò l’Imperio . 

Non già a se flejjo , ma bensì alla Patria . . 

Tu Io riprendi d'aver ciò comandato . Aggiungi, che Fron- 
tino fece e meglio , c più faviamente , quando proibi , che 
non gli folTe innalzato vcrun Sepolcro . Tufinifei pregan- 
domi a dirti ciò, che io penfo deir uno, e dell’altro. Io 
ho perfettamente amato e l’uno ,'c l’altro ; ed ho ammira- 
to più quello , che tu riprendi : e l’ammiro a fegno di cre- 
dere , che nelfuno potrebbe giammai acquillar tanta gloria; 
e con dirti quello , eccomi ridotto a giuRilìcarlo lo 'ti 
confelTo , che tutti quegli , che hanno fitto qualche cqf%. 
di grande , c di memorabile , non folamcnte mi pajono de- 
gni di perdono , ma anco di lode , allorché anlìolì dell’ im- 
mortalità , che hanno meritata , li sforzano di eternare co- 
gli EpitafF; un nome, che non doveva giammai perire . For- 
lì nelfun altro lì troverà ,chc Virginio , il quale dopo aver 
fatto tutto per la gloria , abbia parlato si poco di ciò , cho 
egli hafatto Io nefonbuon tellimonio. Benché io folli 
alTai avanzato nell’amicizia, c confidenza fua, non l’ho mai 
udito a parlar di sé, che una fola volta . Raccontava egli, 
che Cluvino gli aveva fatto un giorno quello difeorfo . 
Tu fai , Virginio , che fedeltà fi debba all’ Ijloria . Perdonami 
dunque y te ne fupplico tfe tu legiferai in quella y cheto ferivo y 
qualche eofa , che tu non vorrefii leggervi . A quello Virginio 
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DI PLINIO IL GIOVANE. 
rirpofe : T » non fai , Clavino, che in ciùycbe io ho fatto uno de' 
miei principali difegni è fiato d'aficurare a voi altri Ijlorici / t.j 
libertà di fcriver tutto quello y che vi piacejft . Ma ritornia- 
mo al noftro fitto , c paragoniamogli Frontino nella cofo^ 
medefima, nella quale ti pare ,checoftui fiac più modello, 
c più ritenuto. Egli ha proibito ^ dici tu, che non gii fof- 
fe innalzato un Sepolcro ; bene , ma in quali termini ha egli 
fatta quella proibizione ? La fpefa d'unfepolero i inutile , il 
mio nome non perirà mai ffe la mia vita è degna di memoria . 
Credi tu dunque , che egli fia più modello il dare a legge- 
re a tutto l’uiuvctfo la memoria del nollro nome , che il no- 
tar con due veri! in un piccolo angolo del Mondo un’Azio- 
ne memorabile ? Egli tuttavia none mio difegno di bia^- 
mareil primo, ma bendi fcolpare il fecondo: e come farlo 
più fondatamente , che paragonandolo con quel mcdeùmo, 
che tu gli hai preferito ? Se lì domanda il mio parere , dirò, 
che nclTuno merita bialìino. Tutti e due con uguale ardo- 
re , ma per illradc differenti corfero dietro alla Gloria . L’ 
unomollrando la fuapaflione periferizioni, che gli erano 
dovute . L’altro amando più di moHrare,che le ha difprcz- 
zate . Sta fano . . , 

. . L E T T E R A XX. 

Plinio a Venatohe. 

* 

Auco.mento . Protefia , che la Lettera dì Volatore gli è piacine 
ta e per effer lunga , e perché parla delle fue Opere . 

L a tua Lettera tanto più di gullo mi ha dato quanto che 
ella è Rata più lunga, e che d’ altro non trattava fo 
non delle mie Opere . Non mi maraviglio , che ti piaccia- 
no i poiché tu non meno ami tutto quel , che viene da me , 
che me medelìmo . Io fon qui principalmente oecupato 
far le mie vendemmie fearfe in vero , ma più abbondanti di 
quello , che io fperava : fc pur fi chiama far vendemmie il 
palTare il tempo a raccoglier Uve , il vifitare il Torchio , il 
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guftarc il vino dolce nella Tina » c l’imbarazrare i mici di- 
mcftici di Città, i quali per oiTcrvarc i Contadini mi lafcu- 
no co’ mici Lettori , c co-’ mici Segrctarj . Sta fano . , 

' . • ' L E:/t T e . R a . , XXL 

* ‘ '■ , PuNIo'a SaBINIÌINO. •' ' -■ M 

Arcomento . P/i'»/<? Jì sforza di rime ff ère in grazia di Sabinià- 
no il fuo Uberto , che confejfa- d’aver peccato , ma d' averne 
fatta la penitenza » _ 

I L tuo Liberto , contri cui tu m’avevi detto' d’ cfTcrc in-* 
collera , m’è venuto a trovare ; c proftrato a’ miei piedi 
vi fi fermò fifib , come fc foflc a’ tuoi . Egli ha pianto afiai, 
ha pregato affai, egli è fiato gran tempo fenza parlare, egli 
mi ha refo perfuafo del fuo pentimento. Io lo credo vera- 
mente corretto , perchè egli riconofee la fua colpa . So be- 
ne , che tu fei irritato , e con ragione : ma la moderazione 
non è giammai più lodevole, che quando è più giufia l’indi- 
gnazione . Tubai amato qucfi’Uomo, e fpcro, che un gior- 
no tu gli renderai la tua benevolenza : frattanto egli mi ba- 
fta , che tu m’accordi il fuo perdono . Tu potrai , s’ egli vi 
ritorna, ripigliar la tua collera: dppo.d’effcrfi lafciata difar- 
raare una volta , ella fuà più fcufabilc . Concedi qualche-» 
cofa alla fua gioventù , alle Aie lagrime , alla tua naturai 
dolcezza. Non lo tormentar d’avvantaggio , nè tormentar 
più te fieffo . Imperciocché come tu fei dolce , ed umano, 
egli è l’adirarti un tormentar te fieflb . Temo, che paja_*, 
che io non preghi,ma ufi violenza , fe io aggiungo i miei 
preghi a’ fuoi . Gli aggiungerò tuttavia con tanta maggio- 
re ifianza , quanto che le riprenfioni , che egli ha da me ri- 
cevute , fono fiate più feverc . Io l’ho minacciato con tut- 
ta l’affcveranza di non volerlo giammai più proteggere, ma 
ho detto ciò per quell’ Uomo, che bifognava intimorire , 
e non per te. Imperciocché farò forfè un’altra volta co- 
firetto a domandarti grazia ,'c tu d’accordarmela : fc tutta- 
via 
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via la colpa farà tale , che noi oncftamentc poifiamo j io in- 
tercedere , c tu perdonare . Stà fano • 

L E T T E R A‘ XXII. 

Plinio a Sevhb.o . 

Ablgomento . Si duole delU malattia di Pafjìeno Paolo » che ol- 
tre i fuoi buoni cojlumi era dottijftmo . . 

L a malattia di Pafllenó Paolo mi ha grandemente in- 
quietato ) c per più d’ una ragione. Imperciocché 
egli è molto galantuomo , pieno di probità , c tutto afiFct- 
tuofo per me . Oltracciò nc’ Tuoi Scritti imita gli Antichi » 
c fi velie appunto delle lor maniere , erprimc le lor bellez- 
ze , e fopra tutto quelle di Properzio, da cui difeendo. 
Egli è veramente fuo fanguc , e perfettamente gli ralTomi- 
glia in ciò , che l’ha refo più riguardevole. Se mai ti ver- 
ranno alle mani i fuoi verfi Elegiaci, tu leggerai verfi politi, 
teneri, giocondi, c veramente ufeiri dalla Famiglia di Pro- 
perzio . Poco fa egli fi diede alla Poefia Lirica, ed ha si fe- 
licemente copiato Orazio , checrcdcrcfti vederlo rinato in 
Palfieno ; e penfercfti , che folTe parente anche d’ Orazio, fc 
pure la parentela influilTe qualche cofa negli ftud; . Gran_. 
^varietà , gran maneggio d’atfetti fi Icorgc ne’ fuoi fcritti. 
Tratta l’Amore , come fe egli fofie tutto penetrato d’ amo- 
re i piange a guifad’un Uomo fconfolato ; loda con una., 
bontà , che incanta ; fcherza con làcezia la più dilicata . In 
fomma egli è si perfetto in tutti i generi , come fc egli fof- 
fe in uno folo. Un sì fatto Amico, c d’un talento si raro 
non m’aveva refo meno infermo di fpirito di quel , che era 
egli di corpo. Finalmente fiamo guariti tutti e due. Ral- 
legrati meco , ed anche colle belle Lettere; che non hanno 
corfo tanto di pericolo nella Aia malattia , quanto elle fi 
procacceranno di gloria dalla Aia falute . Stà fano . ; 
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LETTERA- XXIII. 

Plinio a Massimo. 

Argomento . Non può ajlcnerjl di giubilare per la fua buona fa- 
ma , e ciò ad ufo di Demojlene tanto nelle Lettere , quan- 
• ' to ne i giudizi , i 

M I è fucceduto fpcflTe volte quand’ io ho aringatOjchc t 
Centumviri dopo avere foftenuta la gravità , ed au- 
torità , che conviene a’ Giudici , fi fono ad un tratto levati 
inficme , come fc fofiero trafportati , ed aftretti a lodarmi. 
Ho fpeflè volte riportata dal Senato tutta la gloria , che io 
poteva dcfiderarc . Ma niente m’è fiato giammai di tanto 
■piacere , come ciò> che mi dilfc Cornelio Tacito quefii 
giorni pafiati . Egli mi raccontò > che fi era trovato agli 
fpettacoli del Circo fedendo apprefib un Cavalier Romano, 
c che dopo una converfazione varia , e dotta , il Cavaliere 
gli domandò : Sei tu d'Italia , o di qualche altra Provincia ? 
a ciò Tacito rifpofe : Signore tu mi conofei y e ne ho /’ obbligo 
alle belle Lettere . E incontanente l'altro replicò : Sei tu Ta- 
cito yo Plinio ilo non poffo cfprimcniy quanto mi fia gio- 
condo, che le belle Lettere richiamino la memoria del fuo, 
e del mio nome, come fc non foficro punto nomi d’Uomini, 
ma nomi delle belle Lettere medefime ; c che per 'mezzo 
loro fiamo tutti c due conofeiuti dalle perfone che non ci 
conofeono punto . Egli mi fucccdettc ultimamente unaco- 
fa non molto dillìmilc . Io era a tavola appreffo Fabio Ru. 
fino, Uomo afiai riguardevole pc’l fuo merito. Sopra lui 
era uno de’fuoiCompatriotti, cheper la prima volta era_, 
venuto a Roma. Rufino moftrandomi col dito gli dilTe’: 
yedi tu queji' Uomo ? E poi lì mife a difcorrerc con lui del 
mio grande affetto per le belle Lettere. A che rifpofe P 
altro; Sarebbe forfè PlinUi Io ti confclTo , che in quello 
truovo una gran ricompenfa de’ miei travagli. Se Demo- 
fiene ebbe ragione di goder tanto , che una vecchia d’Atc- 

• ' ne 
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ne l’abbia moftrato col dito > dicendo : Ecco Demofiene-.non 
farà a me permefl'o di rallegrarmi del grido , che ha il mio 
nome . Io dunque ne godo , e non dilSmulo di goderno: 
imperciocché non temo di parer vano , allorché io raccon- 
to non quel , che io penfo di me , ma quel , che ne pcnfa- 
no gli altri, particolarmente a tc , che non porti invidia alla 
gloria di neffuno, e che hai zelo per l’Amico , Stà fano . 

LETTERA XXIV. 

Px.rNio A Sabiniano . 

Aagomento . Ringrazia Sabiniano d’aver perdonato al fuo Li- 
berto . 

T U mi hai fatto gran piacere d’avere amia interceflione 
ricevuto in Cafa tua il Liberto , che tu amavi, c di 
avergli refa la tua buonagrazia . Tu ne avrai foddisfazio- 
ne . ^anto a me io ne ho una ben grande di vederti tratta- 
bile nella collera , e di riconofeere, che tu hai tanto di de- 
ferenza per i mici fentimenti,c tanto di riguardo per i mici 
prieghi . Ma io nel tempo iftclTo ti confìglio ad ufar nell’av- 
venire indulgenza per le colpe de’ tuoi Dimcftici , quand’ 
anche mancalfero d’intcrceffore appre/To di te . Stà fano . 

L E T T E R . A XXV. 

Plinio a Mamiliano. 

Aagomento . Dice-y che non conviene a Mamiliano di lamentar- 
fi degli affari militari^ e di confumar tutto il tempo a legge^ 

^ re ifuoiverji, . ^ .. j, , 

T U ti lamenti d’elTere opprefTo dalle occupazioni , che 
hai all’Armata ; e come fe tu godeflì un ozio perfet- 
to j leggi le mie bagattelle , c le mie pazzie. Tu le ami, 
tu le domandi , c tu m’accrcfci la voglia di continuare a-, 
mandartene delle nuove. Imperciocché vedendo, elio 
quelle Opere hanno l’approvazione d’un Uomo si dotto, sì 
‘ V V a pru- 
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prudente, e fopra tutto si verace, come fei tu, io comincio 
a credere , che elle pofTano procacciarmi non folamcnto 
foddisfazionc , ma anche gloria . Io fono adelTo carico d’ 
alcune Caufe, le quali a dire il vero non m’imbarazzano 
troppo , ma Tempre abbaftanza . Quando ne farò libero, la_» 
mia Mufa ritornerà a diffondere i fuoi più dolci concetti 
nel fcno d’unUomo , che di lei refta innamorato . lofpero, 
che tu farai volare i noftri PalTcri, e le noftrc Colombe col- 
le tue * Aquile , fe la buona opinione, che tu ne hai conce- 
pita , corrifponde alla lor confidenza . Mafe la lor confi- 
: denza le inganna j tu le rinferrerai nella gabbia , c nel ni- 
do . Sta fano . ' ■ 

lettera XXVI. 
ì I Plinio a Luperco . 

I 

AncoMiuro ^ approva nell’Oratore un genere di dire grande ^ 

‘ ed elevato te talvolta fiacco ^ed ordinario ^mafroccuruto\ 
e formato con arte . ^ 

t XO'credo di non aver mal penfato, quando ho detto d’un 

X Oratore del noftro Secolo , che ha affai di giuftezza , 
d’efattezza, raapoco d’elevazione, e di fuoco : 

I ha che un difetto tedi di non averne . L’ Oratore dee 

I elevarli, pigliare il volo; tal volta entrare in furore, ed ab- 

bandonarvili ; fpeffe volte corteggiare ancora il precipizio. 
Imperciocché niente vi è ordinariamcnre d’alto , ed eleva- 
to, che non fia vicino ad un precipizio. Il cammino per 
luoghi piani é più ficuro , ma è più baffo , c men chiaro . 
Qupdi che vanno terra a terra, non fi azzardano a cadero , 
come quegli , che corrono : ma dall’ altra parte neffuna_. 
gloria meritano di non cadere , mentre che quelli ne acqui- 
ftano ancor cadendo . Gli fcogli , tra’qiiali bifogna pigliar 
la rtrada dell’Eloquenza , ne fanno tutto il pregio , corno 

'anco di molte altre Arti . Non. vedi tu quali applaufi, qua- 
li 
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li acclamazioni ricevono i noftri Danzatori fu! canape, quan- 
do la lor caduta pare inevitabile ? Noi cuftumiamo di dar la 
noftra ammirazione principalmente a ciò, che fuccede con- 
tea la fperanza noftra , a ciò, che è (lato felicemente azzar- 
dato , e per efprimcrmi ancor meglio alla maniera de i Gre- 
ci , a ciò , che fa ftupire , ed è accompagnato da grandi dif- 
ficoltà . Imperocché ladcftrezza del Piloto non è ftimata 
nella bonaccia, come nella tempefta. Nella bonaccia egli 
guadagna il Porto, fenza che veruno l’ammiri, lo lodi , 
c vi faccia attenzione : ma quando le Sarte refe dal vento 
orribilmente fìfchiano , quando l’Albero s’incurva , quan- 
do il Timone geme , allora fi ftima l’abilità del Piloto , e fi 
paragona agli Dei del Mare . Perche tutto qucfto ? Eccoti: 
Perchè mi pare , che tu abbia oftervato ne’ mici ferirti al- 
cuni luoghi , che tu (limi gonfj , e che io credo fublimi j 
che a te pajono temerarj , ed a me arditi ; che tu tratti di fu- 
perflui , ed io di fodi , e pieni . Importa affili ifimo , fe le tue 
oftervazioni tocchino cofe difettuofe , o cofe riguardevoli. 
Ciafeheduno è forprefo da tutto ciò , che ha dell’elevazio- 
ne , e della fublimità i ma bifogna avere del difeernimento 
dilicato per poter giudicare , fe fia magnificenza ,■ o falfa 
grandezza ; altezza regolare , o moftruofa . E per addup 
prima Omero , chi può ignorare , come egli fa prender tal- 
ora uno ftile nobile , e talora un fcmplicc ? 

( a ) L’ampia terra rimbomba ^e d’ ogn’inlorno 
Con orrendo fragor rifuona il Cielo , 

Ed in altro luogo : ' ‘ ■ ' ' 

Come allor quando i rapidi Torrenti • ■ \ 

- ‘ Scorrendo giù per le montagne ^ al fondo ‘ • 

Portano della valle unite , e mijle , ' • 

Con impeto e furor , P acque raccolte . * • 

Ma ci abbifognauna bilancia, ed un pefo affai giufto per 
conofccre fe quefte fiano cofe enormi, ed incredibili, o 
magnifiche, e divine. Ciò non è , perchè io m’immagini 
• d’aver 
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d’aver detto , o di poter dir niente di fimile » Io non fono 
sì prefuntuofo > ne si ftravagante . Voglio folamcnte far 
comprendere) che non è male d’abbandonariì alcune volte 
all’Eloquenza) e di non riftringere in un circolo troppo 
piccolo gl’impctuoii bollori d’un grande ingegno . Ma tu 
dirai : Vi è grandilfimaditferenza trardfer Poeta) e Peflerc 
Oratore . Come fc in effetto Cicerone folTe ftato meno au- 
dace. Non voglio perdere il tempo a citartene tcftij im- 
perciocché quanto a lui non vi è dubbio alcuno : mal’iftef- 
fo Demoftenc , quella regola ) e quel modello del perfetto 
Oratore, fi riftringe ) credo io ) e fi modera) allorché dice 
ciò ) chcè ben conofeiuto da ognuno : 0 Uomini ferfidi^ 
adulatori , e pejli pubbliche ! ed ancora: Imperciocché io non h o 
punto fortificata quejla Città nè con pietre , nè con mattoni . . . 
c poco dopo : Hopropofio tutto ciò perla difefa dell’Attica^^ 
e vi ho accennati i rifugj tutti , che la prudenza potea fngge- 
rirmi . Ed in altro luogo : ^j^nto a me ^ Signori , io credo , 
e giuro per gli Dei immortali , che i fuoi felici fucceffi l’ hanno 
refo tutto ubbriaco » Ma che vi é di più ardito ) che queft’ 
impeto si bello , c si lungo ? Imperocché una crudel malat- 
tia opprime la Grecia..., Che diremo di quel luogo più 
breve , ma ove non fi truova minore audacia ? Allora i fifehi 
delfuperbo' Pitone ^ che vi minacciava ^ non mi cagionarono 
fpavento. Ciò, che io voglio aggiungercjancora ) fi è del 
carattere medelìmo . Ma quando la rapina , ed il peccato in- 
nalzano alcuno ^ come Filippo fia prima fcojfa P atterra ^ e lo 
fracajfa . Ma quello luogo é quali fimile : Staccato dalla fo. 
cietà per tutti i Tribunali della Città ,E poi : Tubai racchiu- 
fa nel tuo cuore la compaffione , che loro fi porta ordinariamen- 
te , Che dico ? Tu l’hai del tutto affogata . Nè fperar tu dun- 
que di trovar più rifugio ne i Porti tche tu hai ferrati , e riem- 
piti di fcogli . Aveva egli già detto : Io temo-, che non paja ad 
alcuni , che a te piaccia di fortificar il trìfio Cittadino ; imper- 
cicccbè ogni triftoè fempre debole per sé fleffo . E più abbalTo : 
Io non vedo neffun rifugio , neffun Afilo aperto perlai . Io non-» 
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ifcor^o preparati per lui che prccipizj , che •voragini ^ chz^ 
abiffi. Ma qucfto non bada . Imperciocché io non penfo ■, Si- 
•gnori , che i nojlri Antenati abbiano Jiabilito qu’Jl' ordine de' 
Giudici per fomminijlrar mezzo a perfone di tal carattere di 
mantener Ji in fiore ; ma per contenerle nel dovere , per punir le^ 
per impedir , che neffuno le imitajfe , e concepijffe voglia di com. 
metter delitti . Ed ancora: Se dunque egli è Artefice d’ ogni 
forta di misfatti ^fe egli ne tiene bottega aperta ^fe egli ne fa 
traffico . E mille altri luoghi limili per non parlar di quello 
che Efchine chiama moftri , e non parole . Io parlo contra 
me ftelTo , quando olTervo , che quelle elprcffioni medelimc 
fono date impugnate . Ma vedi , ti prego , di quanto colui 
che è criticato , fupera il Cenfore , e quanto lo fupera pre- 
cifamente in quei luoghi, ne’quali c criticato. Impercioc- 
ché negli altri comparifee più la forza del fuo ingegno , ma 
in quedi la grandezza . Ma Efchine mcdclimo ha sfuggito 
ciò , che egli riprende in Demodene ? Imperciocché bifogna-, 
0 Signori d' Atene ^ che l'Oratore ^ e la Legge offervino l' ijleffo 
Linguaggio. Ma quando la Legge parla d' una manieraci e l* 
Oratore d'un altra , deedarfi allora il fuo voto alla giujlizia^ 
della Legge t e non all’imprudenza dell' Oratore . Ed in altro 
luogo ! Eglifpiega poi tutto il difegno di nafeondere il fuo voto 
col favor del decreto^ quando vi efprime^che i Deputati d'Orea 
a-yevano dati i cinque talenti non a te., ma a Callias } ma ac~ 
ciocché voi refiiate perfuafi della verità , che io dico , lafcian- 
do da parte la vana pompa delle Galere a tre ordini di remi, 
quella del decreto , leggete Ed in un altro luogo : E no>i^ 
fojfrite punto, che egli v'inganni con varj difeorfi contra il Pre- 
varicatore .... Ciò ,che egli ha tanto approvato, che egli 
lo replica: Ma voi tenendovi faldì fu queflo punto, rintuz- 
zate tutti i fuoì malizio/s difeorfi , e fiate attenti ad offervar- 
to, quando egli fi ferve della quiflione . E'cgli più femplice , e 
più modedo , quando dice: ciafebedun giorno tu ci fai 

nuove plaghe ,e tu ci carichi più delfucceffo delle tue-Aringhej^ 
che della falut e della Repubblica} Mi qui la piglia d’ un.i-> 

ma- 
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fnanicra più alta . E che ì Non caccerete quejla'pejle comune 
dalla Grecia ? 0 pure non lo prenderete a guifa d’un Pirata^ che 
va in corfo a' danni d' una vacillante Repubblica ? E molti al- 
tri luoghi. Io afpctto j che tu ti prepari a criticare alcuni 
luoghi di qudlaLettera ) come hai criticate le altre Opere 
mie , che pur mi Audio di giuAifìcare . Per efempio : Tu 
non approverai il Timone , che geme > il Piloto paragonato agli 
Dei del Mare. Imperciocché io m’avvedo , che volendo io 
feufare ciò ,che avevi tu criticato) vi fon caduto di nuovo. 
Ma condanna tu pure , quanto ti piace : A me ba Aa , che tu 
m’affcgni il giorno , in cui poAìamo trattare a viva voce l.i_, 
quiAione di tutte le tue tanto antiche)Come nuove critiche: 
Imperciocché o tu renderai me mcn temerario > o io rende- 
rò te più ardito . Sta fano . 

LETTERA XXVII. ' 

PrtNio A Paterno. 

Argomento . Mojlra con un efempio^ che hifogna portar rifpet- 
to alle IJlorie . 

H O fpeffe volte fentito, ma non giammai come queAi 
giorni paAati , la forza , la grandezza , la macAà , la 
divinità dell’IAoria . Un certo aveva letta in Pubblico una 
relazione affai fincera , e ne aveva rifervata una parte per 
un altro giorno . Molti de’ fuoi Amici fi diAaccano , e ven- 
gono a pregarlo, ed a fcongiurarlo di non leggere II reAo: 
Tanto quegli , che non avevano avuto roffore di far ciò , 
chefentivano , avevano roffore d’intendere ciò , che ave- 
vano fatto . Egli accorda ciò , che eflì domandano , e pote- 
va farlo fenza offender punto la verità.. Tuttavolta l’IAo- 
riareAcrà si bene , come l’Azione j cfarà letta con tanto 
maggior defiderio , perché non fu letta fubito . Impercioc- 
ché niente vi è , che tanto ecciti la curiofità degli Uomini, 
quanto il tener fofpcfa una cofa. Stàfano. 

. ' LET- 
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LETTERA XXVIII. 

PtiNio A Romano . 

Argomento. Rìfponde atre Lettere thè aveva ricevute nel 
tempo ijlejfo da Virginio Romano . 

F inalmente ho ricevuto nell’ifteflb tempo tre delle tuo 
Lettere tutte clcgantiflimc j e ripiene d’amore , e tali , 
quali doveva io fperar da te, particolarmente dopo averle sì 
gran tempo afpettatc . Nell’una tu mi carichi d’ una gio- 
condiillmacommiinone,di far portarle tue Lettere a Ploti- 
na donna , che merita tutto il rifpetto per le fue virtù : re- 
fterai prontamente ubbidito . Poi mi raccomandi Popilio 
Artemiiìo . Io ho foddisfattoin un momento a tutto ciò» 
che egli defiderava. Tu mi ferivi ancora , che le tue ven- 
demmie non fono Rate abbondanti . La noRra forte in que- 
Ra parte , benché il clima Ila affai differente, è Rata limile. 
Nella feconda tu mi fai fapere , che talora tu detti , e tal- 
ora tu ferivi molte cofe , che rendono me prefente al tuo 
animo. Te ne ringrazio , e più te ne ringrazierei, fe tu 
avefli voluto comunicarmi , 0 quel , che tu detti , o quel 
che tu ferivi . Ed egli era cofa affai giuRa , che come io ho 
fatta parte a te de’ miei fcritti , tu pure faceffi a me parto 
de’ tuoi, benché altri, e non io , ne fodero il foggetto. Tu 
mi prometti nel fine, che quando tu avrai apprela la manie- 
ra di vivere , che io mi fon propoRa , turi ruberai a’ tutti! 
tuoi affari dimeRici per venir quà . Confiderà dunque, che 
tu fei come aRretto , e come legato con nodi , che non è 
poflibilc di rompere . Finalmente nell’ultima tu mi ferivi 
di aver ricevuto il mio Difeorfoin favor di Ciarlo , che ri è 
paruto più lungo , ed ampio, che quando lo fcntiRi recitar 
da me . Egli è vero , che è più ampio , avendolo io dappoi 
molto accrefeiuto . Aggiungo , che tu mi hai fcritte altro 
Lettere con più diefattezza. Tu domandi, fe io le ho rice- 
vete : no ; e mi rincrefee affai di non averle ricevute j non 
Lettere di Plinio , X x man- 
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mancar dunque d’inviarmelc per la prima occafione coll’ 
tifura della tardanza . Io te la computerò a ragione di do- 
dici per cento : cd a meno io non poffo . Stà fano . 

LETTERA XXIX. 

Plinio a Rustico . 

Arcomento. Sì/cu/a ycbe i fuot fcrìtti non fono con tutta f 
efattezza lavorati y debbono tuttavia tollerarfi y e perchè 
fono molti y e perchè trattano di varie materie . 

C Ome egli è più pregiabilc l’eflcre eccellente in una co- 
fa , che relferc mediocre in molte , egli è anche più 
pregiabile reflcr mediocre in molte; allorché non fi può ef- 
icre eccellente in una fola . Il che pruovo io;iniperciocchè 
con quello difegno mi fono applicato a varj generi di ftudj, 
non confidando troppo di contare fopra i progredì in un fo- 
lo . Quando leggerai dunque diverfe mie Opere , babbi 
per ciafeheduna di loro quell’indulgenza che il lor nume- 
ro ridomanda. Sarà forfè giufto , e ragionevole , chenel- 
Ic altre Arti il numero delle Opere ferva di feufa, c cho 
nelle lettere, ove è piu ditficile di giungere alla perfezione, 
noi llabiliamo una legge più dura ? Ma non debbo io parer- 
ti ingrato , allorché ti prego di feufare ? Imperciocché fe tu 
ricevi le ultime Opere colla medefima bontà, con cui tu 
hai ricevute le prime , io debbo fpcrar piuttofto Elogi, che 
grazia ; nondimeno io fon contento , che mi fi faccia gra- 
zia . Stà fano . 

LETTERA XXX. 

Pr.iNio A Geminio . 

Arcomento. Deferive a Geminio y che loda Nonio come Uomo 
. liberale , che cofa fia la liberalità , la quale certamente è di 
fovvenire i hifognofi , ma non con una falfa dimoflr azione di 
generofità cattivarfi i Ricchi . 

Tu 
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T U fpcflTo lodi nelle tue converfarioni , cd oggi nelle-* 
tue Lettere Nonio tuo amico a motivo della fua li- 
beralità verfo certe perfone . Anch’io lo lodo, purché egli 
non la riftringa a quelle fole perfone. E pretendo, che un 
Uomo veramente liberale dia alla fua Patria , a’ fuoi Con- 
giunti , a’fuoi Amici ; ma a’fuoi Amici , che fi truovano in_» 
bifogno ; e non come certa Gente , che mai non dona tan- 
to che a coloro i quali polfono ridonar più . Ciò fecondo il 
parer mio, non fi chiama dillribuirc il fuobenci egli è piut- 
tofto rubare il bene altrui con prem;, che nafeondono 1’ 
amo , ed il vifchio . Vi fono delle perfone di fimil caratte- 
re, le quali non donano all’uno , che quel ,chc hanno ra- 
pito all’altro, e che corron dietro al nome di liberale per 
la (Irada dell’avarizia. La principal regola fi è di conten- 
tarli del Aio ; poi d’abbracciar come in un circolo, fecondo 
l’ordine, che la focietà preferive, tutti coloro , che hanno 
bifogno di protezione , ed’allìllenza . Se il tuo Amico fic- 
gue quefte regole , non fi può abballanza lodare . Se ne of- 
ferva folamentc alcune , minor lode egli merita ; ma egli 
ne merita fempre . Si raro oggidì è un efcmplare di libera- 
lità, quantunque imperfetta. La voglia mal nata d’accumu- 
lar ricchezze ha talmente occupato il genio degli Uomini, 
che ben fi direbbe , che non polficdono le ricchezze , ma_. 
che elfi ne fonpolTcduti. Stàfano. 

LETTERA XXXI. 

Plinio a Sardo . 

Argomento . loda il libro di Sardo lo ringrazia di ciòy che 
ha ferii to di lui . 

D Al tempo,chc io ti ho larciato,nicnte meno fono flato 
reco. Io ho letto il tuo Libro , c fenza mentire ho 
letto particolarmente quei luoghi,ove tu parli di me , e ne’ 
quali infinitamente ti lei flefo. Quale abbondanza! Qual 
varietà ! Quante cofe fopra il medefimo foggetto, le .quali 

Xx 2 fen- 
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fcnza eflci lcmcdcfimc, non fono tuttavia differenti i Me* 
fcolcrò le mie lodi co’ miei ringraziamenti ? Ma non poffo 
affai degnamente foddisfar nè l’uno , nè l’altro ufficio ;'c fc 
poteflì , temerci femprc , che non vi foffe qualche vanità a 
lodarti d’un’ Opera , di cui ti ringraziaffi . Aggiungerò fo- 
lamente, che il tutto mi parve tanto più perfetto, quanto 
mi era più caro ; c che mi è flato tanto più caro , quanto il 
tutto era più perfetto . Sta fano. 

LETTERA XXXII. 

Plinio a Tiziano. 

Argomento . Domanda a Tiziano-, ebe cofa fa . 

C He fai tu ? Che difegni di fare ? Quanto a me io meno 
una vita tutta deliziofa, cioè tutta oziofa . Dondej 
procede di non ifcriver lunghe Lettere, ma di leggere af- 
fai . Io attribuifeo l’uno alla mia indolenza , l’ altro alfi_. 
miaoziofità. Imperciocché niente è si pigro, come un 
Uomo indolente; c niente sì curiofo, come un Uomo 
oziofo . Sta fano . 

LETTERA XXXIIL 

PtlNlO A CaNINIO . 

Argomento . Deferivo cofe maravigliofe d’ un Delfino d* Ip~ 
pona . • 

H O incontrato un bel foggetto di Poema. Egli è un’ 
Ifloria , ma che ha tutta l’ aria d’ una Favola . Egli 
inerita d’effer maneggiato da un Uomo , come fei tu , elio 
Iiai uno fpirito giocondo , elevato , e poetico . Io ne ho 
fatta la feopcrta a tavola, ove ciafeuno a vicenda raccon- 
tava il fuo prodigio . L’Autore paffapcr molto fedele; ben- 
ché a dire il vero, che importa la fedeltà ad un Poeta? 
Tuttavia egli è un Autore tale , a cui tu non ricuferefli di 
dar fede , ancorché fcriveffi un’Ifloria . Apprelfo la Colo- 
nia 
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nia d’ Ippona in Aflfrica fopra il lido del Marc fi vede lino 
Stagno navigabile , da cui cfce un Canale» che a guifa d’ un 
Fiume entra nel Marc , o ritorna allo Stagno medelìmo fe- 
condo che il flufib lo ritira » oche il rifluirò lo rifpinge. 

LaPefea , la Navigazione , ed il Bagno fono piaceri pub- 
blici per ognuno, e particolarmente per i Fanciulli, la cui 
inclinazione tende all’ozio , ed allo fpaflb. Tra loro fi fti- 
ma gloria , c virtù l’abbandonar di molto la riva ; e quegli, 
che notando fe ne allontana di piu, ed avanza tutti gli altri, 
ne è il vincitore. In quella forra di gara un fanciullo più 
ardito , che i fuoi compagni , fiera fommamente inoltrato. 

Gli fi prefentò un Delfino ; e talvolta lo precedeva, talvol- 
ta lo feguitava,talvolta l’attorniava ; finalmente fi caric.a_> 
del fanciullo fopra il fuo dorfo, poi lo rimette in acqua, un’ 
altra volta lo ripiglia , e lo porta tutto tremante prima in 
pieno Mare , ma poco dopo ritorna a Terra , e lo rende alla 
riva , ed a’ fuoi compagni . La fama di ciò fi fpande per tut. 
ta la Colonia. Ciafeuno vi corre , ciafeuno riguarda que- 
llo fanciullo come una maraviglia , ciafeuno replicate vol- 
te l’interroga , piglia gufto in fcntirlo raccontare ciò , che 
gli c fucceduto . 11 feguente giorno tutto il Popolo fi truo- i 

<va alla riva. Tutti hanno gli occhi fopra il Marc : o fopra 
lo Stagno , che (limavano Mare; i fanciulli fi mettono al fo- j 

lito nuoto , c con loro quegli , di cui parlo , ma però più 
cautamente che prima . Ma eccoti il Delfino , che ritorna^ 
alla medefima ora , e s’indirizza verfo il medefimo fanciul- 
lo. Cofluifugge co’ gli altri. Il Delfino come fe voleffo 
richiamarlo , ed invitarlo , coraparifee fuor dell’acque, fi fa j 

vedere , fi rituffa, e fa cento giri differenti. Il giorno fe- 
guente , quello apprefib , e molti altri dipoi fuccede il me- 1 

defimo , infino a tanto che quella gente allevata fui Mare fi 
reca a vergogna d’aver paura . Effi fi avvicinano al Delfino, , 

lo chiamano, giuocano (eco, lo toccano , egli fi lafcia ma- I 

neggiarc . C^edapruova dà loro animo , c coraggio; par- ’ 

ticolarmcnte al fanciullo, che fu il primo a correre il rifehio, 

nuo- 
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nuota apprcfTo il Delfino , c monta fopra il fuo dorfo . Egl i » 
vicn portato y c riportato dal Delfino , che fi crede ricono- 
fciuto,cd amato;cd egli pur ama, nè l’uno fa paura all’altro . 

I^a confidenza di coftui crcfce,c nel tempo iftefib fa crefeere 
la docilità di coluiiglialtrifanciulli notando Taccompagna- 
no,cd accompagnandolo non ceifano d’ animarlo colle lor 
grida, e colle loro cfortazioni da ogni banda. Con quello 
Delfino ve n’era un altro, ( e ciò non recava minor maravi- 
glia ) il quale non fcrviva che di compagno,e di fpcttatore . 
Egli non faceva,nè pativa niente di fimile,ma folo conduce- 
va,e riconduceva l’altro,come i fanciulli canducevano,c ri- 
conducevano il lor compagno . Egli è incredibile ( ma tut- 
tavia non è egli mcn vero , che tutto ciò , che ho detto fin 
ora ) che quefto Delfino, che giocava con quello fanciullo, 
e che lo portava, era folito di venire a terra , c dopo d’ ef- 
ferfiafeiugato full’arena, allorché incominciava a fentiro 
il caldo , fi rigettava nel Marc . Certo è , che Ottavio Avi- 
to Luogotenente del Proconfole trafportato da una vana- 
fuperllizione, prefe il tempo , che il Delfino era fopra la 
rivapcr far diffondere fopra di lui profumi. La novità d’ 
un sì fatto odore lo pofe in fuga , e lo fece tornare al mare. 
Per molti giorni non fi fece veder più. Finalmente ritornò 
alla riva languido , e mcflo: dipoi avendo riprefe le fuo 
primiere forze,ricominciòi Tuoi giuochi , ed i Tuoi giri or- 
dinar; . Tutti i Magillrati de’ luoghi circonvicini fi affretta- 
vano d’accorrere a quello Spettacolo ; il loro arrivo , ed il 
lor foggiorno confumavano quella Città , che per sè non è 
già troppo ricca, colle nuove fpefe, che la rendevano efau- 
lla . Quello concorfo di tanta Gente vi metteva tutto il dif- 
ordinc. Fu dunque prefo il partito d’ammazzar fegreta- 
mcnte il Delfino, che era l’oggetto dello Spettacolo. Con 
quali fentimenti non piangerai la fua forte ? Con quali cf- 
preflìoni,con quali figure non arricchirai quell’Illoria? Ben- 
ché non vi è bifogno della tua arte per accrefcerla , cd ab- 
bellirla , ballando di uonlevar niente alla verità . Sta fano. 

- . . LET- 
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I. E T 't'.E .R A XXXIV. 

Plinio a Svetonio Tranquillo . 

Argomento . Domanda parere ^ Tranquillo , fe debba JperU 
' meni are Encolpo fuo Libertq nel recitare i Juoi verjt. 

L etami da ua imbarazzo .1 Sento dire* che io recito ma- 
le i miei verfi . Quanto alle Aringhe io le leggo affai 
bene ; e donde fuccede , che men felice mi riefea la lettura 
delle Poeiìe? Io dunque ho difegno di provare a farmene 
leggere alcune dal mio Liberto, della cui lettura voglio far 
parte a’ miei Amici. La materia, chehofcelta, gli è affai 
familiare. Io so bene, che egli non leggerà perfettamente , 
ma ciò farà Tempre meglio di me . Baila folamente , ch’egli 
non fi confonda ; imperciocché egli è si nuovo Lettoro , 
come fon’io nuovo Poeta . Ciò , che m’imbarazza , fi è il 
perfonaggio , che mi converrà fare mentre che egli legge- 
rà . Debbo io ilarmcnc a federe , tener baffi gli occhi , U 
lingua.miitola a guifa d’Uomo , che non ha altro intcreilc , 
che di fentire? Ovvero io debbo, comefanno alcuni > ac- 
compagnar coll’occhio , colla mano , _con un piccol romo- 
re ciò , che leggerà ? Telo replico dunque, levami da que- 
llo imbarazzo , e fcrivimi finccramente, fe egli farà meglio 
il legger maliffimo ,. che il fa^c , o npn fat ciò , che ti feri-: 
vo . Stà fano . 

L' E ' T . T E R A XXXV. 

• • ■' Plinio a Orno. 

Argomento'; Scrive ad Oppio , che egli emenderà il Libro man- 
datogli. ■■ -■ ■ ■ ^ ' ' 

H O ricevuto il Libro, che tu m’hai inviato : te nc rin- 
grazio « Egli m’ha trovato in una congiuntura , in-» 
cui fono oppreffo d’affari , c per quefta ragione io non l’ho 
ancor letto , bet\chò,ÌQ nc abbia gran defidcrio . Ma debbo 

que- 
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qucfto rifpctto alle belle Lettere , cd a’tuoi fcritti , di cre- 
dere , che io non potrei fenza una fpezie^di Religione , met- 
tervi mano con un animo, che non foflc interamente libe- 
ro. Io vivamente lodo la tua applicazione in ritoccarci 
tuoi fcritti : quefta efattezza però dee aver la fua mifura . 
Il troppo ripulire è piuttofto indebolire , che perfezionare 
un’Opera. Inoltre ciò irapcdifce , che non ìe ne intrap- 
prcndano delle nuove . Così quefta ecceffiva dilicatezza 
nè perfeziona. le Opere incominciate, nèlafcia incomin- 
ciarne delle nuove . Sta fano . 

lettera XXXVI. ' , 

J PtlHFO A Fosco . 

Ar-comento . Deferive a Fofeo Salinatort bordine della vita , 
che egli teneva in tempo d'E/late^ allorché fe ne ilava nella 
fua Villa Tofea . 

T U mi domandi , com’io fon folito di regolar la mia vita 
in tempo d’Eftatc nella mia villa diTofeana. Io mi 
fveglio , quando poflb , per l’ordinario a fette ore , talvol- 
ta innanzi, rare volte più tardi . Tengo le fìneftre ferrate i 
imperocché il filenzio , e le tenebre confcrvano l’animo , 
che , non eìTendo punto diflìpato dagli oggetti, che poflbno 
divertirlo , refta libero', erutto unito. Nè voglio aftog- 
gettar lo fpirito agli occhi , ma bensì gli occhi allo fpirito; 
imperciocché eflì non veggono che quel, ch’egli vede tutto 
il tempo che non fono diftratti da altra cofa . Se ho qual- 
che Opera imperfetta , mi vi occupo , c difpongo infin lo 
parole , come fe ió fcriveflì , ed cmendaffi , talora piu , tal- 
ora meno , fecondo che io mi truovo avere o maggiore , o 
minor facilità a comporre, cd a ritenere. Poi chiamo un 
Copifta , fo aprir le fincftrc , c gli detto ciò , che ho com- 
porto , egli fe ne va ; poi lo richiamo un’altra volta , c lo 
rimando via . Sonate le dieci o undici ore , ( imperciocché 
qucfto non fi ofierva sì giuftamente , c sì regolatamente.» ) 
. . io mi 
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io mi levo dal letto , e fecondo che fa buon tempo j o catti- 
vo > pafTcggìÒ in uavialtf , o.'in uiia fila , t fìnifeo #o fo fcri- 
vcrc tutto il refto di ciò , che io m’era propofto . Poi mon- 
to in carrozza ; ed ivi rifvcgKatafi l’attenzione mia per U 
mutazione , continuo a far ciò , che io aveva incominciato 
pncllc^tto, onci paifeggio. Per un poco io torno a dor- 
mire , poi mi levo per palfeggiarc : apprclTo io leggo qual- 
che Aringa o'in Gttco ,'0 in Latino non tanto per fortÙìcac 
la voce, che il petto, benché la voce medefima non lafci 
di fare il fuo guadagno . Mi metto un’altra volta a palleg- 
giare ; fo qualche cfercizio ; poi mifo afciugarc , e piglio il . 
Bagno. Quando io fono a Tavola, fc io mangio con mi*' 
Moglie , o con un piccol numero d’Amici , vi li legge un Li- 
bro . All’ufcir di Tavola vicn qualche Commediante, o 
qualche Sonator di Lira. Dopo quello palfeggio co’naici 
dimenici , tra quali ce ne fono de i molti dotti . In tal ma- 
niera li palTa il tempo inlino a notte, parlandoli di cofe dif- 
ferenti ; ed il più lungo giorno lì truova ad un tratto finito . 
Talvolta trafgredifeo quell’ordine. E ciò appunto fucce- 
dc , allorché fono ftato troppo a letto , ovvero che ho paf- 
feggiato lungo tempo dopo il fonno , e dopo la lettura ; ed 
intalcafo non mi fervo della carrozza , ma per ifpedirmi 
più prcfto monto a cavallo, e vado affai velocemente. I mici 
Amici vengono a vilitarmi da’luoghi vicini, e paffo con loro 
buona parte del giorno , e talvolta mi follevano dalla fati- 
ca con una diverlione molto a propofito . In altri tempi mi 
diverto alla Caccia , non però mai fenza le mie tavolette ; 
affinchè, fc io non piglio niente, non lafci di guadagnar 
qualche cofa. Io do anche qualche oraa’miei Affittuar;; 
troppo poco a giudicio loro ; ma le loro rulliche querelo 
non fervono ad altro , che a darmi più di gullo per lo (In- 
dio , e per le occupazioni della Città . Sta fano . 
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LETTERA XXXVII. 

/ 

PtlMlO A PAOr.lNO. 

Akcomento . si fcu/a con Paolino di non aver potuto ejfert in 
Roma il primo di Gennajo . ' 

E Gli non è tuo naturale d’eHgere da’^oi Amici contea 
il loro interclTe quella forta di dovere , che non è al- 
tro in realtà) che mera cerimonia > cd io più fortemente ti 
amo di quello che io debba temere > che tu giudichi mole 
dimC) fé io manco a farti corte il primo giorno del tuo 
Confolato * . Io fon ritenuto qui dalla necdfità di trovare 
chi pigli in affitto le mie terre per lungo tempo > nel qual 
difegno bifogna pigliar nuova regola. Imperciocché gli 
uitimi cinque anni i miei Affittuari erano rimafli affai addie- 
tro , benché io aveffi fatti loro de i granrilafci . Da ciò pro- 
cede , che ia maggior parte trafeura di pagare a buon con- 
to , nella difpcrazionc di potere interamente foddisfarmi. 
Pigliano ancora , c confumano tutto ciò > che é già fopra> 
terra ) perfuafi , che ogni rifparmio non farebbe loro . Bi- 
fogna dunque correggere quello difordine) che ogni gior- 
no crefee ; cd il foJo mezo di farlo fi è di non affittare iii^ 
danaro , ma a condizione di partir le raccolte fra me > e l’ Af- 
> fittuario ) c di deputare alcuni de’ mici dimellici per olTcr- 
var la coltura delle terre , per clìgcrc la mia parte de i frut- 
ti, c per confervarii. Oltracciò non v’c genere di rendita 
più giullo , che quello , che proviene dalla fertilità dclloj 
terra , dal temperamento dell’aria , e dall’ordine delle Sta- 
gioni . Ciò richiede pcrfonc ficure , vigilanti, ed in gran 
numero . Tuttavia io voglio tentare , come fi pratica in un 
male inveterato , tutti gli ajuti , che la mutazione de’ rimc- 
dj potrà darci. Tu vedi ^ che io non m’allengo , pcrpiio 
gullo, d’affillcrc all’ingreffo del tuo Confolato. Io ti pro- 
metto 
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metto nondimeno dicelébrarncil-giorao co’ miei Voti, col 
mio godimento , e con tutti i fcntimcoti , che io ti debbo « 
e come fe io vi Fofli prcfcntc • Sta fano . 

LETTERA XXXVUI. 

Plinio a Satw.nin 3 t 

Argomento . Loda Rufo per ejferne degno . 

S E io lodo il noftro amico Rufo , non Io fo per piacerti , 
ma perchè egli ne è degno . Ho letto il Tuo Libro , che 
mi è paruto eccellente , e perfetto • La qai^ tenerezza per 
l’Autore m’ha fatto trovarvi nuove bellezze. Io ne ho tut- 
tavia fatto un fano giudizio : imperciocché non bifogna^ 
credere, che quegli folamente giudichino bene, che non 
leggono le altrui Opere , che con maligne intenzioni . 

Sta fano . 

lettera XXXIX. 

Plinio, a Mustio. 

Argomento » Dovendo rijlaurare il Tempio di Cerere , pregai 
' Mujlio ‘Arebìtetto a' comprar marmi , e fare il difegno dP 
Portici . ■■ ■. 

I O mi truovo in obbligo per avvifo degli Arufpiei di rifta- 
bilirc , ed ingrandire un Tempio di Cerere htuato ìoj 
una delle mie polfeinoni . Egli è antico , e piccolo ; viene 
per altro adài frequentato un certo giorno dell’anno . lm« 
perciocché alli tredici di Settembre da tutto il paefe cir- 
convicino vi concorre una gran moltitudine di Popolo . Vi 
lì trattano molti affari : vi lì fanno , e vi lì adempiono mol- 
■ti voti . Ma ivi apprelTo non li truova luogo per difenderli 
o dal Sole , a dalla pioggia . Io dunque m’immagino , che 
jum moRrcrò minor pietà , che magnilìcenza , fe aggiungo 
de i valli Portici ad un Ibntuofo Tempio « che hirò di nuo> 

Yy 2 vo fab- 
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vo fabbricare ; l’uno in onor della Dea , gli altri per ufo de- 
gli Uomini. Ti prego a comperare quattro colonne di Mar- 
mo della fpezic , che ti parerà, e tutto il marmo , che può 
efler neceflàrio per laftricarc il pavimento , ed incroftarne 
le mura. Ciabbifogna ancora.unl Statua, della Dea ; il 
tempo ha refa manca quella di legno , che vi era pofta da^ 
gran tempo . Quanto a i Portici non iftimo , che occorra far 
venir nefruna cofa dal luogo, ove tu fei , fe non ché un di- 
fegno adattato , e convenevole al fito . Egli non è poifibiic 
di fabbricarli intorno al Tempio i imperciocché da una pari- 
te è circondato dal Fiume , le cui rive fono fcavate, e facili 
a rovinare; dall’altra pur circondato dalla ftrada maeftra.. 
Di là dalla Arada vi è una gran praterìa , ove mi pare , chd 
potrebbono alzarli Portici incontro al Tempio , fe tuttavia 
tu non hai da propormi qualche cofa di meglio ; tu, ch?j 
coll’arte fai sì ben fuperare gli oAacoli , che le vengono 
oppoAi dalla Natura . Stàfano. 

LETTERA XXXX: 

PtlNlO A FoicO . ' 

I • * • * 

Ar-comento . Racconta aFoJco la fua maniera ài vivere in^ 

' tempo d’inverno . . . ^ 

T U. mi ferivi , che la Lettera , con cui ti fo fapere in qual 
modo io fon folito di regolare i mici giorni in tempo 
d’EAate nella mia Villa di Tofeana , ti è riufeita molto cara, 
e piacevole . Ora tu brami d’intendere , qual’ordine di vi- 
ta io tenga in tempo d’inverno quando io fono a Laurenti- 
no . In null’altro dilTimile , fe non che io m’aAcngo di dor- 
mire il giorno dopo pranzo , e più dormo la notte , o prima 
che incomìnci il giorno , o dopo che egli Anifcc . Se fo- 
praggiungc qualche importante affare , come fpcAb voltcji 
fuccede in tempo d.’Inverno , io licenzio dopo il pranzo o il 
Commediante, o ilSonator di Lira. Io rivedo ciò, che 
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bo dettato» e fpeflbj. emendando fctua fcriver. niente, ten- 
go in cfercizio la mia memorai . Eccoti informato del mio 
tenor di vitac nell’Eftatc, e nell’Inverno . Piioi anche ag- 
giungervi l’Autunno , e la Primavera . .Come in quelle Sta- 
gioni io non perdo niente del giorno» così guadagno poco 
fopra la notte Stàfano'. ( ; ] ^ ^ t 


Fine del Libre Nono, 
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LETTERE 

DI PLINIO 

IL G I O V A N E.. 

Libro Decimo. 

LETTERA PRIMA. 

Plinio all’Impeaadoìe Taajano. 

Aacomento . Rallegra^ con Trajano , che poco dopo la fua /ido- 
zione ajfumejfe il Governo dell’Imperio . 

A tua tenerezza pe’l tuoAugufto Pa- 
dre ti aveva fatto defiderare , o gran- 
de Imperadore } di non fucccdergli 
che dopo un lungo tempo j ma gli 
Dei immortali , fi fono affrettati di 
rimetter nelle tue mani le redini d’ 
una Repubblica) la cui condotta ti 
era fiata di già confidata. Io dunque 
bramo a tc ed al Genere Umano per 
mezzo tuo ogni fotta di profperità > cioè dire tutto quello > 
che è più degno del tuo Imperio . Io fo de i voti continui , 
cd in pubblico' ) ed in privato per la felicità > e falute della 
tua Sacra Perfona . 

LETTERA II. 

Plinio all’ Imperadore Traiamo. 

AacoMENTo. Ringraziamento all* Imperadore pe’l Privilegio 
concedutogli de i tre Figliuoli, 

: : lo 
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I O non poflb. Signore, trovar parole per cfpriracre la^ 
contentezza , di cui mi hai cumulato nel giudicarmi de- 
gno del Privilegio , che godono quegli , che hanno tre Fi- 
gliuolK Ancorché tu m’abbia accordata quella Grazia a fup- 
plicazione di Giulio Serviano , Uomo d'una rara probità , 
cd a te fedelmente di voto i però i termini del Diploma ben 
mi fanno comprendere , che canto più volontieri tu vi ti fcì> 
indotto , quanto che egli ne ha lupplicato per me . Egli 
dunque mi pare , che io non abbia niente di più a delìde- 
rare, quando veggo , che tu hai tellimoniato ne i primi gior- 
ni del tuo felice avvenimento all’Imperio , che io non era 
punto immeritevole dell’attenzione tua particolare . Que- 
Ao favore raddoppierà la palTìone , che io ho d’aver figliuo- 
li . Ne ho defiderati anche fotto de i più infelici Governi, 
come nepolfono ftr fede i due differenti Matrimonj , che 
ho contratti . Ma gli Dei nc hanno meglio difpoAo, allor- 
ché rifcrvarono alla tua bontà di farmi godere di queAo 
vantaggio. Io farò più contento di eAcr Padre in oggi, • 

che poifo veramente promettermi di vivere e tranquillo , c * 

fortunato. . 


LETTERA III. 

PuNfO all’Imp. Tilajano . 

AacOMENTO . Supplica P Imperatore d’ammettere nell’ordinej^ 
'■ de’ Senatori Vocenio Eomano fuo Jlretto amico . 

L a benevolenza , di cui tu mi onori, o Principe ottimo, 
e della quale io ricevo tante pruove , mi dà l’animo a 
domandarti delle Grazie anche per i miei Amici, tra i qua- 
li non ha il fecondo luogo Voconio Romano. Noi fiamo 
Rati allevati, e fiamo Tempre vivuti infieme . QueAe ragio- 
ni in’avcvano indotto a fupplicare il tuo AugiiAo Padre a.- 
voler onorarlo d’un luogo nel Senato ; ma egli è Rato rifer- 
vato alla tua bontà di farmi queAa Grazia : imperciocché 
la Madre di Romano per anche non aveva perfettamente 

comT- 
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compite le follcnniti richiefte , nè afTcgnari iquattrotni*- 
lioiiidi*fcfterz;> che aveva dichiarato di dargli nelle Let- 
tere da lei feritee airimpcradorc tuo Padre . Il che di poi 
ha ella fatto indottavi dal mio configlio ; imperciocché gli' 
ha ceduti de i Fondi , ed in quella ceflione ha olfcrvatc tut- 
te le formalità neceflìirie . Così oggi , che fi e levato Polla- 
iolo, per cui le fpcranze nollre venivano ritardate, non 
fenza gran fiducia , io follccito per lui. Fa un fedele attc- 
ftato de i buoni colluini dei mio Romano oltre PalFctto alle 
Arti liberali la pietà fingolare verfo dc’fuoi ; alla quale 
egli dee la fuccelfionc di fuo Padre , la liberalità di fua Ma- 
dre , e l’Adozione , che il Patrigno ha fatta di lui . Tutto 
quello riceve un nuovo luRro e dalia fua nafeita , e dallo 
ricchezze, che egli polfiede dicafafua. lofpero, chele 
mie uniililfime fuppliche non ifeemeranno punto a’ tuoi oc- 
chi il pregio di tutte quelle cofe . Io ti feongiuro dunque , 
Signore , a degnarti di concedermi , che io polTa rallegrar- 
mi di ciò, che io Rimo giuRo, e concedermi la contentezza 
di potermi gloriare della tua approvazione , non folamcntc 
per me Reflb , ma per l’Amico medefirao . 

LETTERA IV. 

^ Plinio all’Imp. Tk.ajano . 

Ak-come NTo , Supplica Tra jatto a voler concedere la Cittadinan- 
za di Roma ad Arpoerate Medico , che l'aveva guarito do-> 
una grave malattia , , • 

L ’Anno palTato una fiera malattia mi ridiifle quali alPc- 
Rremo . Io ebbi ricorfo ad un Medico , il cui fer vigio, 
cd affetto non poRb degnamente riconofeere , fe la tua bon- 
tà, Signore, a ciò non m’ajuta. Il che m’invita afuppli- 
carti a volergli accordar la Grazia della Cittadinanza Ro- 
mana ; imperciocché elTcndo flato meflb in libertà da una 
Forefliera , egli medefimo è Forefliere . Chiamali egli Ar- 
, pocra- 

• f«r# iMùiimlAftttetoit* vtntifti ftudi , m/mm . 
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pocrate . Quella , che gli ha donata la libertà » fi chiama.» 
Termutis moglie di Teonc , morto gran tempo fa . Aggiun- 
gerò ancora un’umilifltmafupplica in favore d’Antonia Maf- 
fimilla , Donna illuftre , e di merito : ed è di voler conce- 
dere a due delle fueLiberte Elia, ed Antonia Armcridc il 
pieno diritto della Cittadinanza : nè io ciò ti domando, che 
a’ prieghi della Padrona inedcfima . 

LETTERA V.,' 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento . Dopo avere attejlato un Jommo godimento d'ave- 
re impetrata la Cittadinanza d’Aleffandria per Arpocrate . 
Domanda ancora una Lettera per Pompeo Pianta , e la por- 
mi ffìone (t’andargli incontro per lungo fpazio . 

N On polTo efprimcrti , Signore , qual contentezza ho io 
avuta in comprendere dalla Lettera , di cui m’hai tu 
onorato, che a mia intcrcelfione tu avevi conceduta la Gra- 
zia della Cittadinanza d’AlclTandria ad Arpocrate mio Me- 
dico, benché ad efempio de’tuoi PredcceiTTori tu ti fia fatta 
una legge di non accordarla che con grandi precauzioni. 
Arpocrate è della Provincia di Menfi . Io dunque ti fuppli- 
co , Signore, ad inviarmi, come tu m’hai promeflb, una Let- 
tera per Pianta Governatore d’Egitto . Io conto l’ore di 
comparirti davanti per goder più prefto le dolcezze d’un 
arrivo da tutti bramato . Permettimi dunque , Signore , di 
venire ad incontrarti più lontano , che fia poifibilc . 

LETTERAVI. ’ 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento • Domanda la Cittadinanza per i Parenti diPoJlu- 
mio Majjimo fuo Medico . 

I L Medico Poftumio Malfimo m’ha liberato dall’ultima.» 
mia malattia. Io non polTo dargli aconofeere la piena 
Lettere di Plinio . Z z mia 
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mia gratitudine, che col foccorfo delle Grazie , che la tua 
bontà non nega quali n»ai alle mie umiliflilme preghiere . Io 
dunque ti fupplico di voler concedere la Cittadinanza Ro- 
mana a Crifippo figliuolo di Mitridate , ed a fua meglio 
Stratomia figliuola d’Epigono fuoi proflimi Parenti : di far* 
anche l’iftefla Grazia ad Epigono , ed a Mitridate figliuolo 
di Crifippo , di maniera che efli però fiano fotte la poteftà 
del Padre loro , e che confervino illor diritto fopra i loro 
Liberti . Aggiungo in fine la fupplica per la conceflione 
del pieno diritto della Cittadinanza Romana a Lucio Sate- 
jo Abafeonzio , ed a Publio Cefio Fosforo , ed a Pancaria 
Soteride . Ciò , che io domando , è di confcntimcnto de i 
loro * Padroni . 

LETTERA VII. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento . Domanda la Pretura fer Azzio Sur a fuo amico , 

I O so bene , Signore, che tu non avrai dimenticata la 
mia umiliffima fupplica , mentre tu hai una memoria.» 
fempre frefea, e non mcn tenace , allorché fi tratta di far 
del bene . Ardifeo tuttavia , perchè tu me l’hai più d’una 
volta perdonato, farti fovvenire , c nel medefimo tempo 
nuovamente fupplicarti d’accordar la Carica di Pretore ad 
Azzio Sura . Ella è vacante . E benché egli non ne viva in- 
quieto, ed impaziente; nondimeno la fua nafeita, c la fua 
perfetta virtù , in una fortuna men che mediocre , ma più 
che tutto il refto , la felicità del prefente Secolo , in cui la 
buona cofeienza infiuifee coraggio ne’tuoi fudditi , paren- 
do loro lamedefima un giufio titolo per attender da te del- 
le Grazie , gli danno qualche fpcranza d’ottener quella , a 
cui egli afpira . 


LET- 
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LETTERA Vili. 

Ptmio all’Imp. Taajano . 

Aacominto . Domanda per sì ft e JJo P Augurato , o il Settenvi- 
rato , 

\ 

P Easvaso , che niente può dare si alto concetto a' mici 
coftumi , che le teilimonianzc di Rima , di cui m’avrà 
onorato un si buon Principe > ti fupplico umiliUìmamente 
di volere aggiungere la dignità odi Augure , o diSetten- 
viro (imperciocché elle fono tutte e due vacanti ) a quella, 
a cui il À)lo favor tuo mi ha innalzato. Avrò pe’l diritto 
del Sacerdozio la foddisfazione di fare in Pubblico agli 
Dei immortali i voti , che io non ceiTo d’indirizzar loro in 
particolare per le tue profpcrità . 

LETTERA IX. 

PtiNto all'Imp. Taajano . 

Aacomento . Rallegrajì eolPImper adoro della vittoria ripor', 
tata /opra i Parti . 

I O mi rallegro , Signore , e per te , e per la Repubblica , 
di cotefta vittoria si grande , sì bella , sì memorabile , 
che hai nuovamente riportata . Io prego gii Dei immortali 
a voler dare un si felice fuccclTo a tutte le tue intrapprefe ; 
acciocché tante , c sì rare virtù rendano a quelPlmperio la 
fna prima Gloria , ed anche l’accrefcano . 

L E T T E R A X. 

Plinto all’Imp. Taajano. 

Aagomento. Avvìfa PImperadore dell’arrivo diServilio o-j 
Nicomedia . 

S Eavjlio Pudehte , o Signore , che tu m’avevi fpedito , è 
arrivato a Nicomedia alli 24. di Novembre ; e mi ha^ 

Zz a final- 
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finalmente liberato dalHnquictudine d’una lunga afpctta- 
zionc . ' 

L E T T E R A XI. 

Pl INIO XLt’IlUP. TraJAKO. 

Argomento . Supplica Trajano , eie voglia aver per raccoman- 
dato Rofiano Geminio fuo Jl retto amico . 

I Tuoibcneficj, o Signore , mi hanno ftrettifllmamcnte 
legato a Rofiano Geminio . Io l’ho avuto per Queftore 
nel tempo del mio Confolato , e Tempre ho trovato in lui 
ogni fortadiconfiderazioneperme. Egli continua, .dopo 
che io fono ufeito di carica, a darmi tanti Tegni di Rima i, e 
deferenza, che il fuo particolare affetto mette il cumulo, 
alle pubbliche pruovc , che io aveva già della fua amicizia.; 
Ti fupplico dunque di voler accordare il fuo innalzamento 
alle mie preghiere . Se tu vuoi fidarti di me , lo ammette- 
rai anche a parte .della tua benevolenza . Egli faprà bene-» 
coll’efattezza fua adempir le minime cofe , che tu gl’im- 
porrai , e moftrarfi degno delle maggiori . Se io m’eftendo 
meno fopra le fue lodi , ciò procede , perchè m’immagino , 
che la fua probità , la fua integrità, la fua prudenza ti fian 
note pet le cariche , che egli ha efercitate fotto i tuoi oc- ■ 
chi in Roma, ed anche per l’onore, che egli haavutodi 
fetvirc nelle medefime tue Armate . Ma ciò, che io Rimo 
di non aver abbaRanza compito rifpetto alla mia tenerezza 
per lui , è di fupplicarti , Signore , colle più vive , cd effica- 
ci iRanze , che poflb , di farmi vedere con mio fommo giu- 
bilo , crefeere la dignità del mio QucRore , cioò dir la mia 
in perfona fua . 

' L E T T E R A - XII.- * 

Plinio all’Imp. Tr.ajano . 

Argomento * Rende grazie aWImper udore Trajano , che dopo 

il 
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il Confolato fia per mandare in Bitinta per Proconfole Celio 
Clemente ad ijianza fua , e dilla Suocera . ' ... 

E Gu farebbe affai difficile , Signore , l’efprimcrti il mio 
fommo giubilo per l’onore , che tu hai compartito all’ 
umiliffima fupplica di mia Suocera , ed anche alla mia, de- 
ftinando al Governo di’ quella Provincia Celio Clemente', 
ufeito che farà del Confolato. Quand’io da te ricevo con 
tutta la miaCafa dimollrazioni d’una benevolenza si perfet- 
ta , ben.comprendo , qual lìa l’ellenlìonc del favore , di cui 
tubai la bontài d’onorarn\i . Benché io fenta benea.quali 
rendimenti di grazie m’obblighi la generofità del tuo grand’ 
animo , non ardifeo però d’avanzarmi piii oltre . E mentre 
io non ho altro ricorfo , che a i voti , prego gli Dei , chcj 
non mi facciano giamm.'ii trovare indegno delle Grazie , di 
cui tu ciafeun giorno mi rendi cumulato . 

L E T T E R A XIII. 

' ■ Plinio all’Imp. Thajano. 

A*.gomento. Manda un Corriere del Re de’ Sarmati accampa- 
guato da quello fpedito da Licormat aWImp. Trajano . 

L Icormas tuo Liberto mi ha fcritto , che fé dal Bosforo 
palfalfcro per qui alcuni Ambafeiàtori per andare a- 
Koma , io gli riteneffi inlino al fuo arrivo . Egli non è ve- 
nuto nelfuno Arobafeiatore di tal Paefe , almeno in quella 
Città, ove fon’io ; ma egli vi è arrivato un Corriere Spedi- 
to dal Re de’Sarmati . Io ho creduto di dover profittare di 
quella occafione per farlo partire con quello, che ha man- 
dato Licormas , e che già fi è inviato innanzi; affinchè tu 
fappia e per le Lettere di Licormas , e per quelle del Re 
ciò , che forfè a te importa difaper tutto in una volta . 


LET. 
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LETTERA XIV. 

Plinio all’Imp. T&ajano . 

Argomento. Scrive d'aver conceduto un Pajfaporto ad un Cor- 
riere del Re de’Sarmati . 

I L Re dc’Sarmati m’ha fcritto , che egli ti mandava certi 
avvifi di cui era molto importante , che tu avc/fi prefta 
notizia . Per quefta ragione , e per levar anche tutti gli 
oftacoli , che avrebbe potuto incontrare pcriftradail Cor- 
riere , che ti porta i fuoi difpacci , gli ho conccflb il Pafla- 
porto. ' ' 

L E T T E R , A XV. 

Plinio all'Imp. Traiano . 

Argomento. Si fcùf a di non aver ritenuto più lungo tempo l* 
Ambafciatore del Re de i Sarmati. 

E ssendosi l’Ambafciatorc del Re de’ Sarmati , o Signo- 
re, trattenuto volontariamente due giorni interi in 
Nicea , io non ho creduto di dovcrvelo trattener d’avvan- 
taggio ; primieramente perchè egli era incerto , quando 
arrivaffe il tuo Liberto Licormas j e poi perchè io medefi- 
mo non poteva piu lungo tempo trattenermi inNicei.», 
chiamato per affari indifpenfabili in altri luoghi della Pro- 
vincia . Io Rimo d’eflerc in obbligo di fcriverri tutto ciò , 
perchè io t’aveva già fcritto colla mia ultima Lettera', che 
Licormas mi aveva pregato , che fc pafTafTe qui qualche 
Ambafeiatore de’ Sarmati, io lo ritencfll infìno al fuo arrivo. 
Io non vi ho ragione alcuna plau/ibile di ritenerlo piu lun- 
go tempo ; e fopra tutto perchè le Lettere di quello Prin- 
cipe , il Corriere di cui non ho voluto punto ritardare, 
come io già t’ho fcritto , avrebbe avanzato di più giornate 
il fuo Ambafeiatore . 


LET- 
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LETTERA XVI. 

PtlNIO All’ ImP. Ti.AJANO . 

Akcomento. Scrive la'varia fortuna di Callidromo , Schiavo 
fuggitivo , e glie lo manda 

A Poiejo Soldato della Guarnigione di Nicomedia , rai 
ha fcritco , o Signore , che un certo per nome Calli- 
dromo ritenuto da Maffimo , c Dionifio Fornati , al fervi- 
zio de’ quali fi era egli obbligato , aveva cercato un Alilo 
a’ piedi della fua llatua . Egli era flato ancora innanzi al 
Magiftrato, ove egli aveva dichiarato, che un’altra volta, 
mentre egli era fchiavo di Laberio MafTimo , era (lato pre- 
fo nella Meda da Sufago , e donato da Deccbalo a Pacoro 
Re de’ Parti } che aveva egli fervito quello Re per molti 
anni ; che poi fi era fuggito , c falvato in Nicomedia . Do- 
po di che egli medefimo condotto in mia prefenza m’h.i_» 
rinnovata quella dichiarazione . Io ho creduto di dover- 
celo mandare. Ho differito un poco a cagione , che io fa- 
ceva far la ricerca d’una Pietra preziofa, in cui era fcolpita 
l’immagine del Re Pacoro vellito de’ fuoi abiti Reali , che 
diceva eflergli fiata rubata . Io voleva , fe fi folTe potuto 
ritrovarla, mandartela, come ti ho mandata una verga di 
metallo del Paefe de’Parti, da cui egli dice d’averla feco 
portata . Io l’ho figillata col mio anello , il cui impronto c 
ua Carro a quattro Cavalli . 

L . É 't T e R a XVII. 

Plinio all’Imp. Trajano. 

Ajlcomento . Raccomanda all* Imf eradure Maffimo fuo Li- 
berto . 

P Er tutto il tempo. Signore, che io mi fon trattenuto 
con Maffimo tuo Liberto , c Proccuratore , l’ho fpcri- 
mencato fempre Uomo dabbene , abile , applicato , e come 

affe- 


Dìgitized by Google 



5<58 LETTERE'- 

affezionato a’ tuoi intcrefli, cosi oflervantiflìmo della difei- 
plina . Cioè rtnateftimonianza,chc io gli rendo con gufio) 
e con tuttala fedeltà , che io debbo alla tua Perfona . 

LETTERA' XVIII. 

Plin’io ìill’ Imp. Tr.ajano . 

Argomento. Loda Gahìo BaJJo apprejfo Trajano- 

D Opo aver trovata, Signore , in Gabio Baffo comandane 
te Alila Spiaggia Pontica , tutta l’integrità , probità , 
e cognizione , accompagnate da molta deferenza per me ; 
non poffo negargli il mio voto , ed il mio foccorfo. Glie lo 
accordo dunquecon tutta la fedeltà , che debbo alla tua.» 
Perfona . Io ho ben conofeiuto , che egli fi era molto abi- 
litato militando fotto ditc,cchc alla feverità della tuadi- 
fciplina doveva egli tutto ciò , che 1’ ha cefo meritevole-» 
della tua benevolenza . ISoldati, ed i Cittadini fono ftati 
talmente foddisfatti della Aia giuftizia, che fe ne lodaro- 
no ed in pubblico , ed in privato ; la qual cofa io porto lu 
tua notizia con tutta la fedeltà , che a te è dovuta . 

L E T T E R A XIX. . 

‘ Pi.iNro all’ Imp. Trajano. - 
Argomento . Loda Ninfidio apprtjfo Trajano . 

S Iamo flati infìeme, Signore, Ninfidio il Padre, ed io. Ca- 
pitani di cento Uomini ; mentre che io era alla tcfla d’ 
una Legione, egli comandava una Coorte. L’amicizia, 
che ci uni, di là prefe la Aia origine, ed il tempo ne ha flret- 
ti i nodi . Io l’ho dunque tirato quafì dal feno della folitu- 
dine,c rho invitato ad affiftermi co’fuoi configli nel go- 
verno della Bitinia. Ciò egli ha fatto con una maniera trop- 
po obbligante ; ciò egli continuerà a fare fenza attender 
punto a quel , che la vecchiezza, o il ripofo poteffero da 
lui richiedere . Quefte ragioni mipcrAiadono ad ammette- 
re 
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re i:fuoi Congiuntine! numero de’ miei, e particolarmente 
Ninfidio Lupo fuo figliuolo . Egli è un Giovane pieno di 
candidezza, di gran capacità, e degniflìmo d’un Padre sì 
compito . Le prime azioni fae.nella carica di Capitano d* 
una Compagnia di 500. Uomini ti faranno comprendere , 
che egli è capace di foftener tutte le maggiori Grazie, chty 
da te gli vcniflcro compartite . Le tefiimonianze, che han- 
no refe in favor fuo quegli Uomini Illuftri Giulio Feroce, 
e Fofeo Salinatore faranno i fuoi pegni. Io troverei, Si- 
gnore , nell’avanzamento del Giovane, grandifiimo fog- 
getto di contentezza, c di giubilo. . 

LETTERA XX. 

Plinio all’ Imp. Thajano. 

Argomento . Si feufa appreJfoPlmp. Trajano , che come Prefet^ 
to dell'Erario avejfe negato a i Popoli dell' Affrica il fuo pa- 
• trocinio cantra Mario Prifeo j li quali poi per ordine del Se- 
nato prefe a difendere . 

A ppena io fui innalzato, Signore, dalla tua benevolenza 
alla Prefettura dell’Erario , che di fatto rinunziai all’ 
Avvocazione , di cui io non era Rato mai indiflintamente^ 
cariciito ;> e rinunziai per adempire con più di libertà tutti 
i doveri del mio nuovo impiego . Per quella ragione, allor- 
ché! Popoli d’Afirica mi domandarono al Senato per lor 
Difenfore contra Mario Prifeo, me ne fcufai,e la mia fcufa_» 
fu ricevuta . Ma dappoi che tu difegnato Confolc hai di- 
chiarato, che noi, di cui, per altro era Rata accettatala feu- 
^a , dovellimo edere in poteRà del Senato , e doveflimo tol- 
lerare , che i noRri nomi fodero podi nell’Urna , ho giudi- 
cato eder cofa confacevole in fommo grado alla felicità del 
prefente Governo-il gire a feconda de i voleri particolar- 
mente si-moderative sì ragionevoli di queR’ Ordine Am- 
plidìmql'fo-deììdcro, che tu approvi le ragioni della mia 
ubbidiènza . Imperciocché non voglio fiir niente, nè dir 
Lettere di Plinio. Aaa ” nien- 
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nientCjChe si puri coAumi come i tuoi poflano coudaunarcv! 

' . • ' : ' f 

LETTERA XXI. 

L*Imp. Tiajano. a PuKiO .1 . 

AacOMENTO . 7 rajano loda it fatto MPlioiò'^ i 

- ■ 

T U hai foddisfatti tutti i doveri d’uu buon Cittadino 
c d’un buon Senatore , deferendo a tutto ciò , che il. 
Senato giuftamentc defiderava da te. Io non dubito pun- 
to , che tu non fia per adempire con fedeltà il Miniftero , di 
cui fei Rato caricato . ‘ i? 

w 

LETTERA XXII. 

, Plinio all’ Imp. Taajano'. 

Aagomento. Rende grazie all’ Imperador Trajano per tutto 
ciò » che aveva impetrato . • E dopo d’avere ottenuta la Cit- 
- tadinanza Romana per Arpocrate > domanda l’altra d’ Alef- 
fandria come neeejf aria. . . 

T I rendo umiliflìme graaic'i Signore» che tu ti lìa de- 
gnato si prontamente conccdcbe lajCittadinanza Ro* 
mana ai Liberti d’una Gentildonna mia ainiga , e ad Arpo^, 
crate mio Medico. 'Ma allorché io ho voluto far cegiftrare 
l’età di quefto , e le fue. facoltà , come tu m’aveVi ordinatoi 
Perfone molto efperte, ed abili di buon cucitemi hanno av-, 
verrito » che prima d’ottencrgli hii Citcàdinanea Romana ». 
io dovòva’proccurargli quella d’Aleflandriai» perché egliè. 
Egiaiano .'Come io non credeva;,. chejvi foflTc diiferenaa. 
alcuna tra gli Egiziani , e gli altri Eftrànei , io m’ era 
tentato di Icriverti , ch’egli era flato meffo in Libertà da.^ 
una Straniera, che già da molti anni era «torta. , Non mi 
dolgo però della mia ignoranza, poichàolla; mi' fii ricevei» 
da c'è più d’una Graz iU'pcr una mcdefimatpcrfona-. Tirfupr! 
plico dunque^ affinché iopoffa godete del Fedo bcrveflcióai; 
tener delle Leggi >!d'àccordai;gli la Cittadidanra d’ Alcf- 
!.. £ L , V .f.'ù'v 1 1 "!' ftn- 
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fa'ndria , e di Roma . Per non laCciatr niente , che potéffe ri>- 
tordare ilcorfo della tua bontà » ho mandata a’tuoi Liberti 
nota de’ Tuoi anni, e. de’ Tuoi beni, come tu hai cornali, 
dato . : ■ . ^ • 

L E r A';.xxiir. 

• •’ • ' L’ImP. TrAJANO a PtlNfO . ' , ‘ ‘ 

»• f 

Argomento . Ptjponde a Plinio^ dicendogliych^ concede ad Af“ 
poetate fuo medico anche la Cittadinanza d\ilejfandria . 

S eguendo il coftume de’ mici Predcccflbri ho rifoluto di 
non concedcre,fe non con granoircofpezionc,il diritto 
della Cittadinanza d’Aldfandria j ma dopo d’averti già ac- 
cordato per Arpocrate tuo Medico quello della Cittadi- 
nanza Romana io non poflTo rifolvcrmi a negarti ancor l’ 
altro , che trai domandi per lui . Fammi tu dunque fapcrcj , 
fottoqual Prefettura d^Egitto propriamente egli fia, affin* 
chèio poJTa inviarti unaLettera per Pompeo Pianta Gover- 
natore di tutta quella Provincia. ‘ . .r. ■■ 

' ' L E T. T E R' A XXIV.'’ 

. 1 ...... I .i i. , 

Argomento:.. , Chiede licenza di poter andare a Tiferne , ora^ 

- 'dettoCittà diCaftello >,ove pojfedeva una Villa} che in di- 
‘ verfe Lettere chiama tofea per ifiarvi un mefe -, mentre ivi 
Plinio “Voleva far edificare un Tempio , in cui colla permif- 
fione dell’ ImperadorTrajano penf ava di trafportare alcu- 
, ne Statue de* Principi , che teneva fparfe per altre fue^ 

, Ville- . . 

D Opo che il tuo Augufto Padre , c con un belliflimo di- 
feorfo , c con i più gloriofi efempj eccitò tutti! Cit- 
tadini alla liberalità , io gli domandai permiflione di traf- 
^ortare nel * Luogo della mia origine le Statue degl’Impe. 
.. • - • A a a 2- -- ■ - ra- 

l00VnsM09!tlt$ffr{0r0^W*eiS9^trrMeittr9ÌÌ9deUÌmf»ttfnmd<iinveMiMé .V * 
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radorì , che mi erano pervenute per di verfe eredità » e che ^ 

io confervava tali quali aveva ricevutela terre lontane ; ed 

10 lo fupplicai d’approvare,che vi aggiugnefC la Tua. Quan- 
do egli m’ebbe ciò accordato con piena teftimonianza di 
foddisfazione , io nefcrilfi ai Decurioni , acciocché miaf- 
fegnaflero il fito , in cui potclTi fabbricare un Tempio a mie 
l'pefc . Avevano eiClarciata al mio arbitrio in onore dell’ 

Opera ftefla l’elezione del fito . Ma ciò , che io non ho po- 
tuto fare infino ad ora , impedito prima dalla mia malattia, 
e poi da quella del tuo Augufto Padre , e finalmente dall’ 
obbligo della carica , che tu mi hai conferita io credo po» 

ter facilmente oggidì efcguirlo » Imperciocché il mio mefe ) 

di fervizio finifee il primo di Settembre j e vi fono molto 
Felle nel feguente mefe . Adunque ti fupplico prima di 
ogni altra cofa di permettere , che la tuaStatua abbia luo- 
go nel Tempio , che io fon per fabbricare ; poi » per. met- 
termi in illato di potervi travagliar piùprello, concedermi 
la facoltà d’andarmcne ; ma egli non conviene punto alla_i 
mia finccrità il dilfimulare apprelTo la tua bontà , che accor- 
dandomi quefta Grazia, tu accomoderai molto bene i mici 
privati intcrelfi . Io fono sì poco in illato di allungare l’af- 
fitto delle terre che ho In quel Paefe, eccedente la fomma 
di quattrocento mila* fellerzj, che l’Afiìttuacio , che ne 
piglierà il polTelTo , dee potar le vigne immediatamente do- 
po la prolfiraa vendemmia . La continua fterilità m’obbliga . 

anche a penfare a molti rilafci , che io non pollo ben rego- 
lare , fe non mi ci truovo prefente . Soddisfafò'dunque, e 
con un pronto ritorno a ciò , che io debbo alla tua bontà ; 
c con gli ordini , che io darò d’innalzare le Statue , a ciò , 
che io debbo agli Dei , fe per adempir l’uno , c 1’ altro. tu 
vuoi accordarmi una licenza di trenta giorni 5 impercioc- 
ché un piìi corto fpazio non mi farebbe d’alcun ufo, poiché 

11 Luogo della mia origim: , e le terre , di cui parlo fono! 

lontane da Roma più di cento cinquanta miglia. ^ 

LET- 

* FudteimiU dmtfutQ fatstttMdurfcuéi » (tjfétutvft» • 
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LETTERA XXV. 

• L’Imp. T«.ajano a Plinio. 

Argomento . L’ Imper odore toncede a Plinio tutto ciòcche ave- 
va domandato . 

T U mi hai efprcflTe , per ottenere il tuo congedo » tutte.» 

le ragioni che riguardano e l’utile pubblico > e l’inte- 
relTe tuo particolare . Ma una fola badava, ed è che tu lo 
defidcrafli . Imperciocché io non dubito punto , che fubi- 
to , che ti farà permelTo , tu non ti renda ad un impiego, che 
elìge tanto d’ailiduità . Io non t’impedifco punto , che tu 
non pofTa mettere la mia Statua nel luogo , che tu le hai de- 
ftinato ; benché io habbia rifoluto d’clfer molto rifervato 
fopra quedi onori . Io non voglio , che paja , che io abbia 
domato il corfo della tenerezza tua per la Perfona mia . 

LETTERA XXVI .’ 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Dà avvifo all* Imperador Trajano d*e£er giunto 
ad Lfefo , e che il rimanente del Viaggio per la Bitinia^arte 
lo avrebbe fatto in Barca , e parte in Carrozza . , 

I O fon giunto in Efefo dopo' avere a difpetto de i venti 
centrar; paflàto con tutto il mio feguitóil Capo di Ma- 
lea . Il penderò, che io ho , che podi edere importante al 
tuo fervizio , che tu ne da informato , mi obbliga a dartene 
l’avvifo.Mi preparo a paflare al mio Governo parte in Car- 
rozza , e parte in Barca Come ne i caldi eccedivi il viag- 
gio per terra è alfai incomodo ; cosi i venti, che regnano 

iu queda dagione non permettono di farlo tutto per Mare . 

». . * * * ' 

. i . ■ ’ : > ■ 

! r . 
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lettera xxvn. . 

L’ Imp. T&ajano a Plinio . 

Aacomento . Leda il partito di Plinio nel regolare il fuo 
viaggio . 

I L tuo avvifo mi ha fatto piacere , mio caro Plinio : Egli 
importa affai all’affezione mia per te di fapere per qual 
cammino tu vada al tuo Governo. Tu hai pigliato affai 
prudentemente il partito d’ufar talora le Carrozze,c talora 
le Barche , fecondo ohe i luoghi ti pareranno più .comoda- 
mente difpofli. , , .. . . 

^LETTERA XXVIII. 

. • Plinio all’Imf. Traiano. " • 

Argomento . Scrive e ffer giunto nella Provincia per eferci- 
farvi il fap Proconfolatoy^e prega l\Imperadore di mandargli 
un Agrimenfore per fervizia del Pubblico . 

S ICCOME la mia navigazione è fiata affai felice, Signore,in- 
^ fino ad Eftfo ,'cosi vi manca affli, che io fìa ugualmen- 
te comento dd viaggiò , thè di poi hp fatto ‘per terra . Il 
gran caldo ,• è qualche acccrtion di fèbbre mi hanno sì fòr- 
temente tormentato , che io fono flato èoflretto a reflaro 
in Pergamo. Dipoi effendomi Imbarcato ì venti contrari 
m’hanno ritenuto. E così io fon giunto in.Bitinia più tar- 
di ) che non mi era immaginato , cioè dire alLi dicìfette di 
Settembre . T uttavolta io non poflb lamentarmi di quefto 
ricardamento, poiché fono entrato nel mio Governo affai 
per tempo per potervi celebrare il giorno della tua Nafci- 
ta; e ciò è appunto per me il più favorevole di juttii prefa- 
gj. Io efamino attualmente Io fiato degli affari pubblici de* 
prufiani , le loro cariche , le loro rendite, i loro debiti, 
più che m’avanzo in quella difcuflione, più ne riconofeo la 
ncceffità ; imperciocché da una parte io «uovo » che fotto 
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diverfiprttcfti molti Particoiani ingiuftamcntc ritengono: 
ciò, cheefli debbono a quefta Repubblica, c dall’ altea la\ 
fopraccaricano di quelle fpefe , die non fono legittime . Io 
ti ho fcritto tutto ciò Signore , appena che io fon giunto . 
Sono entrato in quella Provincia alji dicifette di Settem- 
bre. Io l’ho trovata con fentimenti di fommilfione, e d( 
divozione per la tua Perfona,com’ella merita da tutto il- 
Genere Umano . Vedi , Signore , fe egli folTe a prop'olìro , 
che tu mandaflfì qui un diligente Perito . Mi pare, che fo 
l’Opere pubbliche folTero fedelmente fcandagliate , allora- 
li potrebbono obbligare i Curatori a rifar fomme conlìde- 
tabili : almeno mi pare così per l’efamc , che io ho fatto con- 
Mallìmo , de i conti di quella Repubblica . ‘ I "! 

LETTERA XXIX. ! 

L’Imp. Te.ajano a Plinìo . 

* l . ' 

Àagohento. R{fponde di non poter mandar da Roma Mifura-^, 
' tare J)jta Calcolatore iO Ragioniere , ^ 

A Vrei delìderato , mio caro Plinio , che tu folli giunto 
in Bitinia con tutta la tua gente, fe-nza che la tuafac- 
ca complellìone ne folTc per niente^ alterata ; e che il tuo 
viaggio da ÉfdV ti folle lliito si comodo , com'era Hata fe- 
lice la navigazione . Dalla tua Lettera lo comprendo iii^ 
qual giorno tu fei entrato in .Bitinia. Non dubito, che_{ 
quei Popoli non rimangano beh perfualì dell’ .ittenzionc:»‘ 
mia a i lor vantaggi . Imperocché fon lìcuro , che tu non 
dimenticherài niente di tattaéiò','che (potrà 'Rir fcntitcp' 
che eleggcndó tc., ho eletto il più proprio d 'erhere; il mifà 
luogo apprelTo di loro i Tualci. cominciare .ad cfaqiinare i 
.conti degli.afiàripubbLid ; folto effi certamente in ungrao.» 
difordine» :Quanto a i MìOiratort, o Periti appena io ncho 
qui abball^nzà per le-Opére pubbliche, 'che fi fàmno a<Roma, 
ed aiPintorna-irMii non Ivi é Provinda rrtcui nonfthatrow 
YÌno.de ,i capaci , e tali ^ che bensì pollà riporre in loro totJ 

f'. • ? t A 
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ta la confìdeaza : E però non te ne mancheranno, fe dì pro-i 

polito ci applicherai a ricercarne . ' 

lettera XXX. 

Plinio all’Imf. Trajano , 

Argomento . Ricorre all' oracolo dell'Imperadore nel dubbio , 
/e egli dcbbafar cujlodire le Carceri da i Soldati , o dagli 
Schiavi . 

T I fupplico , Signore , ad efplicarini la tua intenzione^ 
fopra un dubbio , che mi è venuto in mente . Io non 
fo , fe io debba far guardare le Carceri o da i Soldati , o co- 
me è Rato praticato inlino a qui dagli Schiavi pubblici . Io 
per me temo , che elle liano con poca lìcurczza guardate-» 
da gli Schiavi , e che quella cura tenga occupato un troppo 
gran numero di foldati. Tuttavia ho rinforzata d’ alcuni 
Soldati la guardia ordinaria degli Schiavi pubblici; ma io 
m’avvedo , che quella precauzione ha i fuoi inconvenienti, 
cioè che ella può elTer loro un’ occalìone di trafeurar tutto , 
colla fperanza che gli uni avranno di rigettar fopra gli altri 
una colpa comune . 

LETTERA XXXI. , . 

• L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento. Rifponde .^chefi dovejfe ojfervare l’ antica 
fuet Udine . 

E Gli non è punto neceffario , mio caro Plinio , d’ impie- 
gare i Soldati alla guardia delle Carceri ’. Teniamo P' 
ufofcmpre olfervatoincotella Provincia di confidarne la 
cura agli Schiavi pubblici . Appartiene bensì alla tua pru-' 
denza, ed alla tuafeverità di fare in modo , che elfi adcml 
piano fedelmente il loro dovere . Imperocché egli è fopra 
tutto da temere , come tu ferivi , che fc lì^ mefcolino - inlìé- 
rac , non iì ripolitio gli uni fopra degli altri, e non diventi- 
no 
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no piu trafcurati . Ma fovvengati ancora, che il meno de^ 
Soldati , che (ì potrà allontanare dalle loro Infegne farà 
Tempre il meglio . 

L E T T E • R A XXXII. 

Plinio 41 l’I>ip. Ti.ajano. 

AacoMENTo. Scrive che egli non aveva richiamati i Soldati 
fopranumerarj da Baffo, poiché quejli aveva rifpojlo non ba- 
cargli il numero pre/crittogli da Trajano . 

> 

G Abio Baffo, che comanda fulla Spiaggia Pontica, si 
ubbidiente , e si divoto al tuo fervizio, Signore, è 
venuto a trovarmi , e fi è trattenuto molti giorni meco . Per 
quanto ho potuto accorgermi , egli è Uomo affai onorato , 
e degno della tua benevolenza . Io gli ho comunicato l’or.> 
dine , che aveva di non lafciargli de i Reggimenti , di cui ti 
è piaciuto dì darmi il comando , che dieci Fanti , due Ca- 
valli , ed un Capitano . Egli mi ha rifpoflo, che quello nu- 
mero non gli ballava , c che egli te ne feriverebbe : ciò mi 
ha impedito infìn qui di richiamare quegli , che ha egli di 
più, cioè i fopranumerar; . 

LETTERA XXXIII. 

L’ Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento . Ri/ponde qual numero di Soldati vuole, che fi ajfe- 
gni a Gabio Baffo , . ' ' - • 

G Abio Baffo mi ha fcritto in quelli termini , che il nu- 
mero de’ Soldati, che io gli aveva deflinato, non gli 
ballava . Tu domandi quale è fiata la mia rifpofla . Affinchè 
tu ne Ha bcn'informato , la fo traferivere qui fptto. Bifo- 
gna fare una gran differenza tra ciò , che richiede la con- 
giuntura , o l’ambizióne , che hanno Tempre gli Uomini d’ 
ellendere il lor comando : Ma quanto a noi l’utilità pubbli- 
ca decefferla noflra Tola regola , e noi dobbiamo Topra 
Lettere di Plinio . B b b tut- 


Digitized by Google 



378 'LE TT E,R E , 

tutto guardare > che i Saldati non abbandonino punto lo 

lorolnfcgne. . . 

LETTERA XXXIV. 

Plinio ali’Imp. Trajano . 

Argomento . A nome de i Prufianìfupplita dipotere edificare^ 
un Bagno . 

I Prufiani, Signore, hanno un Bagno aflai vecchio, c 
fordido . Eflfì vorrebbono riftabilirlo , fc tu lo perinet- 
tclTi . Ma io , che ho bene cfaminate tutte le cofe , credo , 
che tu poCfa perraettcre di farne un nuovo. Si troverà un 
Fondo fufficiente per quefto , primieramente col danaro, 
che fi ricaverà da i Particolari 5 e poi co’ danari, che erano 
foliti di fpendere ne i profumi del Bagno , e che hanno ri- 
foluto d’impiegare nella fabbrica . Oltre di che pare, cho 
richieda ciò eia bellezza della Città j c lafplcndidezza del 
tuo Secolo . 

LETTERA XXXV. 

L'iMr. Trajano a Plinio. ^ 

Argomento . Permette a i Prujinni , che pojptno fabbricare uji 
nuovo Bagno . 

S E la fabbrica d’un nuovo Bagno non è punto a carico 
de iPrufiani,noi polliamo loro accordar ciò,che efli de- 
fiderano ; purché non facciano alcuna contribuzione per 
quell’opera , c che niente piglino fopra i loro bifogni or- 
dinar). 

LETTERA XXXVI. 

PlinIo all’Imp. Traiano. 

Argomento . Ricorre all’Oracolo di Trajano , se debba lafciare 
in avvenire i Soldati fopr anumerar] a Majpmofuo Liberto , 

me»- 
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mentre egh andana in PaJUgonìn per,rovv,jf„ di grano. 

M assimo tuo Liberto , c tuo Intendente mi afferifee rh^ 
oltre i dieci Soldati , cheper ordine tuo io h“dtó a 
Gemellino , egli ne ha bifogno anche per lui . Io ho credu 
to di dovergli lafciar quégli, che già erano fifli alla Cai 
commiflìonejfopra tutto vedendolo partire per far con 
durre de i grani da Paflagonia : Io gli ho anche aggiunti 
due Cavalieri , che egli m* ha domandati per fua guardia . 
Io ti fupplico d’accennarmi ciò , che tu vuoi , che io faccia 
in apprclTo . 

lettera .XXXVII. 

*"■' L’ImP. TaAJANO A PtlNIO. 

Argomento . Pif fonde , che rifpetto a t grani erano neceffar't i 

Soldati a Majfmo, ma quando farà ritornato debba effer con- 
tento di quattro : jj '■»n 

T U hai fatto bene a dar de i Soldati a MafTimo mio Li- 
□erto , clic partiva per andare a provveder di grano • 
imperciocché egli adempiva in quefta parte una commiffiol 
neftraordinaria. Quando farà egli ritornato al Tuo primo 
gli balleranno i due Soldati , che tu gli hai fpedi- 
ti , e gli altri due, che egli ha ricevuti da Virbio Gemellino 
mio Intendente , a cui egli ferve di fecondo . 

lettera xxxvni. 

PuNIO ail’ Imp. Trajano. 

Argomento'. Ricorre a Trajano per fapere come erti doveva^ 
contenerjieon gli /chiavi , che fi erano travati fra le milizie ' 
di recluta . 

OEmpronio Celiano, Giovane di merito , mi ha fpediticer- 

M T K ‘■“'■ovati fra le Milizie di reclu- 

ta. Io ho differita illorfiipplicio, per aver tempo di pi- 

B b b a glia- 
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gliarc il tuo Oracolo foprtii genere della lor pena j poiché 
ti riguardo per Riftoratore » e Confcrvatore della militar 
difciplina. Per me io ho' qualche fcrupolo> perciocché 
- con tutto che aveflèro predato il lor giuramento » non era> 
no però effi arrolatiper anche in alcuna Legione . Abbi tu' 
dunque la bontà di prefcrivcrmi le tue intenzioni in una 
congiuntura « che dee fare efempio . 

LETTERA XXXIX. , 

t S , » ' 

• ^ L’Imp. TaAjANo A Plinio. 

Aacomento. Rifponde i che dcv'ejfer punitoti Delinquente • 

S Emfaonio Celiano ha efeguiti i miei órdini > quand’ egli 
ti ha mandata della Gente > il cui delitto bifognavl 
giudicare per via di procedo ad oggetto di venire in cogni- 
zione } fé egli è capitale . Ma bifogna ben diftinguere , fé 
fono dati fcelti da colui , che doveva far le Leve , o fé da_> 
loro dcin d erano volontariamente prefentati > o finalmente 
fé fi fono dati per fervire in cambio d’altrui . Se fono dati 
fcelti , la colpa é dell’Ofiìziale , che aveva il carico delle.» 
Leve 5 fé fono dati efibiti per fervire in cambio altrui , bi- 
fogna accufar coloro , che gli hanno efibiti ; Ma fe confeii 
dello dato loro fono comparfi volontariamente ad efibirfi > 
debbono efièr puniti . Egli {poco importa j che non fiano 
dati ancor didribuiti in veruna Legione : imperciocché dal 
' giorno ) che fono dati ricevuti al fervizio > debbono corri- 
fpondjerealla veritàdellodatoloro.* - 

* » 

LETTERA XXXX. 

Plinio all’ Imp. Taajano. 

Argomento . Cerea di faperein quali termini doveva egli con- 
. tener/i nel punire gli Schiavi > che Jf erano mefcolati ne i fer- 
vili pubblici , 

. . La 
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L a pcrmiflìone , che mi hai data , Signore d’ informarti 
dermici dubb;> mi fa fperare, che tu non crederai pun- 
to d’abbaflàrti troppo ,feio ti fupplico di porgere orec- 
chio a’ mici piccoli imbarazzi . Alcuni in piti d’una Città , 
e particolarmente in Nicomedia , ed in Nicea quantunque^ 
condannati alle Miniere , o a fervire di Gladiatori , 0 ad al- 
tre pene limili * non folamence fervono come Schiavi pub- 
blici , ma anche ne ricevono lo (iipendio . ElTendone ftato 
avvertito , io fon rimafto molto fofpefo fopra ciò , che io 
doveflt fare . Da una parte io trovava clTcr cofa troppo ri- 
gorofa di mandare al fupplicio dopo un lungo tempo Uo- 
mini la maggior parte vecchi > che menano una vita molto 
favia> e molto regolata, come io me ne fono alHcurato : 
dall’altra parte io non credeva punto elTcr cofa onefta di ri- 
tenere al fcrvizio della Repubblica Rei condannati ; ma io 
ancora giudicava , che le farebbe onerofo il nudrir ozrolì , 
e jpericolofo il non nudrirli . Io dunque fono ftato coftretto 
a fofpcnder la mia decillone per afpettar la tua . Mi doman- 
derai forfè , come ciò lìa fucceduto , c come lì liano fottrat- 
ti alla lorcondannagionc . Ione ho ricercato fenza aver 
potuto feoprir niente . Ciò è quello , che polTo notificarti: 
i Decreti della lor condannagione mi fono ftati prefentati , 
ma io non ho veduto nelTun atto , in vigor del quale paref- 
fe , che la lor pena lia Hata rimclTa . Vi fono tuttavia alcu- 
ni , che mi hanno detto , che alle loro iftantillimc fuppliche 
i Governatori , o i lor Luogotenenti gli avevan fatti met- 
tere in libertà j ciò, che potrebbe dar luogo di prefumer- 
lo li è , che non è punto credibile, che ncfluno abbia ardi- 
to di porli in libertà fenza elTernc autorizzato . 

, LETTERA XXXXI. 

L’Imn Tilajano a PtINtO . 

Argomento . Rifponde , che quegli i quali fono fiati condannati 
avanti i dieci anni , edi già vecchi tfiano mandati ad ejer~- 

ci- 
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citar quei travagli-, che fono vicini alle pene-, gP altri libe- 
rati fenza faperjt da chi , ed in che modo , debbano ejfere ir- 
remijjibilmente puniti , 

S OVVENGATI , che tufei ftato mandato in cotefta Provincia 
principalmente , perchè v’erano molti abulì da rifor^ 
mare . Uno de i più grandi , che G. poteflero immaginare , 
li è , che i Rei condannati alle pene capitali , non folamcn- 
tc fiano flati liberati fenzal’intercclfione di veruna legitti- 
ma Potcflà.ma che fiano ancora flati impiegati in quei mini- 
fteri, che non debbono eflere occupati, che da Schiavi efen-' 
ti d’ogniriprenfione . Bifogna dunque far pagar la pena-a 
coloro , che fono flati giudicati dentro quelli dieci ultimi 
anni . Trovandofene di condannati avanti dicci anni , chea 
fiano vecchi , e cadenti , bifogna impiegarli a quegli ufi, 
cheli avvicinano più alle pene. Ordinariamente quella 
fotta di Gente viene impiegata a pulire i Bagni , a purgar le 
Chiaviche , a travagliare alla riparazione delle Strade del- 
la Città , e di fuori . 

LETTERA XXXXII. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento . A cagione d* un grande incendio fucceduto in Nico- 

media , propone d' Uìituire unaSocietà d’ Artigiani per un 
tal'ufo . , 6 r 

M Entre che io vifitava la mia Provincia , un terribile» 
incendio ha confumate in Nicomedia non folamcn- 
te molte Cafe private , ma anche dueEdificj pubblici, il Pa- 
lazzo della Città , cdil Tempio d’Ifi, benché vi folle di 
mezzo la flrada . Ciò , che ha portato il fuoco sì lontano , 
è Hata la violenza del vento , c la dappocaggine del Popo- 
lo , che certamente in un sì gran difaftro è rimafto Spetta- 
tore oziofo , ed immobile . Oltracciò nella Città non vi 
fono nè Canali pubblici , nè uncini, nè altri ordigni necef- 

fa- 
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iar; per cftingucre un incendio . Si penferà in avvenire, che 
ve ne fiano . Io ne ho già dato l’ordine. Appartiene aro. 
Signore , d’efaminare, fc farebbe fpediente di ftabilire una 
Univerfità di cento cinquanta Artigiani . Io avrò cura,che 
non vi fi ricevano fe non quegli >che avranno le qualità ne- 
celTarie , c che non s’abufino di quella iftituzione ; ed in ef- 
fetto non farà egli punto difficile di contenere in ufficio un 
sì piccol numero . 

LETTERA XXXXIII. 

L’Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento . Rì/ponde VImperador Trajano , ebe la Bitinta , e 
particolarmente Nicomedia è Jlata fconvolta da fimilì uni- 
•uer/ttàiCbe però è meglio provvedere eP altri rimedj cantra 
il fuoco . 

E Gli ri è venuto in mente,che fi potria ftabilire una Uni. 

verfità d’Artigiani in Nicomedia ad efempio di molte 
altre Città . Ma fovvengati , che cotefta Provìncia, e prin- 
cipalmente le Città fono fiate affai turbate da quelle forte 
di Fazioni . Qualunque nome ooi diamo loro , qualunque^ 
ragione abbiano di formare un Corpo di più perfone, fi 
faranno delle Adunanze quantunque brevi . Egli è dunque 
più a propofito di munirfi di tutto ciò , che è neceffario per 
eftinguerc il fuoco , d’avvertire i Padroni delle Cafe di pi- 
gliarfene diligente cura ,• e di fervirfi de’ primi , che fi pre- 
fenteranno , quando il bifogno lo richiederà . 

• i .. f 

LETTERA XXXXIV. 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Avvifa VImperadore d'aver fatti^ e adempiti So- 
lenni voti per la fua eonfervazione . 

N OI abbiamo adempiti , Signore, i folenni voti, che ab- 
biamo fatti per la tua eonfervazione, a cui ftà appog- 

gia- 
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giata la falute dell’Imperio ; c ne abbiamo fatto de i nuovi. 
Abbiamo pregati gii Dei a voler concederci d’ adempire > 
e di rinnovar tempre quei Voti , che faremo per te . 

LETTERA "XXXXV. 

L’Imp. Tr.amno a PrtNio. ' 

Argomento . Mojlra godimento de i voti fatti , e adempiti per 
la fua confervazione . 

H Ointefo con piacere dalla tua Lettera, che tu hai 
adempito co’ Popoli del tuo Governo i voti fatti agli 
Dei immortali per la falute , e profperità mia, e che ne hai 
fatti de i nuovi , o mio Cariflìmo Plinio . 

LETTERA XXXXVI. 

Plinio all’Imp. Tramano . 

Argomento . Fa relazione alPImperadore , che i Cittadini di 
Nicomedia avevano malamente impiegata una gran fomma 
di danaro in un Acquedotto , e che egli aveva trovato modo 
per condurre a buon fine POpera , purché gli mandajfe , un 
Fontaniere yO un Architetto , 

G li Abitanti diNicomedia, Signore hanno Tpelì per far- 
li un Acquedotto' tre milioni , e trecento ventinovc 
mila * fcRerzj , e queft’Opera è Rata lafciata imperfetta, ed 
è anche diftrutta.Nc hanno dipoi cominciato un altro, e vi 
hanno fpefì due milioni * di feRerzj . QueRo ancora è Rato 
abbandonato , e bifogna , che queRa Gente , che ha sì ma- 
lamente impiegato il Tuo danaro , faccia una nuova fpefa , 
fc vuol aver acqua . Io ho trovata una forgente puriflima , 
donde pare , che fe ne poRa condurre , come avevano pri- 
ma tentato di fare per mezzo d’un’Opera in forma d’Arco , 
affinchè l’acqua non venga folamente portata ne’ luoghi 

badi 
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baffi della Città . Egli ci retta ancora qualche pie colo Arco 
di quett’Opera ; fé ne pofTono alzare degli altri , gli uni di 
pietra quadrata prefì dal primo Edifìcio , gli alt ri fecondo 
me potranno etter fabbricati di mattoni : e ciò farà più age- 
vole , e di minore fpefa . Ma fopra tutto importa, che tu 
voglia inviarci un Fontaniere , o un Architetto per paura , 
che non fucceda di quett’imprefa come delle precedenti. 
Io poffo afficurarti folamente , che per la fua utilità , c per 
la fua bellezza farà molto degna del tuo Imperio * 

t 

LETTERA XXXXVII . 

L’Imp. Trajanoa PlINlO. 

Argomento . Eforta a metter mano all'Opera dell' Acque dotto y 
ed a far perquiJìzÀone del gran danaro già fpefo nelle altre , 
thè furono cominciate . 

E Gli bifogna aver cura, che fi conduca dell'acqua in Ni- 
comedia . Io fon molto perfuafo , che tu vi farai tra- 
vagliare con tutta l’applicazione . Ma tu in verità non dei 
metterne niente meno a feoprire per colpa di chi gli Abi- 
tanti di Nicomedia hanno perdute fomme tanto confidera- 
bili , c fe le Opere incominciate , ed interrotte non abbia- 
no fervito loro di pretcfto a farfi delle mutue gratificazio- 
ni. Turni farai faper ciò, che ti riufeirà di trovare per la 
verità . 

LETTERA XXXXVIII. 

Plinio all'Imp. Trajano . 

Argomento . Supplica l'Imperadore a prefcrivergli il modo , 
che dee tenere intorno al Teatro imperfetto y ed al Edificio 
per gli efercizj rimaflo incendiato dal fuoco a Nicea , ed an- 
che intorno al Bagno di Claudìopoli , che fi fcavava apprejfo 
il Monte', e chiede y che glifi mandi da Roma un Architetto 
per tali effètti ; 

Lettere di Plinio . C c c 
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E ' Stato cominciato a Nicca , Signore,. un grandilfimo, 
T eatro fabbricato già in buona parte ; e quantunque, 
imperfetto ha aiibrbiti più di dieci milioni di * Sefterzj, co- 
me ho intefo dire 5 imperciocché non ne ho fatta più pro- 
fonda pcrquifizionC'.^.Temo , che quella fpefa fìa inutile-». 
Egli cala , c li apre già , o per difetto del terreno molle , ed 
umido , o per quello della pietra fragile , e tenera . Evvi 
luogo a deliberare, fe Ila fpediente di Hnirlo, o d’abbando- 
narlo , o fe bifogna anche dillruggerlo . Imperciocché lo 
Opere fatte per appoggiarlo, e per follenerlo , mi pajono 
poco ben fondate , ed obbligano ad una grande fpefa . Per 
gli accompagnamenti di quello Teatro molti Particolari 
fono entrati in differenti promeffe, ed obbligazioni . Gli 
uni offerirono di fabbricare all’ intorno Cafe magnifiche , 
gli altri de’ Portici , che lo dominalfero ! ma tutto ciò ri- 
mane imperfetto col Teatro , che dee elferc prima d’ ogni 
altra cofa terminato . Gli Abitanti medelìmi di Nicea han- 
no cominciato avanti il mio arrivo a rillabilire un luogo d’ 
eferciz; dillrutto dal fuoco; ma ciTl lo fanno molto più am- 
pio , e più grande di quel , ch’egli era . Ciò loro colla af- 
fai ; ed è da temere , che ciò Ila inutilciimpcrciocchè il luo- 
go é vallo , ed il difegno é male intefo . Oltracciò un Ar- 
chitetto ( benché in verità lìa rivale di quello , che prefe a 
fabbricarlo ) aiferma , che le muraglie quantunque abbia- 
no ventidue piedi di larghezza, non polfono follencre il 
pefo , che è loro dellinato ; perciocché elle non fono punto 
legate con calce, nè collegatc con mattoni . I Cittadini di 
Claudiopoli fcavano piuttollo , che elfi fabbrichino un va- 
ftilfimo Bagno in un luogo affai balTo , e pollo alle radici d’ 
una Montagna . V’impiegano il danaro , che i Senatori fo- 
pranumcrarjji quali per tua bontà fono aggregati al Sena- 
to, o già hanno offerto nel loro ingrelfo , o pagheranno 
quando ne farà fatta lorda domanda. Siccome io temo, 
che ncll’una di quelle intrapprefe i danari pubblici , e cho 

nell’ 

* DmmU» ut mima mi la tllicimit , c Àei i/titt [tmit , 
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ncH’altra ( ciò che è piùpreziofo che, tutto il danaro del 
Mondo ) i tuoi benefici fiano mai’impicgati ; cosi mi vedo 
in obbligo di fupplicarti a mandar qui un Architetto per ri- 
folvere qual partito debba prenderfi c per quefto Teatro , 
c pe’l Bagno . Egli efamincrà , fe fia più vantaggiofo dopo 
la fpefa già fatta ,di compire qucft’Operc full’ ifteiTo dife- 
gno , che fono ftate comindatfc ; ovvero di riformarle, e di 
cambiar ciò , che dee eiTcr cambiato : per paura, che volen- 
do confervar ciò , che noi abbiamo già fpcfo , non vcgnia- 
mo a perdere ancor ciò , che fpendcremo . 

ù : LETTERA XXXXIX. 

L’ Imp. T«.ajano a Plinio. 

Argomento . Eimette al gtttdicio di Plinio la (oJlruzUne del 
Teatro. Mai Niceajì^ vuole., che fiano contenti d’ un Luogo 
per gli efercizj adattato , e niente più ; ed intorno all* Ar- 
chitetto, lo eforta a cercarlo in quelle Provincie . 

efamincrai, e regolerai meglio che vcrun altro, tro- 
J, vandoti fui luogo , qual partito debba pigliarli fopra 
il Teatro di Nicea . Egli mi batterà di fapcre, qual fia il tuo 
fentimento . Quando l’Opera farà finita , tu non manche-* 
rai d’cfigcr ciò , che è ttato prometto pe’l.fuo accompagna- 
mento da i Particolari , che fi fono obbligati . 1 Greci han- 
no della paflione peri Luoghi degli efercizj , e ciò potreb- 
be aver fatto loro intrapprcnderc indifcretamente tutto 

2 uctto:mabifogna, cheli contentino d’averne uno fuf- 
ciente. Quanto ai Cittadini di Claudiopoli, tu ordine- 
rai loro ciò , che giudichi più a propofito fopra il Bagno, 
che fabbricano in si cattivo fito. Tu non puoi penuriar d’ 
Architetti . Non v’è Paefe , ove non fe ne trovino degl’ in- 
tendenti, e degli abili : fe forfè tu non penfi , che fia più 
fpediente di mandartene di quà,ove noi coftumiamo di far- 
gli venir dalla Grecia . 

Ceca LET- 
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L E T T E R A ; L. 

Plinio all’Imp. Taajano . 


Aagomento . Rtfcrifce alVImperadore , che il lago non troppo 
lontano da Nicemedia fi potrebbe condurre per un Canale in 
Mare t il che farebbe di gran decoro ^ e vantaggio a tutto 
ilPaefe. 

Q uando io penfo all’ampiezza del tuo Imperio , ed an- 
cor più alla grandezza del tuo Animo, io m’immagi- 
•-'no , ch’egli fia convenevole di proporti Opere de- 
gne della tua Gloria , degne di durar tanto come quella , e 
che non flano men commendabili per la loro utilità, che am- 
mirabili per la loro magnifìcenza.Sopra i confini del Terri^ 
torio di Nicomedia vi c un grandillimo Lago, per cui fi traf- 
portano con Barche, con poca fpefa,e fenza gran fatica,mar. 
mi,frutti, legna, ed ogn’altra cofa infino alla ftrada Maefira. 
Di là bifogna fervirfi dc’carri per trafportar tutte quelle co- 
fe infino al Mare non fenza grande ftcnto,c difpendio . L’ 
Opcra,chc potrebbe rimcdiarvi,richicde molti Operar). Ma 
di quelli non fi penuria,imperciocchè laCarapagna,c la Cit- 
tà fono allài popolate', ed è motivo di fpcrarc , che tutti s’ 
affretteranno di travagliare ad un’Opera univcrfalmente uti- 
le . Bifognerebbe folamentc in cafo, che tu lo truovi a pro- 
pofito , mandar qùà in Geometra , o un Architetto , i quali 
cfaminalfero in faccia del luogo , le il Lago è più alto del 
Mare. I Periti di quello Paefe follcngono , che egli è più 
elevato di quaranta cubiti . Io ho trovato là vicino una va- 
Rilfima Folla fcavata altre volte da un Re; ma non fi fa bene 
fe l’Opera fia Hata tentata per ricever le acque delle Cam- 
pagne circonvicine , o per unire il Lago ad un Fiume poco 
diftante. Imperciocché quella Folla è rimaflaimperfetta_> . 
Nè anche fi fa, fe quell’Opcra è Hata lafciata, o perchè que- 
llo Re folfe prevenuto dalla morte , o perchè egli difperalfc 
del fuccelTo . Ma io nc ho una palfione tanto più forte ( ed 

‘ in 
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in ciò perdona alia mia ambizione ) divederti finire ciò, 
che i Re hanno potuto folamcntc cominciare . 

L E T T E R A LI. 

L’ Imp. Ti.ajano a Plinio . 

Augomento . Trajano rifponde j che non difapprova P Opera 
purché Plinio invi li , che tutta l'acqua del Lago non vada 
nel Mare, 

L ’ Unione di cotcfto Lago col Mare può tenermi pcrplcf- 
fo . Bifogna guardare , che congiungendovclo , non 
vi coli tutto intero . Tu faprai da Calfurnio Magro quan- 
to contenga d’acqua , e donde ella ne venga ; ed io ti man- 
derò di quà un Geometra ver fato nella cognizione di Ope- 
re si fatte. 


LETTERA LII. . 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Ricorre a Trajano per fentire-,fe egli debba tron^ 
carie fpefe de i Bizantini per gli affé gnamenti -, che dava- 
no agli Ambafeiatori , che erano dejlinati a rendere ubbi- 
dienza al Principe , - 

E saminando le fpefe , che fanno i Bizantini, che fono 
grandillime , ho trovato. Signore, che fpedivano ogni 
anno un Deputato a renderti il loro Omaggio , ed a portar- 
tene il Decreto , e che gli davano per ciò dodici mila * fe- 
fterzj. Invigilando io all’efccuzione de’ tuoi difegni , ho 
ritenuto il Deputato , e ti ho fpedito il Decreto . In tal mo- 
do io vengo a foUevarli dalle ipefe di quello Deputato , o 
lafcio il corfo libero a i doveri pubblici . La medefimi Cit- 
tà è carica di tremila * fefterzj , che ella paga ciafeun’ anno 
per le fpefe del viaggio a quello , che va da fua parte a fa- 

lit- 
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lutare il Governatore della Melìa. Io ho penfato , che bi- 
fogna in avvenire levar quelle fpefe . Ti liipplico dunque , 
Signore , a volermi far palefe la tua intenzione , affinchè io 
comprendendola, orni confermi nel mio propofito, o mi 
ritiri dall’errore . . 


lettera Lni. 

- A 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento. Trajano loda il parere di Plinio . 

T U hai fatto bene , Plinio mio cariffimo , a rifparmiare 
a i Bizantini dodicimila feftcrzj , che danno al Depu- 
tato , che m’inviano ogni anno , per rinnovarmi le teftimo- 
nianze della lor fommiffione . Il lor folo Decreto , che tu 
mi mandi , fupplirà a fufficienza . Il Governatore della Me- 
lìa vorrà loro ben perdonare , fe non gli fanno corte a sì 
gran collo . 

lettera LIV. 

Plinio all’Imp. Trajano. 

Argomento . Domanda che modo egli dee tenere intorno a i Pri- 
vilegi ^ che già fonofpirati . 

I O ti fupplico , Signore , di palefarmi la tua intenzione^ 
fopra i Privilegi , il tempo de’ quali è fpirato 5 fe è tua_/‘ 
volontà , che continuino , c per quanto tempo. Nell’in- 
certezza, in cui mi truovo , temo di mancare ugualmente, 
o che io autorizzi cofe proibite , o che io proibifea le già 
permelTe. 


lettera lv. 

L' Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento. Ri/ponde Trajano ^ che /fedirebbe nuovi Privi- 

IPri. 
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I Privilegi , il coi termine è fpirato , non debbono aver 
più d’autorità ; perchè io mi fon fatta una legge fpezia- 
lilTrma di fpedirnc a tutte le Provincie innanzi che elle pof- 
fano defidcrarli . 

LETTERA LVI. 

Plinio all’Imp* Trajano . 

Argomento . Mentre Plinio volea rivedere i conti pubblici de~ 
gli Apamei fu ritenuto da certo Privilegio j ricorre però all' 
Imperadore per averne il fuo Oracolo . 

À Llorchc io voleva. Signore, entrare in cogniziono 
delle rendite, degli effetti, e delle fpefe degli Abi- 
tanti d’Apamea , mi hanno rapprefentato , che effi dclìdera- 
vano , che io rivederti i conti della lor Città ; ciò che per 
anco non aveva fatto alcuno de i Governatori prima di me. 
EflG erano in antico pofTcffo d’un Privilegio d’amminiftrare 
i loro intererti pubblici ,come loro piaceva . Io ho voluto, 
che mi fpiegartero in un Memoriale tutto ciò, che erti mi cf- 
ponevano , ed io l’ho inviato tal quale 1’ ho ricevuto ; ben- 
ché ho coniprefo , che vi hanno inferite molte cofe cho 
non hanno vcrun rapporto alla quirtione . Io ti fupplico di 
voler prcfcrivcrmi ciò, che io debba fare; imperciocché ho 
paura o di aver partati i termini , o di non aver adempiti in 
ogni parte i miei doveri . 

LETTERA LVII. 

L'Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento . Ordina che fiano riveduti i conti degli Apamei j 
falvo il Privilegio . 

I L Memoriale de i Cittadini d’Apamea , che era ingiunto 
alla tua Lettera , mi ha difpenfato dall’obbligo d’efimi- 
nar le ragioni , per cui effi pretendono avere impediti i pre- 
cedenti Governatori di riconofcerc i loro conti , inentro 

che 
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che efli non impedifcono tc . Io dunque voglio ricompen- 
fare la lor rettitudine; c voglio che fappiano , che l’efame> 
che tu ne farai per mio ordine , non derogherà , nè pregiu- 
dicherà punto a’ loro Privilegi . 

L' E T T E R A LVIII. 

Plinio /ll’Imp. Thajano . 

Argomento . Dubitando -ì fe fi potejje trafportare da un angolo 
del Foro in altre luogo un Tempio rifpetto alla Religione , do- 
' manda configlio a Trajano Pontefice Majfime per fapere ciò , 
eòe egli dovejfe fare . 

A vanti il mio arrivo gli Abitanti di Nicomedia aveva- 
no cominciato a far fabbricare una nuova Piazza pub- 
blica appreffo dell’antica . In un angolo lì truova un Tem- 
pio di Cibele , che bifogna riftabilire , o trafportare> prin- 
cipalmente perchè egli in oggi è aflai baflb in paragone di 
queda nuova fabbrica, che è molto alta. Io ho cercato per 
trovare fe vi foflTc data fatta qualche confecrazione , ed ho 
intefo , che quà lì pratica in altra maniera , che a Roma . Io 
ti fupplico , Signore , d efaminare , fe un Tempio , che non 
è dato folcnnemcnteconfecrato , può edere trasferito fen- 
za violare la Religione . Che fe ella non vi mette alcun 
odacolo , ciò può farli comodidlmamente . 

LETTERA LIX. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento i PermetteTrajano di poter trasferire il Tempio 
ove fi voglia fenza pericolo d^ offender la Religione. ^ 

T U puoi fenza fcrupolo , mio cariflìmo Plinio , fe lafì- 
tuazionc del luogo lo richicde,trafportare il Tempio 
di Cibele dal pedo ov’egli è , in un altro , che ti parerà 
più comodo . Nè ciò t’inquieti punto , perchè non lì truo- 
va l’atto della confecrazione . Il terreno d’ una Città dra- 

nic- 


Digiti^ed by Google 



DI PLINlO'lt GIOV ANE. 39S 

niera non è capace d’efler confccrato con le folennità pro- 
prie de’ Romani . 

LETTERA ,LX.' 

PtiNio all’Imp. Trajano . 

Argomento . Dà avvifo a Trajano d’aver folennizz.ato il gior- 
no della fua ajjunzione all’Imperio > e d’aver fatto prejlare il 
giuramento alle Milizie. , . ^ 

N OI babbiamo celebrato , Signore , con tutto il giubi- 
lo , che tu meriti , quel giorno > in cui tu caricandoti 
dcirimperio > l’hai falvato . Noi habbiamo pregati gli Dei 
a voler confervar la tua Sacra Perfona , c le tue virtù al ge- 
nere Umano > del quale elle compongono) c la tranquillità) 
e la ficurezza . Ho rinnovato il mio giuramento di fedeltà 
nella maniera folita alla Torta di tutte le Milizie') e di tutto 
il Popolo. Ciafeheduno ha fatto il medehmo > e tutti su 
gara hanno fegnalato il lor zelo . 

L .E T. T E R A LXI. 

L* Ime. Trajano a Plinio. 

Argomento . Etfponde Trajano ejferglijiato grato ) che ognu- 
no avejfe celebrato il giorno , in cui egli affunfe l’Imperio . 

I O fon molto foddisfattO) mio Carirtìmo PliniO) d* avero 
intefo Alalie tue Lettere ) che tu abbia alla Telia delle 
Milizie) e del Popolo , celebrato con tanto giubilo c zclo) 
il giorno dcll’alfunzionc mia all’ Imperio . 

L. E T, T .E . R A . LXIL. 

. Plinio .all’Imp. Trajano . 

Argomento'. Ricorre a Trajano per fapere -in che modo egli , 
• debba contenerfi nel mettere a frutto il danaro pubblico ) ed 
■ a che ragione . .1 

Lettere di Plinio. Ddd Te- 
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T Emo , Signore, che il danaro del Pubblico che io ho 
di già fatto ricuperare per ordine tuo , e che attuai* 
mente fi ricupera, non ftia oziofo . Le occafioni di com- 
prar poderi o non fi truovano , o pur fon rare ; e molto me- 
no fi truovano perfone,cheVogliano contrar debiti con una 
llcpubblicaj principalmente per pagarle l’interefie a dodici 
per cento , ed all’ iftefia ragione , che a i Particolari . Efa- 
mina tu dunque , Signore , fe fia più a propofito d’ impie- 
garlo a interefie più baffo , ed invitare in, tal modo debitori 
capaci a pigliarlo ; o in cafo , che quella facilità non giovi 
a trovarne , fe debbano obbligarli i Decurioni a caricarfe- 
nc ciafeuno per la Aia parte fotto buona, e Aifficiente fìcur- 
tà . Quantunque fia duro l’obbligarli , farà femprepiù com- 
portabile , quando l’interclfe farà più leggiero . . • • 

.. -..4 - -, ' • - J 

• 't; .l e T t e R ,A LXIII. I • - 

,j, j Tojano a Plinio.' ’ ' . ‘ 

Augomento. Tra} ano loda il coniglio di ridurre finterejfe^ 
ma difapprova , che. debba ajlringerjì veruno a _ caricarjt del 
danaro pubblico . , ■ <’ f 

I O non vedo, Plinio mio carilfimo, altro rimedio più ac- 
concio , che quello, che tu proponi di ridurre l’interef- 
fc per trovar più tacilment'e da rinvenire il danaro pubbli- 
co .'Tu ne regolerai il modo fecondo il numero di coloro, 
che fi affacccranno a domandarlo. Ma non conviene pun- 
to alla giuftizìa delle mie Maffime , che fi allringa veruno a 
pigliare adintcrellèciòjchc gli farà forfè inutile* - ■ 

x: E T/T -E R-A^ LXIV. 

. Plinio' all’ Imp. Taajano . 

A&comemto . Chiede eonj!giio dail'ìm^radore per fapere^ Come 
debba egli contenerfi con gli Efiliati a tempo ^ e rimeffì da i 
■ Erecoft/oli , e particolarmente con uno , che vi tornò in Pro- 

vin<‘ 
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vittcta mentre era ejlliato in perpetuo da Giulio BaJJo , icui 
Atti erano flati dichiarati nulli . 

I oti rendo iimiJiffimc grazie , Signore , che in mezzo a sì 
gravi, ed importanti affari ti fei degnato chiarirmi in- 
torno a quelle cofe, per le quali io fon riccorfo a’tuoi lumi. 
Anch’oggi tifupplico del favore medefimo . Un Uomo è 
comparfo a denunziarmi, che la fua Parte contraria , cho 
egli aveva fatta condannare dall’Illuftre Scr vilio Calvo all' 
clìlio da tutta la Provincia per tre anni, non abbia per anche 
ubbidito . Gli altri poi hanno foftenuto il contrario , cioè, 
che erano flati rimcÀì nel primiero loro flato dal medefimo 
Scrvilio Calvo, e me ne hanno letto il Decreto . Ciò mi 
obbliga a lafciarla caufa indecifa per fartene il mio rappor- 
to ; imperocché io truovo nella mia commiitionc, che io 
non debbo liberare dalla lor pena coloro , che faranno flati 
condannati da me , o da un altro ; ma niente vi è comprefo 
intorno a coloro , che un altro abbia condannati , e rimeffi. 
Ho dunque creduto , che bifognava faper da te , Signore , 
ciò ,‘chc farebbe di tuo guflo , che io facefli non folamentc 
di così fatte perfonc , ma anche di.coloro , che dopo efferc 
ftati sbanditi in perpetuo dalla Provincia, vi fono rimafli 
fempre, benché non fìano flati mai liberati dalla condanna- 
gione i imperciocché ho bifogno di decidere ancora fopra 
tal fotta di condennati.Mi è flato condotto un Uomo sban- 
dito in vita da Giulio Baffo . Siccome io fo, che tutto quel- 
lo , che è flato fatto da Baffo , è flato annullato, c che il 
Senato ha conceduto a tutti coloro, che Ballo avea con- 
dannati, il diritto d’ appellarli , e domandare un nuovo 
giudizio nel termine di due anni;così mi fono informato dal 
Bandito , fe nel termine delli due anni fi era prefentato al 
Governatore , e l'aveva iflruito della caufa . Egli mi ha rif- 
poflo, che no . Ecco fopra che io mi vedo aflretto ad avere 
i tuoi ordini , da'quali dipende la rifoluzione , fe io debba.» 
fargli patir la pena , a cui era flato condannato , ovvero una 
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maggiore;e quale farà quella, che io debba imporre a queft’ 
Uomo , e a coloro , che fi truovano in cafo fimile , e l’otto 
la medefima condizione . Ingiungo a quella Lettera il Giu- 
dizio refo da Calvo ,c l’Atto , che lo annulla . Tu vi tro- 
•verai anche il Giudizio pronunziato da Baffo .-.1,1 

’, L . E .’ t . T - E . R ,.A LXV. 

' • ’ L’Imp. Trajano a Plinio. 

*• • f rt ( < r I • . 

Argomento . Rìfponde Trajano , ebe egli interrogherebbe pri- 
ma Calvo 5 e poi referiverebbe fopra i Relegati ; ma che /' 
Uomo mandato da Bajfo , fi dovejfe rimettere legafo a i Pre- 
fetti Pretori . 

I oti rcfcrivcrò ben predo fopra ciò che bifognafar dico- 
loro , che fonò dati sbanditi per tre anni da P. Servilio 
Calvo ; i quali dopo d’elferc dati da lui rimclfi hanno con- 
tinuato di dare nella Provincia .Voglio prima fapere da.. 
Calvo medefimo le ragioni, che egli ha avute di compor- 
tarfi in si fatta maniera . Quanto a colui , che fu sbandito 
in perpetuo da Giulio Baffo, egli poteva , fe dimava d’ cf- 
fere ingiudamente condannato, appellarli dentro Io fpazio 
di due anni : E pure fenza averlo fatto , non partì mai dalla 
Provincia. Tu lo invierai legato a i Prefetti del Pretorio : 
imperciocché non Bada di efeguir contro d’un Reo la^ 
condannagione , che ha sì fattamente fprezzata colla fua_« 
difubbidienza . , 

LETTERA L XVI. ! 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento. Plìnioferive che Archippo Giudice pretendeva^ 
d' ejfere efente come Eilofofo , ejfendo accufato da alcuni , 
che rotte le carceri ^avefie fcanfata la pena delle Miniere a, 
cui era condannato . - ^ 

c .. ; • i In- 


Digitized by Goo^' 



DI PLINIO IL GIOVANE, >97 

I ntimando io l’Adunanza de i Giudici per tener la mia fcf- 
fiqne, Flavio Archippo ha fatta iftanza d’cflerne difpcn- 
fato come.Filofofo. Eglis’c trovato delle pcrfonc> che 
hanno rapprefentato , che non folamente bifognava 'cfen- 
tarlo dalla Giudicatura , ma anche affatto canecllarlo dal 
numero de i Giudici, c mandarlo al fupplicio, a cui R criu 
egli fottrarto colla frattura della Carcere , donde fc n’cfa 
fuggito. Fu prodotta la fcntcnza di Velio Paolo, che Io 
condannò alle Miniere comcFalfario . Archippo non cfibì 
alcun Atto , in vigor del quale foffe flato rimcffo ; ma pre- 
tendeva fupplirvi con un Memoriale , che egli aveva prc- 
fentato a Domiziano, c con Lettere onorevoli, chequeflo 
Prcncipe aveva fcritte in fuo favore , c con una delibera- 
zione dc’Cittadini di Prufia . Egli aggiungeva a tutto que- 
flo le Lettere, che tu gli avevi fcritte,un Editto del tuo Au- 
guflo Padre , cd una lua Lettera , per cui egli confermava^ 
tutte le Grazie che Domiziano avea concedute . Così ben- 
ché egli foffe accufato di tali delitti, io non ho creduto do- 
ver niente rifolvere fenza aver prima faputo la tua inten- 
zione fopra un affare, che mi par degno d’effer decifo da te 
medefìmo . Ho inclufo in queflo piego tutto ciò , <fhc è 
flato detto dall’una, e dall’ altra Parte . ’f . 

LETTERA ' 

Di Domiziano a Terenzio Massimo. 

Argomento . Domiziano dona ad Archippo Filofofo feieen* 
, tomilafeflerzj. ' 

. w / 

F Lavìo Archippo Filofofo ha ottenuto da me , che gli fi com- 
praffe alPintorno di Prufia fua Patria un podere difeicento 
mila *f^erzj , con cui egli poteffe fojìentare la fua famiglia . 
Io ti ordino di fargli pagar quefta fomma , e di farla regjflrare 
ne i conti delle mie Liberalità . ' ‘ 

LET- 
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' * LETTERA 

Di Domiziano a Lucio Appio Massimo. 

Aacomento . Domiziano raccomanda Archippo . 

I O tì raccomando Archippo Eilofofo^ omo dabbene , i cojlumi 
del quale corrìjpondono alla fua prof ejjtone . Accordagli un’ 
i mera protezione in tutto ciò , che egli potrà da te onejlamente 
defiderare . 

EDITTO DI NERVA. 

Argomento. 'Nel ^egucntc Editto Ncrva 
Imperadorc conferma tutti i Codicilli , 
Diplomi 3 Privilegi , Efenzioni de f noi 
Predecejfori , 

L a felicità del noftro Imperio , o Ro- 
mani , ordina per sè flefià certe co- 
fè, e ciò non è indirizzato a fine , che mi 
debbano riguardare come buon Princi- 
pe quegli , a* quali dee badare di cono- 
^ fcermi . Non vi ha alcun Cittadino, che 
non pòflà accertarli , che io ho preferita 
la tranquillità pubblica alla mia quiete-» 
particolare, per edere in idato di fpari- 
dere a piene mani nuove Grazie, e di 

■ OUil- 
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mantener quelle , che (bno ftate di già 
fatte . Tuttavia per non fb (pendere il 
corfo dell’allegrezza pubblica , o per la 
paura di colgro , che le hanno ottenute , 
o per la memoria di quello, che le ha 
concefle , ho creduto così neceflàrio, co- 
me vantaggiofb di prevenir tutti i dub- 
bj con unapubblica dichiarazione della 
mia volontà . Io dunque non voglio, 
che veruno penfi, che (e egli ha ottenuto 
qualche Privilegio o pubblico, o.priva- 
to da altro Principe io lo annulli, ìè non 
a fine , che riconfermandolo io , quegli , 
che lo avrà , non lo riconofca fè non dal, 
me . Egli non bifbgrierà punto rinnovar 
Suppliche per le Grazie già fatte, c 
quanto a quelle , che non (bnò fiate ac-; 
cordate per anche, quegli , a* quali (bno 
elle neceflarie, vorranno bene, che fiàno 
di(penfate da Noi , cui la Fortuna dell* 
Imperio ha riguardati di miglior oc- 
chio , ma avvertano e(Ti di non doman- 
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dar niente di ciò , che hanno già ottenu- 
to . . 


LETTERA 

Di Ner.va Imp. a Tullio Giusto . 

Argomento . Lettera del medefimo Ncrva , con cui gli con- 
ferma gli Ordini di Domiziano . 

L a rifoluzione , che io ho prefa di non rimuover niente di 
ciò , che è flato fatto da' miei Predecejfori , vuole , che fi 
deferifea ancora alle Lettere di Domiziano . 

LETTERA LXVII. 

' Plinio allTmp. Traiamo. 

Argomento . Rimette i Memoriali d' Archi ppo , e di Furia Ac- 
cufatrice del medefimo, a Trajano perchè decida in tal caufa . 

F Lavio Archippo mi ha feongiurato per la falvczza tu^.; 

e per la tua Immortalità d’inviarti il Memoriale , cho 
egli mi ha prefentato . Io per me ho creduto di non dover- 
gli accordar ciò , che egli domandava > che dopo aver av.- 
vertita l’Accufatrice . Dal fuo canto ella mi ha dafo un 
Memoriale . Gli ho ingiunti tutti e due a quella Lettera 
affinchè tu polTa pronunziare ,c decidere come tu 'avelli - 
intefa l’una , c l’altra Parte . ' ■ ■ ' ' , 

L E T'T E R A LXVIIL ’’ !’ 

L’Imp. Traiamo a Plinio . 

Argomento. Trajano con quefta Lettera Ubera Archippo dalla 
pena i a cui era egli condannato . . -i 

D Omiziano ha ben potuto ignorare il vero flato d’ Ar- 
chippo , allorché egli fcriveva tante cofe, csì onore- 
voli 
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voli di queft’Uómo; ma egli è più conforme al mio Caratte- 
re di credere , che quello Principe con tante dimoftrazioni 
di ftima abbia voluto riftabilirlo . Ciò > che mi conferma in 
quella opinione,!! è il veder,che l’onore delle Statue gli fia 
flato tante volte decretato da quei medelìmi,che non igno- 
ravano punto il Giudizio,che Paolo loro Governatore ave- 
va pronunziato . Ciò,chc io ti ferivo, non dee tuttavia impe* 
dirci di fargli il fuo ProcelTo',Te l’accufano di qualche nuo- 
vo delitto . Io ho letti i Memoriali di Furia Prima Accufa- 
rrice , e d’Archippo , che tu avevi ingiunti alla tua Lettera. 

LETTERA LXIX. 

PuNio all’Imp. Tr.AJANO . 

AiteoMENTO . Plinio aveva attentamente conjìderato y come po-< 
teva condurfi il Lago di Nicomedia nel Fiume , o nel Mare 
perchè riufcijfe di gran comodo a tutto il Paefe . , 

C Eato è , che con molta prudenza , Signore, hai temuto 
che il Lago una volta entrato nel Fiume, c necelTària- 
mcnte nel Mare , non lì feccalTe interamente ; Ma io , che 
fono fopra il luogo , credo aver trovato un rimedio a que- 
llo male . Ed è , che il Lago può condurli inlìno al Fiumo 
per un canale , ma fenza farvelo entrare ; all’incontro ne fa- 
rà egli fcparato da un Argine , che nello ftelTo tempo impe- 
dirà le acque , che non polfano unirli . Laonde fenza me- 
fcolarlo col Fiume noi godremo del medelimo vantaggio , 
come fe eglifolTemefcolato ; imperciocché egli farà facile 
di trafportar nel Fiume per quella piccola lingua.di terra.^ 
tutto ciò , che farà Rato caricato fopra il Canale . E quello 
ò il partito, a cui bifogna attenerli, fe la necelfità vi ci 
allringe i ma io non credo, che ella vi farà . Il Lago per se 
ftelTo è affai profondo , e dalla ellremità oppolla a qucll.-i di 
cui vogliamo fervirci , efee un Fiume . Sei\oi ne arreftiamo 
il corfo da quella parte per divertirlo , ove ne abbiamo bi- 
fogno , allora il Lago ci fomminiftrerà tutta P acqua , che 
Lettere di Plinio , E e e ci è 
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ci è necelTaria fcnza perder niente di quella, che egli con» 
tiene oggidì. Oltracciò ne’ luoghi > per dove bifogna far 
palTarc il Canale , cafeano molti piccoli rufcclli , che dili> 
gentemente raccolti accrcfceranno ancora ciò , che lì tire- 
rà dai Lago . Che fc parerà meglio di fare il Canale piu 
luogo, c più llretto , emetterlo a li vello del Mare, in cui 
verrà a sboccare direttamente Lenza palTar pe ’l Fiume , il 
rifluirò del Mare farà retrocedere le acque del Lago, e glie-' 
le conferrerà . Ma fc la lìtuazione del luogo non ci per- 
mettelfc di ufarc alcuno di quelli fpedienti , ce ne remereb- 
be in ultimo uno infallibile , ed egli farebbe di renderci Pa- 
droni del corfodcH’acque col mezzo degli Argini , Tutto 
quefte cofe verranno infinitamente meglio comprefe , e di- 
gerite dal Livellatore , che tu dei mandarmi , Signore , co- 
me ti fei degnato di promettermi } imperciocché quella é 
un’intrapprcfi degna veramente della tua magnificenza , o 
della tua applicazione . Ho anche fcritto per tuo ordino 
all’lllullrc Calfurnio Magro , che mi mandi un Livellatore 
più prcllo , che potrà egli trovarlo . 

^ LETTERA LXX. 

• L’Imt. Trajano a Punio. 

I . , 

Akcomekto . Lodjt Plinio , (he con fomma prudenza , e dili- 
genza avejfe cerfato il modo di unire il Lago dì Nieomedia o • 
col Fiume , o col Mare . 

E Gli ben comparifee , mio Cariflimo Plinio , che tu non 
hai mancato nè di prudenza, ne d’applicazione per far 
riufeire l’intrapprefa del Lago , mentre tu hai uniti inlìemc 
tanti fpedienti per impedire , che egli non rimanga dilTec- 
cato , e per renderlo d’un ufo più comodo . Eleggi -dunque 
ciò , che all’ifpczione della cofa giudicherai più convene- 
vole , Io penfo , che Calfurnio Magro ti provvederà d’ un 
Livellatore ; imperciocché cotcllc Provincie non mancano 
di quefta forta d’Operar; . 

■ j LET- 
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! L e' t' T E R A LXXI. 

• PtJNio all’Imp* Trajako. 

Arcomeoto . Cerca il GìuJizio deW Imperadore /opra coUro , 
che nati liberi fono fiati efpofiì > di poi trafugati fono fiati 
allevati in fé rvttù , 

L O ftato de i Figliuoli , Signore , che fi chiamano Efpo- 
porge qui materia d’una gran quiftione,che riguar- 
da tutta la Provincia . Elfendo che nelle Cofiituzioni de’ 
tuoi Predeceflbri non ho fopraciò alcun Decreto, nè parti- 
colare per la Bitinia , nè anche generale , ho ftimato di do- 
verlo cercare ne’tuoi Ordini . Imperciocché io non pehfo , 
che mi fia lecito di regolarmi con gli efempj in ciò, che non 
dee efièr punto regolato , che dalla tua Autorità . Mi è fta- 
to prefentato un Editto, che fi dice cfter d’Augufto in favor 
d’Annia , c Lettere di Vefpafiano a’ Lacedemoni , di Tito a’ 
medefimi , ed anche agli AcChei , e finalmente di Domizia- 
no ad Avidio Migrino , ad Armcnio Brocco Governatori di 
quefta Provincia , ed a’ Lacedemoni . Io non ti mando que- 
fte Scritture, sì perchè nonpajono eftere in affai buona for- 
ma , come perchè alcune mi fono anche fofpette , ed in fi- 
ne perchè io fo , che i veri originali fi truovano in buono 
ftato ne’ tuoi Archivj . 

LETTERA LXXII. 

L’Imp» Trajano a Plinio» 

Argomento . Rifponde , che a niuno dee leyarfi la libertà . 

E ' Stata fpeffe volte trattata la quiftione , che riguardi^ 
coloro che nati liberi fono ftati efpofti , e poi allevati 
da alcuni , ed educati nella fervitù . Ma tra le Coftituzioni 
de’miei Predeceffori neffunafe netruova fopra quefta ma- 
teria , che fia generale per tutte le Provincie . Egli è però 
vero , che fi veggono delle Lettere di Domiziano ad Avi- 
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dio Nigrino > e ad Armento Brocco > fopra le quali fi pote> 
va pigliar regola : ma tra le Provincie > delle quali elle par- 
lano non fi fa punto menzione della Bitinia . Io dunque non 
credo , nc che debba negarli la libertà a coloro, che la do- 
manderanno fopra un tal fondamento, nè che fi polTano ob- 
bligare a rifcattarla coi rimborfo degli alimenti, che faran- 
no fiati loro foraminiftrati . 

L E T T E R A , LXXIII. . _ ^ 
Plinio all'Imp. T&ajano. 

■ Argomento . Cerca , fe pojfa permettere , che fi tr asferìf catto 
da un luogo all’altro le ceneri de’ Morti . 

M OLTEpcrfpne m’hauno domandata la licenza di tra- 
fportar da un luogo all’altro le ceneri dei loro Pa- 
renti, i fcpolcri dc’qualifono fiati feompofii o per ingiuria 
del tempo , o per le innondazioni , o per altri accidenti -, c 
fi fono fondati fopra gli efempj de’ miei Prcdecelfori . Ma.» 
come io fo , che a Roma non s’intrapprende niente di Ami- 
le fenza averne prima fatta parte col Collegio de’ Pon- 
tefici , ho giudicato , Signore , di dovere fapcr da te ,chc 
fei il Pontefice Supremo , ciò , che io doveffi fare. . 

' L'E f T e'r A LXXIVI 
L’ Imp. Tkajano a Plinio . 

Argomento. Permette di poter trasferire le ceneri de’ Morti 
da un luogo all’altro fenza fcrupolo . 

E Gli vi farebbe della durezza a mettere in necelfità co- 
loro , che ftanno nelle Provincie di ricorrere a i Pon- 
tefici , allorché per giufie ragioni defidcrano di trafportar 
da un luogo all’altro le ceneri de i loro Congiunti. Farai 
dunque bene a feguir l’efempio de’tuoi Predeceflori , e ac- 
cordare , o negar quella permiflìonc fecondo che tu vi tro- 
verai della Giufiizia , o no . 

. . LET- 
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LETTERA LXXV. 

PtIKIO ALt’lMP. TrAJANO. 

Aicomento. Dtmoflrail luogo ove fi poteva fare comodarne».- 
te in Prufia il Bagno , come l’Imperadore avevane data la^ 
permij/lone . . , • 

M Entre io cercava iit Prufia , Signore , un fito^ ove fi 
potefic cornodamencc fabbricare il Bagno } che tu 
avevi permefib agli Abitanti , io nc ho trovato uno affli di 
mio gufto , in cui già tempo, come intendo , vi era una bcl- 
liffima Cafa , che oggidì non è altro che un’ orrida maceria. 
Noi guadagneremo in quello , cioè d’abbellir la Città , che 
sì fatte ruine rendono difforme , di accrcfcerla x e di non.» 
demolire veruna fabbrica , ma di riedificar 'quelle , che il 
tempo ha dillruttc . Ecco ciò , che io ho faputo di quella.. 
Cafa. Claudio Polieno l'aveva lafciata per legato all’Im- 
perador Claudio, a cui volle, che s’ innalzalTc un Tempio 
in un cortile tutto circondato di Colonne , e che il rima- 
nente folTc affittato . La Citrà nc ha ritratta per qualcho 
tempo la rendita ; ma poi quella Cafa è andata interamen- 
te per terra,parte per cflcre fiata dilapidata, parte per eficre 
fiata negletta ; di maniera che nicnt’altro vi refta, che una 
Piazza. Se tu vuoi , Signore ,0 donarla, o farla vendere a’ 
Prufiani , a’ quali quello luogo farebbe alTai comodo , rice- 
veranno quella Grazia in luogo difommo , e fcgnalato be- 
neficio . In cefo che tu ti degni d’accordarglicla, io mi fon 
propello di fare il Bagno in quello medefimo Cortile , che 
lì truova libero , c vuoto , di circondar di Portici , e"di co- 
modi per federe , quei luoghi, ove erano altre volte le fab- 
briche , c di dedicar a te qucIl’Opera , dalla quale la Città 
rellcrà in debito alla tua bontà , e fi piglierà cura di ren- 
derla magnifica , e degna del tuo Nome. Ti mando una., 
copia del Tellamento , benché ella fia poco cortetta , e vi 
feorgerai , che Polieno oltre la Cafa aveva lafciate per ab- 

bcl- 
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bcllirla molte altre cofc, che perirono con effa. Ne farò 
pertanto la più efatta ricerca > che io potro . 

lettera LXXVI. . 

L’ ImN TaAjANO A PtlNIO . 

Argomento. Permette ^ che fi faccia il Ragno . 

P Er fabbricare il Bagno de’ Prufiani , io lafcio in tua li- 
bertà di fervirti della Cafa già caduta , e diftrutta, che 
tu mi ferivi clTer vacua , e libera . Ma tu non m’ avvilì affai 
chiaramente ) fc è flato innalzato il Tempio di Claudio nel 
cortile , che è circondato di Colonne j imperciocché fe vi 
è flato innalzato, benché col tempo fìa poi caduto , il fìto 
retta però Tempre confecrato . 

LETTERA LXXVII . 

Plinio all* Imp. Trajano . 

Argomento . Ricorre all'Imperadore per avere il fuo Oracolo 
in ordine a i Figliuoli Efpofii . 

M Olti mi hanno follecitato a pronunziar fopra laj 
quittione, che riguarda h ricognizione de’ Fi- 
gliuoli Efpofii , ed il loro rittabilimcnto in tutti i di- 
ritti della lor nafeita a tenore d’ una Lettera di Domi- 
ziano a Minuzio Rufo , conforme all’ efempio de’ mici 
Predeceflbri . Ma avendo cfaminato il Decreto del Senato 
fopra quella materia , ho trovato, che egli non parla, fcj 
non delle Provincie, che fono governate dai Proconfo- 
li . Per quella ragione io ho fofpefo tutto infìno a tan- 
to, che a te Ila piaciuto. Signore, di farmi faperc la^ 
tua intenzione. 


LET- 
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LETTERA LXXVIII. 

L' Imp. Thajano a Plinio . 


Argomento. Rì/pondCt che Plinio gli mandi il Decreto del 
Senato a tenor di cut pojf* rifolvere /afra la materia fro^ 
polla , 


Q Uando tu m’avrai mandato il Decreto del Senato , che 
ti fa dubitare, fe t’appartenga di pronunziare fopra_» 
ciò , che riguarda la ricognizione de i Fanciulli 
Efpofti , ed il loro riiiabilimento in tutti idiritti della lor 
nafeita , io ti cfporrò ciò , che ne penfo . 


L E T T E R A LXXIX, 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Morendo Giulio Largo lafciò erede Plinio di cin- 
quantamila fejlerz '} , ed il rimanente ad arbitrio fuo . Onde 
/applica l'Imperadore per intendere in che modo gli piaccia , 
tb< egli impieghi il rcjlo di una talfuccej/ione . 

G IuLio Largo della Provincia di Ponto, che io noru. 

aveva giammai veduto , c di cui non aveva io ancor 
giammai udito parlare , ftimando in me la tua elezione. Si- 
gnore , mi ha caricato prima di morire , de i rifpetti , cho 
egli ha voluto rendere alla tua Sacra Perfona , Egli mi ha 
pregato nel fuo Teftamento d’accettar la fua fucceffionc , c 
di efaminarne lo Rato, c dopo d’aver prefi per me cinc^uan- 
tamila * fcfterzj , io difiribuifiì il fopra più alle Citta d’Era- 
clea , e di Tiana, per impiegarlo fecondo che io lo trovafli 
piu a propofito , o in Opere , che foficro a te confecrate , o 
in Giuochi pubblici da celebrarli di cinque in cinque anni » 
e da chiamarli I Giuochi di Trajano .Ho creduto , Signoro , 
di dovertene informare per faper ciò, che io polTa eleg- 
gere . 

LET- 

* Mlr,r imnr.eitii».vr fernet, Hi. , e 
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LETTERA LXXX. 

L' Imp. Trajano a PtlNIO . 

Argomento • Lafcia ad arbitrio di Plinio l’ impiegare ciò > che 
• rejlajje della JucceJJione di Giulio Largo t det trattine i cin^ 
quantamila fefierz.j . 

G iulio Largo ti ha detto per riporre intc la fua confi- 
denza, come fe egli ti avefle perfettamente cono- 
feiuto . Tocca dunque a te per eternar la fua memoria di 
efaminar ciò , che meglio ti converrà fecondo i coRumi del 
Paefe, e di conformarti vi. 

LETTERA LXXXI. 

Plinio all’ Imp. Trajano. 

Argomento . Proccura , che fi mandi un Cent urlone a Giulio^ 
poli , affinchè quegli Abitanti fian guardati dagli infulti de' 
Soldati . 

E Gli è un effetto dell’ordinaria tua provvidenza d’ ave- 
re impofto a Calfurnio Magro di mandare un Centu- 
rione Legionario in Bizzanzio . Confiderà, fe ti piace, fe gli 
Abitanti di Giuliopoli fian meritevoli d’una Grazia limile . 
Ella è una ben piccola Città, che tuttavia porta de i gra- 
viflimi peli , e che è tanto più oppreffa , quanto che ella è 
più debole . Oltracciò il bene , che tu farai agli Abitanti di 
Giuliopoli, lo farai a tutta la Provincia; imperciocché 
Ranno appunto full’entrar della Bitinia , c danno il pafTo ad 
una infinità di Gente , che traffica in queRa Provincia • 

LETTERA LXXXII. , 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Arcoìiento . Rifponde Trajano , che per decoro^ 0 per la molti'- 
t Udine de'PaJJeggieri doveva provvederfi Bizzanzio-,ma fe 
fi prò- 
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/i pr atte affé il medejìmo con Giuliopoli , molte altre Città di- 
manderebbono un Centurione j avvertifee però , che debbono 
cajligarfi i delinquenti ^ . 

L a Città di Bizzanzio è sì confidcrabilc pc *1 concorfo 
di coloro, che vi fanno fcala da ogni parte, che ad 
efempio dc’nofiri Prcdecefibri non abbiamo potuto difpcn- 
farci d’accordarlc un Centurione Legionario per invigilare 
alla confcrvazione de i Privilegi de’ Tuoi Abitanti. Se noi 
faciamo la medefìma Grazia a quegli di Giuliopoli , noi ci 
caricheremo d’un efempio . Molte altre Città ci domande- 
ranno la medeHma Grazia con tanto maggiore iftanza, quan- 
to elle faranno più debòli , ed inferiori . Io ho tanto di con- 
fidenza nella tua cura , che io fon perfuafo , che tu non di- 
menticherai niente per impedire , che non fia fatto alcun 
pregiudizio agli Abitanti di Giuliopoli ; ma fé alcuno con- 
traviene a’miei Ordini, bifogna farlo carcerare ,0 fe l’azio- 
ne richiede qualche cofa di piu , farlo punire . Se fono Sol- 
dati bifogna informarne i lor Capitani di tutto ciò, che farà 
fucceduto ; fe fono perfone , che ritornino a Roma , tu me 
ne darai avvifo . 

LETTERA L XXXIII. 

PuNio all’Imp. Tramno . 

Argomento . Ricorre all’Oracolo di Trapano per fapere in qua- 
le età debba ammettere nel numero de i Senatori quegli di 
Bitinia , mentre la Legge Pompeja difeorda dall’ Editto eP 
Augujlo . 

L a Legge Pompeja olTcrvata nella Bitinia proibifee d’ 
cfercitare verun Magiftrato , c d’ entrare in Senato 
avanti i trent’anni . La incdcfima Legge vuole , che quegli, 
che faranno (lati in Cariche , fiano di pieno diritto Senato- 
ri. Augnilo fece dipoi un Editto , che permette di potere 
cfercitare in età di ventidue anni compiti i Magiftrati Mi- 
Lettere di Plinio . F f f no- 
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nori. Domandai dunque ) fé i Ccnfori pofTano dar luogo 
in Senato a colui , che è ftato di Magiftrato prima di trent* 
anni ; ed in cafo , che lo poflano , fc per una confeguenza 
naturale della medefima interpretazione fia loro lecito di 
dar ringrelTo a coloro , che fono giunti a quella età, in cui 
potrebbono clTere flati fatti Magiflrati . E ciò lì pretendo 
cflerc autorizzato dall’ufo , ed anche dalla ^necelTità , poi- 
ché egli è più oneflo di riempire il Senato di Giovani di 
buone Cafe , che di Perfone di nafeita vile . I Cenfori m’ 
hanno domandato ciò , che io ne penfava. Ho detto loro , 
che mi pareva , che fecondo l’Editto d’Augufto , e la Leg- 
ge Pompeja niente impediva coloro, che prima di trent’an- 
□i erano flati di Magiflrato , d’avere ingrelTo nel Senato 
avanti il lor trigefimo anno : perchè Auguflo permetteva di 
efcrcitare il Magiftrato avanti li trent’anni, c la Leggo 
Pompeja voleva , che quegli, che avevano efercitato il Ma- 
giflrato , folTero Senatori . Ma io ho elìtato più lungamen- 
te fopra coloro , che fono giunti all’età , in cui gli altri fo- 
no flati di Magiftrato fenza però, che effi ne fiano flati. Ciò è 
che mi obbliga a fupplicorti, Signore, di darne la decilìonc. 
Includo in qneflo piego i capitoli della Legge, e l’Editto d’ 
Auguflo . 

L E T T E R À LXXXIV. 

L’Imf. Thajano a Plinio. 

Argomento . Trajano approva il parere di Plinio , e fpìtga la 
■■ Jua intenz.ione . 

I O fono del tuo medefimo fentimcnto, mio Cariflimo Pli- 
nio . Io tengo che l’Editto d’Augufto abbia derogato 
alla Legge Pompeja , avendo egli pcrmeflb a coloro , che.» 
fono giunti all’eta di ventiduc anni compiti d’cfercitare il 
Magiftrato, ed a coloro, che Pavelfcro efercitato , d’ en- 
trar nel Senato di ciafeheduna Città . Ma non approvo già, 
chcquegli) che non fono giunti alli trent'anni , eche non 
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fono (lati diMagiftrato pofTano fotto pretcfto ,chc potrcb- 
bonoc(Tere (lati , domandare ingrcffo nel Senato . 

LETTERA LXXXV./' 

■ PttNio all’Imp; Thajako. 

Aacomehto . Rimette due fupplicht di Diane f e di Eumolpo all' 
Imper udore per pronunziare /opra diejjle a tenore delfuo Re- 
feritto . • I 

M Entri che io era a Priifia iituaca appreiTo il Montcj 
Olimpo , Signore, c che io vi fpediva alcuni affari in 
cafi mia , rifoluto di partire quel giorno iftclTo , Afclcpia- 
dc uno de’ Magiflrati mi ha riferito , che Claudio Eumolpò 
aveva appellato avanti me fopra l’iftanaa fatta da Cocciaino 
Dione nel Senato di quefta Città , acciocché l’Opera, che 
egli aveva intrapprefa per lei fofTc ricevuta. Allora Eumolr 
po difendendo la caufa di Flavio 'Archippo-, difTc , che bi- 
ibgnava far render conto a Dione dcll’Operar avanti di -rii 
cevcria, 'perchè egli l’avcva fitta diverfamente da 'quel,tfht 
doveva. Aggiunfe , che nel medefimo luogo aveva ihnaU 
zata la fuiStatija , c feppelliti i cadaveri della moglie , c de’ 
fgliuoli di Dione, "e fciftanza,che io voleffi decidere lo., 
caufa in Udienza pubblica . Dichiarai, che io era tutto pron- 
to , e che differirci la mia partenza . Allora egli mi prega a 
rimetterne il Giudizio ad altro tempo, ed in altraCittà . lo 
.affegnai la Città di Nicea . Come io mi fui poAo in Tribu- 
nale per fcntirli, Eumolpo fotto pretcfto di npn effere an- 
cora informato , ed iftruito mi fupplica d’ accordàrglf una 
nuova dilazione . Dione al contrario^ irtfìftc per éffergiudi- 
caro . Furono dette dall’una , e dall’altra -Partè niólte'cb- 
fc fpettanti al merito della Caufà. Ma conftderando io, 
'chenon bifognava precipitar niente , e che egli era a pro- 
•pofito d’avere il tuo Oracolo in un affare di molta confc- 
'guenza , io diflì alle Parti , che rimettefrero nelle mie mani 
‘i loro Memoriali . Io volcva,'<hctu forti informato da loro 
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racdcnmi delle lor prcccnlloiii , e delle loro ragioni < Dio- 
ne dichiarò > che egli mi darebbe il Tuo , cd Eumolpo di(Te, 
che fpicghcrebbe ciò > che egli domandava per la Repub- 
blica . Ed egli aggiunfc , quanto a ciò , che concerneva le 
.Sepolture , che egli non era punto l’Accufatore di Dione , 
ma l’Avvocato di Flavio Archippo , a cui per qnel , cho 
concerneva folamente l’Opera , predava il fuo miniftero . 
Archippo , per cui aringava Eumolpo ) come anco per tutta 
la Città di Prufìa , dilTe di rimettermi i Tuoi Memoriali . 
Nondimeno benché Ha palTato un tempo conlìderabile non 
ho ancor veduto niente per parte d’Eumolpo, nè d’Archip- 
po . Dione folo mi ha rimedò il Tuo ingiunto a quella Let- 
tera Io mi fon portato fopra il luogo , e mi è Rata moftra- 
ta la Tua ftatua in una Libreria. Quanto al luogo» ove la> 
Moglie» ed i Figliuoli di Dione Tono fepolti, egli è un 
gran Cortile circondato di Portici . Ti fupplico» Signore» 
a voler chiarirmi fopra il Giudizio di quefta forca d’ affari » 
la cui decifìone tiene qui tutti fofpelì » ella è neceffaria c.* 
perchè il fatto è certo» c pubblicamente riconofeiuto » c 
perchè egli è difefo da più d’un efempio . 

LETTERA LXXXVI. 

L’ Imp. T«.ajano a Plinio'. 

..I’ - ■ • 1 . ^ - , 

Aacomento . Vlmftradore ajfolve Dione dall’ imputazione di 
Lefa Maejlà , e commette la perquifizÀone dell’Opera . 

T U non dei punto efìtare» mio Cariffimo Plinio» fopra la 
quiftione » che mi proponi . Tu fai molto bene » cho 
non è mia intenzione di procacciarmi rifpetto dal timore » 
nè dal terrore , o dalle Accufe di delitto di Lefa Macfla . 
Lafcia dunque da parte quella Accufa , la-quale io non ac- 
cetterei quand’anche ve ne folTero efempj . Ma lìa tua cura 
di riconofcereciù » che riguarda l'Opera intrapprefa d3-> 
Cocciano Dione , c regola le cojntcftazioni inforte fopra 

que- 
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quello propofito , poiché l’utile della Città lo richiede > nò 
lo ricufa Dione , o non dee ricufarlo . 

* • > 

LETTERA LXXXVII. 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Manda alt Imptradore un Memoriale de i Ni' 
cei. 

1 

I Nicei, Signore, mi hanno [feongiurato per tutto ciò, 
che mi è , e dee elTermi più Sacro, cioè a dire per la tua 
falvczza , e per la tua Gloria immortale , a voler mandarti 
le loro umilidime fuppliche ; ed io non ho creduto , che mi 
folfe lecito di negar loro ciò . Ho ingiunto a quella Lettera 
il Memoriale , che elfi mi hanno rimclTo . 

* . 

■ L E T T E R . A ' LXXXVIII. 

L'Imp. Trajano a Plinio. 

j ! 

Argomento . Rimette a Plinio la cognizione deWefpoJlo nel Me. 
moriale /addetto . 

I Nicei pretendono avere ottenuto da Augullo il Privile- 
gio di rinnovar la fuccelfione di quei lor Cittadini, che 
muoiono fenza aver fatto Tellamento . Efamina quello af- 
fare in prefenza delle Parti interefiàte , e con Gemellino 
mio Liberto , ed Epimaco mici Proccuratori . E dopo aver 
conlìderatc tutte le ragioni dcll’una ,c dell’altra Parte, or- 
dinerete ciò , che vi parerà più giullo , e convenevole . 

LETTERA LXXXIX. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

PixzoìKtmo. pejider a tcbe (landò infiore la Repubblica fiano 
' lunghi [fimi i giorni di T rajano . 

Io 
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I O defidcro , Signore , che quefto giorno, in cni ;fi Cele- 
bra quello della tua Nafeita , fia felice per te, e fegui- 
tato da molti altri ancor piu felici : che tu goda in una lun- 
ga , e perfetta finità , di quella immortai Gloria , che me- 
ritano le tue virtù ; e che ella poiTa crefeere fempre più 
per mezzo di famofe intrapprefe cumulate fenza mi- 
fura. ' .. \ 

LETTERA XC. 

LTur. Tr>jano a Px.iNio. ' . 

• * • • « I 

Aacomento . Approva i voti di Plinio per le fut m.tggiori prof- 
periti , '. • > 

N On poflb non ricevere in gradoi mio Cariflìmo Plinio* 
i voti , che tu hai fatti nel giorno della mia Naftira^* 
per ottenermene un lungo corfo d’altri in mezzo della Glo- 
ria , e della Felicità della Repubblica . ' ‘ 

• » 

L E T T E R A* XCI. 

• ' • * .... \ ■ v*:.\ 

Plinio all' Imp. Taajano . • . • 

Ar-gominto . Mancando d’ Acqua i ^inopefià cerca,di provve- 
dere al bifogno loro.) purché vi concorra l’ approvazione delP 
Imperadore , i 

G li Abitanti di Sinopc , Signore , mancano d* Acqua . 

Ve ne è della buona affai, ed in gran copia , lontana^ 
'fedici miglia incirca, clic fi potrebbe condurre . Si truova 
fin dalla origine della Sorgente un luògo più di mille paffi 
lungo , il cui terreno è molle , ed è folpetto . Ho dato or- 
dine , e fenza grande fpefa di nconofccre , fc egli è c.ipicc 
di foftenere un’Opera folida . Ho fatta diligenza d’ammaf- 
fare il danaro ncccfiàcio: egli non ci mancherà, fc tu appro- 
vi , Signore , quello' di legnoTn favòr dell’abbellimento , ò 
del comodo d’una Colonia, che ha sì gran bifogno d’acqua. 

LET- 
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, lettera XCII . 

L’I>ip. Tk.ajano A Plin/o. 

Aigomekto . Permette che fi conduca l'Acqua . 

E samina diligcntcìticnte, come tu hai cominciato, mio ' 
Carilfimo Plinio , fé cotedo luogo ,'che ti è fofpetto , 
può foftener l’Opera d’un Acquedotto ; imperocché io non 
dubito punto , che non debba provveder/! d’Acqua la Co- 
lonia di Sinope , fc colle Tue proprie forze ella polfa proc- 
curar/ì un vantaggio , che contribuirà si bene a renderla 
fana, contenta , ed allegra , 

.L E T T E R A XCIII. 

Plinio all’ Imp.Trajano, 

Argomento . Con memoriale degli Amifeni domanda , che fi de.- 
futi un Magifirata , che prefieda a i Doni pubblici . 

L a Città d’Ami/ìa libera , ed amica di Roma fi governa 
col tuo beneplacito fecondo le fue Leggi . Io vi ho ri- 
cevuto un Memoriale', che riguarda i Collettori delle Ina- 
pofizioni , che eflì fanno . Io l’ho ingiunto a quefta Lette- 
ra , affinchè tu vegga , Signore, ciò, che fi pofla inque/bu 
materia o tollerare , o proibire . 

. . < 

• . - •» . f 

L E T .T e ,R A. XCIV. 

- * * i - 

L’ Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento. Concede agli Amifeni P ef azione delle Collette ^ 
parchi col danaro ritratto foftengano i Poveri . 

S E gli Abitanti d’ Amifia poflbno aver de i Collettori fe- 
condo le lor Leggi , a tenor delle quali pe’I trattato d’ 
Aleanza è loro perme/To di vivere j Noi non dobbiamo im- 
pedir loro di poterne avere ; e meno ancora , fe eflì impie- 
ga. 
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gano le Impofizioni , che mettono > non a formar fedizioni , 
ed a fare Adunanze illecite, ma a follevare i Poveri . In tut- 
te le altre Città foggette alla noftra Ubbidienza , ciò non.* 
bifogna punto foffrire . 

LETTERA . XCV. . 

' Plinio all’ Imp. Trajano , 

Argomento. Domanda ii priviltgio di tre figliuoli per Svetv- 
nio Tranquillo . 

E Gli è un lungo tempo , Signore , che innamorato de i 
coRumi , e dell’erudizione di Svetonio , io l’ho ritira, 
to appreflb di me . Più che l’ ho veduto da vicino , piu 1’ 
ho amato . Due ragioni follccitano in Tuo favore il Privi- 
legio , che godono quegli , che hanno tre Figliuoli : l’una 
il merito , che i fuoi Amici s’interelTino per lui : l’altra, che 
ilfuo Matrimonio non è Rato felice . Bifogna dunque, che 
lamiaumililHma fupplica gli ottenga dalla tua bontà ciò , 
che la perverfità della Fortuna gli ha negato . Io fo bene , 
Signore , di quale importanza èia Grazia , che ti' doman- 
do ; ma io non la domando , fc non perchè tu hai fempro 
gencrofamentcconfolatiidcfiderjmici. Tu puoi giudica- 
re a qual grado io brami qucRo favore : poiché io non pi- 
glierei un tempo , in cui fon lontano da te , per domandar- 
telo , fé io mimoveflì mediocremente a bramarlo . 

L E T ' T ■ E R • A XCVI. 

L’ Imp. Traiamo a Plinio . 

Argomento . Rifponde Trajano d' averlo confolato in ciò , 
aveva domandato . 

T U fai , mio Cariflìmo Plinio , quanto io fon rifervato 
fopra qncRa fotta di Grazie ; poiché ho per coRumo 
d’accertare il Senato , che io non ho ecceduto punto il nu- 
mero , in cui gli ho proteRato , che io mi farci contenuto . 

Tut- 
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Tuttavia ti ho accordato ciò , che dcfidcravi . Ed affinchè 
tu non poterti dubitare di non avere ottenuto per Svetonio 
il Privilegio di coloro , che hanno tre Figliuoli, c colla,, 
folita condizione , ho ordinato , che fofle regiftrato il Bre- 
vetto. . 

LETTERA XCVII. 

PtiNio allTmp. Tr.ajano , 

As-comento . Cerca Plinio in che modo egli doveva .contenerjì 
f nelle Inquìfizioni cantra i Crijliani . 

I O ho periftituto inviolabile , Signore , d’ efporti tutti i 
miei fcrupoli . Imperciocché chi può meglio o determi- 
nar mi , o iftruirmi ? Io non ho giammai artiftito alla cogni- 
zio ne del ProcefTo contra de i Criftiani : Onde non fo vera- 
mente fopra che cofa cada ITnquiGzionc , che fifa centra 
loro', nè infino a dove debba cftenderfi la lor punizione. 
Io mi truovo fofpcfo non poco fopra la differenza delle età. 
Bifogna fottoporli tutti alla pena fenza diftinguere i più 
giovani da i più attempati ? Deefi perdonare a colui , che fi 
pente? Oppure è inutile il rinunziare al Criftiancfimo,quan- 
do una volta è flato abbracciato? E'ilfolo nome, che in 
loro fi punifee , oppure i misfatti fono infeparabili da que- 
flo nome ? Tuttavia eccoti la regola, che ho feguitata nelle 
Accufe intentate avanti di me contra i Criftiani . Io gli ho 
interrogati fe forteto Criftiani . Quegli , che l’ hanno con- 
feffato fono flati interrogati per la feconda , c per la terza 
volta ; cd ho minacciato loro il fupplicio . Quando erti han- 
no perfeverato , io gli ho condannati . Imperciocché di 
qualunque natura folfc ciò , che erti confclfavano , ho cre- 
duto, che non poteva mancarfi di punire in erti la lor difub-i 
bidienza , eia loro invincibile oflinazione . Se ne truova- 
.no altri della medefima Setta, che ho rifervati per mandare 
a Roma , perchè fono Cittadini Romani . Poi venendo que- 
fto delitto a diffonderfi , <;omc’ordinariamente fuccede , fc^ 
- Lettere di Plinio . G S g ne 
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ne fono trovate più forte. Mi è ftato prefeotato un Me- 
moriale fenza nomcdcirAutorc, in cui differenti perfono 
erano accufatc d’clTcr Criftianc , le quali negano d’elTcr j e 
d’clTcre Hate giammai . In pruova di ciò hanno in mia pre- 
fenza, e ne’ termini , che io loro preferiveva , invocati gli 
Dei , ed offerto incenfo , e vino alla tua Immagine , che io 
aveva fatta portare appolla colle Statue delle noflre Deità: 
Oltracciò fi fono avanzati ancora alle imprecazioni concra 
Crifto. Alla qual cofi , dicono di non poter giammai in- 
durre coloro , che fono veramente Criftiani . Io dunque ho 
creduto > che bifognava alfolverli . Altri denunziati da un 
Delatore hanno alla prima confeffato d’dfcr Criftiani j ma 
incontinente l’hanno negato > dichiarando , che per verità 
erano ftati , ma che hanno ceffato di cffcrlo ; gli uni da più 
di tre anni , gli altri da maggior numero d’anni ; alcuni da 
più di vent’anni . Tutta quefta Gente ha adoratala tua Im- 
magine , eie Statue degli Dei . Tutti hanno caricato Cri- 
fto di maledizioni . Affermavano , che tutto il loro errore, 
o il lor delitto confìfteva io quefti punti:Che un giorno pre- 
fiffo fi adunavano avanti il levar del fole, e vicendevolmen- 
te cantavano Inni in lode di Crifto , come fe egli folTe ftato 
un Dio; Che fi obbligavano con giuramento di non com- 
metter nè furto , nè adulterio, nè alcun altro misfatto, di 
non mancar punto alla lor promeffa , nè a negar punto il 
depofitoi Che dopo ciò avevano per coftume di fepararfi, e 
poi di adunarli per mangiare in comune de i cibi innocenti, 
che avevano poi ceffato di profeguir queft'ufoin vigor dell’ 
Editto, che io feci pubblicare per ordine tuo , in cui veni- 
va proibita ogni fotta d’Adunanza . Ciò mi ha fatto giudi- 
car tanto più ncccffario di cercar la verità con la forza de i 
tormenti a due Schiave giovani , che dicevano ellèr nel Mi- 
niftero del loro culto .Maio non vi ho feoperto , che una 
malvagia fuperftizione portata all’eccelfo } e per quefta ra- 
gione ho fofpefo tutto peravere i tuoi ordini . L’affare mi è 
paruto degno della cu;i riftelfione per la moltitudine di co- 
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loro» che fono involti in qucfto pericolo. Imperciocché un 
gran numero di perfonc d’ogni età , d’ogni grado , d’ ogni 
, feifo , fono , c faranno fempre comprcfe in quella Accula . 
Qucfto mal contagiofo non ha folamcntc infettate le Città, 
ma li è ancor dilatato per i Villaggi , c per le Campagne . 
Io credo però che vi fi pofla applicare il rimedio, c cho 
pofta effere arreftato . Ciò , che vi ha di certo, fi è, che i 
Tempj , che erano quafi deferti, fono frequentati , e che i 
facrificj da lungo tempo tralafciati, ricominciano . Vendono 
fi da per tutto vittime , che trovavano per prima pochi ' 
compratori . Donde fi può giudicare la quantità della Gen-^ 
ce , che può elfer ricondotta dal loro errore , fc fi amnaette 
al pentimento. : i . ' ; 

LETTERA XCVIII. 

L’ Imp. Thajano a Plinio. 

Argomento . Loda l'ordine tenuto da Plinio nel procedere con-- 
tra I Crijliani . Qli proibifee di farne Inqui/ìzione , ma di 
punir folamente quegli , che fojfero denunziati . 

T U hai , mio Carilfimo Plinio , feguitata la ftrada , cho 
dovevi nel formare i ProceflG de i Criftiani , che ti fo-' 
no ftati denunziati ; imperciocché egli non é poftìbile di 
ftabilire una regola certa , e generale in quefta forta di cau.. 
fe . Non bifogna farne perquifizione ; ma fe fono accufati 
c convinti , bifogna punirli. Se l’Accufato nega d’eftcr 
Criftiano , e che lo pruovi colla fua condotta , voglio dire, 
invocando gli Dei , bifogna perdonare al fuo pentimento 
per qualunque fofpetto, di cui fia ftatoper l’innanzi carica- 
to . Nel refto in neflun genere di delitto non debbono ri- 
ceverfidenunziazioni, che non fiano da alcuno fottofcrittei 
imperciocché qucfto è d’un perniciofo efcmpio,ed aflai lon- 
tano dalle Maflime noftrc . 


Ggg 2 LET- 
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L E . T T E R A. XCIX. 

< * 

■' Plinio all’ Imp. Trajano . ' 

Argomento. Domanda fe doveva ricoprirjì l’Acqua , che fcor- ' 

■ reva per la Piazza degli Amajlriani . . 

L a Città d’ Amaflri , Signore , che è aflai nobile, e dcli- 
ziofa , ha una Piazza non mcn bella ,che grande , per 
lungo della quale vi è una corrente d’Acqua , che fi chiama 
Riviera i ma che in verità non e che una fozzidìma Cloaca , 
lacui villa c tanto Ichifofa, e difpiacevolc , quanto l’odore, 
che mena è tetro , C peftilentc.. Egli dunque importa mol- 
to ed allafalute degli Abitanti , ed al decoro.della lor Cit- 
tà di ricoprirla d’una volta, che fi farà prontamente, fe tu 
ne darai la permilfione . Io mi piglierò ben cura , che noiL.» 
manchi il danaro per un’Opera si grande, e si necelTaria . 

• ■ LETTERA C. • ' 

L’ Ime. Trajano a Plinio . 

Argomento. Permette ^ che fi faccia la volta alla Cloaca. 

E Gli è ben ragionevole , mio Cariamo Plinio, di copri- 
re con una volta cotella corrente di Acqua,Ìe cui efa- 
lazionifono si pregiudiziali alla falute degli Abitanti d’. 
Amaftri. Io rcfto molto ben perfuafo , che l’ordinaria tua., 
applicazione non lafcerà mancare il danaro necelfario a co-. 
teft’Opcra. . > 

LETTERA CI. , ! 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Arco.mento . Ajfitura Trajano d'avere adempiti i voti col con- 
corfo univeifale , e fattine de i nuovi per la fua felice con- 
ferv azione « 

Con 
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C ON tanto ardore , e giubilo noi abbiamo adempiti, Si- 
gnore j i voti, che avevamo fatti per te l’anno paHato 
che ne abbiamo fatti de inuovi* Le milizie, ed il Popolo 
hanno ugualmente fegnalato il loro zelo * Abbiamo prega- 
ti gli Dei per la falute della tua Perfona , e per la profperi- 
tà del tuo Imperio . Noi gli abbiamo feongiurati d’invigi- 
lare alla tua confcrvazione colla bontà medelìma , che tu p 
hai meritata per le più grandi , e per le più eccellenti virtù 
ma particolarmente per la tua pietà , e pe’l rcligiofo culto, ' 
che tu rendi loro . 

, LETTERA GII. 

L’ Imp* Trajano a PuNiO . 

Argomento . Dlmoftra godimento per i voti adempiti in sì fat-. 
ta maniera . 

H O fentito con piacere , mio CarifEmo Plinio , che alla 
Tefta delle Milizie , c del Popolo , tu abbia adempi- 
ti gli antichi voti , e che ne abbia farti de i nuovi per la mia 
confcrvazione . 

* LETTE R A CHI. 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Ajjicura Trajano d'aver celebrato il giorno in cui 
fu egli ajfunto all'Imperio contutto zelo . 

A bbiamo folennizzato con fommo zelo il giorno, in cui 
una felice fuccefltone ti ha caricato della Tutela del 
Genere Umano i e noi abbiamo raccomandato agli Dei , 
che ti hanno dato l’Imperio , l’adempimento de i voti pub- 
blici , c l’oggetto delle noftre fomtne confolazioni • 
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LETTERA CIV. 

' L’Imf» Thajamo a Plimio» 

Ar.comento « Rif fonde ejfergliflato grato l’ adempimento de i 
voli fatti pe V giorno , in cui egliju ajfunto all* Imperio . 

E ' Stata ben grande la foddisfazionc mia , Plinio Carifli- 
mo , che tu alla Teda della Milizia , e del Popolo^ab- 
bia celebrato il giorno del mio avvenimento all’ Imperio 
. con tutto il zelo , e con tutta la gioja poflìbile . -- 

LETTERA CV. 

Plikio all’Impi Tilaìano . 

argomento • Domanda la Cittadinanza Romana per tre Li- 
berti . 

V Alemo Paolino j Signore , mi ha lafciato il diritto di 
Padronanza , che egli aveva fopra de’fuoi Liberti , e 
non ne ha eccettuato ,che uno folo . Io ti fupplicoin oggi 
di volere accordare il diritto di Cittadinanza folamente a_> 
tre di loro ; imperciocché io dubiterei , che fofle indifere- 
tezza a domandar tutta in una volta la mcdelìma Grazia.» 
per tutti . Quanto più generofa > e facile io fperimento la 
tua benevolenza, tanto più debbo 11 udiate di non abufar- 
mene . Quegli , a favor de’ quali io t’indirizzo le mie umi- 
liflime preghiere, fono Cajo Valerio Edio, Cajo VaJerip 
Dionido , e Cajo Valerio-Apro . 

LETTERA CVI . 

L’ImP. TeAMNO a PtIM/O. 

Azcomento . Concede guanto gli vien domandato , e promette 
il mede/imo per gli altri . 

L a fupplica , che tu m’hai porta in favor di coloro , che 
Valerio Paolino ha confidati alla tua cura , è sì piena 
• d'ono- 
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d’onore > che per darti a conofcere , che io ho conccflb il 
pieno diritto della Cittadinanza Romana a coloro « per i 
quali tu me’] hai domandata, nc ho fatto regiRrar fubito il 
dono , pronto ad accordarlo a tutti gli altri , per i quali tu 
bramerai la medelìma Grazia. 

L E T T E R A CVII. 

Pl/NIO ALL*lMr. Trajano. 

Argomento . Invia un memoriale di Aquila Centurione , ift cut 
/applicava che fojje ammejpt alla Cittadinanza una fua fi- 
gliuola . 

P Ubuo Avio Aquila Capitano della fcfta Coorte a Ca- 
vallo mi ha pregato d’inviarti un Tuo Memoriale in cui 
ti fupplica d’accordare il diritto della Cittadinanza Roma- 
na a Tua fìgliuola . Ho creduto , che parerebbe durezza a_> 
negarglielo, conofeendo con qual bontà tu afcolti le pte- 
ghiercde’foldati. 

LETTERA CVIII. 

L’ Imp.Trajano a Plinio . 

Argomento . Accorda la Cittadinanza allafigliuola di Aquila. 

H O letto il Memoriale, che tu m’hai inviato a nome di 
Publio Avio Aquila Capitano della feda Coorte a_* 
Cavallo . Io ho accordato a fua iftanza il diritto della Cit- 
tadinanza Romana per fua figliuola , c ti ho mandato il Bre- 
vetto per confegnarglick) . 

LETTERA CIX. 

Plinio all’Imp. Traiano . 

Arcomento . Ricorre all’ Imperadore per fapere , fé egli dove- 
va permettere il pieno diritto alle Città di Bitinia^ e di Pon- 
to /opra i beni de i lor Debitori . 

Ti 
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T Ifupplico, Signore, a prcfcrivcrmi qual diritto ti 
piaccia , che io accordi alle Città di Bitinia,’e di Pon- 
to , fopra i beni de i loro debitori , c per le fomme , dello 
quali fono elle Creditrici , o per impreftito , o per prezzo 
di vendite , o per altre cagioni . Io truovo , che la mag- 
gior parte de’ Governatori ha conceffa loro la preferenza-, 
fopra tutti i Creditori Chirografarj , e che ciò è ftabilito 
come una Legge . Io credo tuttavia , che egli farebbe a., 
propofito , che tu facclfi far fopra ciò qualche regolamento 
certo , che fcrmalfe in avvenire lo ftato loro . Impercioc- 
ché ciò , che altri hanno ordinato , benché pr udentemente, 
non averà fulliftenza , fe dalla tua Autorità non rella con- 
fermato . 


. L E T T E R A ex. 

L’Imp. Tr.ajano a Plinio. 

AacoMENTo . Rìfponde , che fi ojjervìno le Leggi della Città . 


I L diritto, che debbono ufare le Città di Bitinia, e di 
Ponto fopra i beni de i loro debitori, dee prenderli dal- 
le Leggi particolari a ciafeuna di elTc . Imperciocché fe el- 
le hanno un Privilegio di preferenza a tutti gli altri Credi- 
tori , bifogna confervargliclo . Se poi elle non l’hanno , io 
non debbo darglielo in pregiudizio de i Particolari . 


LETTERA CXI. 

Plinio all’Imp.’ Trajano . 

Argomento . L* Avvocato Eifcale degli Amifeni ripeteva da^ 
Giulio Pijone certa fomma dà danaro donatagli dalla Repub- 
blica già venti anni sfondato fagli ordini di Trajano per i 
quali veniva proibito d’erogare il danaro pubblico^ e fu que- 
fio affare fifa ricorfo all’ Imperadore . 


Il 
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I L Proccurator Fifcale della CìKà dcgliAmifeni ha citato 
avanti me Giulio Fifone per la reftitu^ione di quaran- 
tamila * danari , che gli furono donati dalla Città di con- 
fenfo del Senato , c fi c fondato fopra i tuoi Editti, chcj 
prtìibifeono quefta fotta di donazioni . Fifone ha foftenu- 
to al contrario , che egli aveva fatte sì gran Largizioni alla . 
Città , e che egli fi era quafi fpropiato delle fuc ncoltà per 
effa . Oltracciò egli allegava lo fpazio del tempo , che è 
poi trafeorfo , ed ha domandato , che non gli fi toglicfio 
coll’onore ciò , che per tanti anni aveva egli’ poflfeduto , e 
che tanto gli era coftato. Per quelle ragioni ho ftimato di 
dover fofpenderc il mio giudizio , infino a tanto che io po- 
tefiì comprendere , Signore , la tua intenzione. 

' L E T T E R' A CXII. 

■ . ^ L’ Imp. T«.ajano a Punio . • 

Arcomknto . Ri/ponde , ebe le Donazioni fatte da qualche tem- 
po non fi ritrattajfero . 

S ICCOME i miei Editti proibifeono le Donazioni , che fi' 
fanno del danaro pubblicojcosi la ficurezza della raag- 
gior parte de’ Particolari , la cui fortuna camminerebbe al 
precipizio , fe fi rivocalfero tutte le Donazioni di quella^ 
fotta fatte dopo un certo tempo, richiede, che non vi fi 
penfi più . Lafeiamo dunque fulTiftere gli Atti di quefta na- 
tura fatti da più di vent’anni . Imperciocché io non voglio 
elTcr meno attento alla tranquillità degli Abitanti di cia- 
feuna Città j che alla confervazionc del danaro pubblico . 

LETTERA CXIII. 

PtiNio ail’Imp. Trajano . 

Argomento . Ricercati fenùmento di Trajano^ fe quegli ^ che^ ' 
Lettere di Plinto . . H h h fono 


* f*^.xnx9mitiì(in^nt(cnt9 ftuài ^ha\Mt\iì « 



416 LETTERE 

. fono afiritti Senatori debbano pagar qualche quota per E In. 
grejfo. • ^ 

L a Legge Pompe ja , Signore, che fi oflerva nella Bitinia, 
e nel Regno di Ponto, non obbliga punto coloro, ohe 
fono flati eletti da i Cenfori per eflcre ammc/lì nel Senato , 
a dar.danaro : ma quegli , che non vi fono entrati , che per 
tuo favore , e per la pcrmi(Tionc , che tu hai data a qualche 
Città d’aggiunger nuovi Senatori à gli antichi , hanno pa- 
gato all’Erario pubblico altri mille * danari , altri duemila. 
Di poi Anicio Mafiìmo Governatore ha voluto , che ancor 
quegli! quali venifiero eletti da i Cenfori, pagaflcro ìil« 
qualche Città folamcnte, gli Uni una fomraa , gli altri un’ *- 
altra. Spetta dunque a te, Signore , di regolare , fe in av- 
venire tutti quegli , che faranno eletti Senatori , pagheran- 
no ugualmente in tutte le Città una fomnia fi/Ta , e certa per 
il loro Ingreflb Imperciocché le Leggi , che debbono 
eternamente fulfiflere , non debbon farli fe non da te, o Si- 
gnore , ai fatti, ai detti del quale l’eternità è si giufta- 
mcntc dovuta . 

LETTERA CXIV. 

L’Iwr. Tilajano a Punio . 

Argomento . Ordina , che debba 'ojfervarfi la confuetudine di 
ciafeuna Città . 

N on poflTo far Legge generale per tutte le Città di Bi- 
tinia , che ferva di regola , fe quegli , che fono am- 
mclfi nel loro Senato , debbano pagare o no un diritto dell’ 
IngrefTo, e quanto. Mi par dunque, che per attenerci a ciò, 
che è fempre il più ficuro , bifogna feguitare il coflume di 
ciafeheduna Città . Io credo folamente , che farebbe giuflo 
d’efigere meno da coloro , che fi fanno Senatori centra il 
proprio lor volere . LET- 
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LETTERA CXV. 

Plinio all’Imp. TrAjano . 

Argomento . Cercafe i Senatori che fono forejHeri debbano caf- 
far/i in vigor della Legge Pompe ja , che proibiva d’ ammet~ 
ter e un Cittadino ejlero nel Senato delP altrui Città . 

L a Legge Pompeja , Signore, permette alle Città di Biti- 
niadidarc il diritto di Cittadinanza a chi pare loro» 
purché fìano Cittadini non d’una Città forefticra, ma di 
qualunque altra Città della Provincia . La meddìma Legge 
enuncia le ragioni , che autorizzano i Cenfori a caflare tal- 
uno dal Senato; ed egli non vi è punto fatta menzione di 
colui , che non è Cittadino del luogo . Alcuni Cenfori han- 
no prefa occafione di domandare , fedoveflcro calTare un 
Uomo , che era Cittadino d’un’altra Città . Io ho creduto, 

S ignote , che bifognafl'c fipcrc la tua intenzione fopra que- 
Ibo affare; perche fc la Legge proibifec d’aggregare un Cit- 
tadino , che non è d’una Città della Provincia , ella non or- 
dina però , che fi cacci dal Senato colui , che none Cittadi- 
no , Oltracciò molti m’hanno afficurato , 'che non v’ era_» 
Città , ove non fi trovaffe gran numero di Senatori d’^altro 
Città, e che fi confonderebbono molte Città , e Famiglie 
fotto pretefto d’una Legge , che in quella parte pareva da 
lungo tempo abolita per un tacito confenfo . 

LETTERA CXVI. 

L’ Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento. Permette ^che refiino in Senato cdoro^ che v'era-^ • 
no già ammefpt e proibifee^ che non fiano afe ritti in avveni- 
re i forefiieri . 

C ON ragione , mio Cariffimo Plinio , hai efitato fopra^ 
la decifionc della quiftione,che ti è Hata propolla da i 
Cenfori, fe potevano eleggere per Senatori Cittadini d’al- 
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tre Città , ma della medcfiina Provincia . Imperciocché da 
una parte potevi cfTcrc indotto dalla autorità della Legge.-, 
c dall’altra dall’antica confuetudine , che prevaleva . Ma 
ecco il temperamento , che io /limo dover prender/! . Non 
tocchiamo punto il pa/Tato , lafciamo nel loro ftato quegli , 
che fono ftati fatti Senatori , benché contra la difpofizione 
della Legge , di qualfivoglia Città , che e/fi fiano . Ma iii^ 
avvenire feguitiamo cfattamente la Legge Pompeja , la cui 
o/Tervanza fe noi vogliam proccurare ne i cali pa/Tati , è di 
nece/fità , che feguan molti difordini . 

LETTERA CXVII. 

Plinio all’ Imp. Tr.ijano . 

Ai.coMF.NTo . Dubita , che' gl’inviti numcro^nelle funzioni pub~ 
bliche tra i Bitinefi non apportino delle Fazioni , e Solteva- 
zioni . 

C Oloro , che pigliano la Toga virile, che fanno le Noz- 
ze j che entrano ncll’cfcrcizio d’una Carica , o chcj 
confacrano qualche Opera pubblica , hanno per coftume d’ 
invitare tutto ilScnato della Città, ed anche un gran nu- 
mero di Popolo, c di dare a ciafeuno uno, o due da- 
nari . Io ti fupplico di farmi faperc , fe tu approvi quc/liJ 
Cerimonie , ed infin dove debbano tollerar/!. In quanto 
a me , /ìccome ho creduto , ( e forfè con ragione ) chtj 
egli bifognava permettere d’invitare , principalmente in 
quelle occasioni di Fcfte delle Famiglie; così temo, che 
quegli, che invitano talvolta infino a mille Uomini, o 
più,pa/fino tutti i termini leciti, e cadano in una fpczic di 
Fazione tumultuaria . 


LET. 
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DI PLhVlO IL GIOVANE. 
LETTERA CXVIII. 

L’ Imp. Trajano a PtlNtO. 

Argomfsto. Lafda alla prudenza dì Plinio il provvedimento 
per la quiete della Bitinia . 

T U non hai ?orio , mio cariltìmo Plinio , di temercj che 
qiiefta maniera di convitare , cccefliva nel numero, e 
che aduna per far delle retribuzioni pubbliciic i corpi in- 
teri , c non le perfone , che hanno particolar attenenza , e 
famigliarità con loro ,chc invitano , non degeneri in fa- 
zioni. Maio ho fatta fcelta della tua prudenza, confidando, 
che tu riformerai gli abufi di cotella Provincia, e che vi 
ftabilirai i regolamenti nccdfarj per proccurarlc una perpe- 
tua tranquillità . 

L E T T E R A CXIX. 

Plinio all’ I.M p. Trajano. 

Argomento . I vincitori ne’ Giuochi IJehJlìci fatti da Trajano 
domandavano i premj ; e perchè nafeeva controversa del 
tempo , ricorre all’Oracolo dell’ Imper udore . 

G li Atleti pretendono , Signore , che il premio , che tu 
hai ftabilito per i vincitori ne i Giuochi Ifclafiici , fia 
loro dovuto dal giorno , che hanno ricevuta la lor Corona; 
che egli poco importa , qual giorno facciano il lor folennc 
Ingreifo nella lor Patria ; che non bifogna confiderare fc_» 
non il giorno della lor vittoria , c per confeguenza quello, 
in cui potevano far qucftoingreflb .All’incontro io fon del 
parere di coloro , che prefiedono a quelli Giuochi, e credo, 
C non però fenza gran dubbio ) che non bifogna contar fo 
non dal tempo , che hanno fatto il loro IngrelTo . Quelli 
Atleti domandano ancora la lor retribuzione per lo fpetta- 
colo,che tu di poi hai dichiarato Ifelallico,bcnchè egli non 
fofl’eper ancora nel tempo in cuiavevano riportata la vic- 
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toria . EflTi adducono per ragione , che ficcome non fi da lo- 
ro niente per quei Giuochi , che ceflàrono d’eflere Ifclafti- 
ci , così egli è giufto di pagar loro la retribuzione per quei 
Giuochi j che fono divenuti Ifelaftici. Io mi truovo affai 
imbarazzato fopra ciò , e dubito , fe debbano darli premj 
avanti lo ftabilimento di quei Giuochi > e darli a coloro , a’ 
quali non erano flati propofli , quando cffi avevano vinto . 
Io tifupplico dunque, Signore, a rifolvere quelli miei dub- 
bj , o putroflo a voler tu medefimo interpretar le tue Gra- 
zie . 

LETTERA CXX. 

■ L* Imp. Trajano a Punio . 

Argomento . Vuole , che s'intendano ìfelajlìci fubito , che eia- 
feuno entra Vittoriofo nella fua Città ; e ne^a , che debbano 
darjì i prem '} avanti che fojfero dichiarati tali . 

I L premio affegnato al Vincitore ne i Giuochi Ifelaftici , 
non mi par dovuto , che nel giorno , in cui fa l’Ingrcftb 
nella fua Patria . Le retribuzioni per i Giuochi che non era- 
no Ifelaftici , avanti che io gli avedì fatti , non debbono pa- 
garli nel tempo , in cui non erano punto ftabilirc . Ed i cam- 
biamenti fopravvenuti o ne' Giuochi , che hanno incomin- 
ciato ad elfere Ifelaftici , o in quegli , che hanno cclfato di 
clTcrlo , non decidono punto in favore degli Atleti: Impe- 
rocché benché la natura di quelli Giuochi lì cambj , i vin- 
citori non rendono però quello , che una volta hanno rice- 
vuto . 


LETTERA CXXI . 

PriNio all’Imp. Trajano. 

Argomento . Si feufa d'aver dato un Pajfaporto a fua Moglie^, 
così portando la neceffità del fuo viaggio . 

I Nsino a qui , Signore , io non ho dato Paftàporto ad al- 
cuno, né per altro affare , che per i ,tuoi . Un’ improv- 
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vifri neccffltà mi ha coftrctto a romper quefta legge , che io” 
m’era fatta . Mia Moglie avendo intefa la morte di Tuo 
Avolo, ha defiderato di renderli con tutta follecitudine ap- 
prelTo della Zia. Siccome il più gran merito d’un si giuflo 
ufficio confifte nella preftezza ; e lìccomc io fapeva , che tu 
non difapprovcrcfti un viaggio , a cui l’amore verfo i Con- 
giunti la invitava: cosi ho creduto , che farebbe durezza^ 
a negarle quella permilfione . Io ti porto , Signore , quella 
notizia , perchè mi farei rimproverato d’ ingratitudine , fo 
fra tante Grazie , delle quali tu m’hai colmato, io avelli 
dilfimulata quella fola , che bcn’io fapeva di non ottenere, 
che dalla tua bontà . Là confidenza , che io ho in clfa m’ha 
fatto pigliare un arbitrio tale , come fe tu me io avelli per- 
melTojc lo avrei in vero goduto troppo tardi, fc avelli afpet- 
tato il tuo confenfo . 

LETTERA CXXII. 

L’Imp. Tkmaso a Plinio. 

Ar-gomemto . Approva l’arbitrio d’aver dato il Paffaporto <a_, 
Calfurnia fua Aloglie . 

L a tua confidenza nel mio affetto per te è fiata giufia , 
mio cariffi mo Plinio . Non vi era dubbio , che il Paf- 
faporto in favor di tua Moglie , le farebbe fiato inutile , fe 
tu avelli attefa la mia permilfione per ifpedirglielo : Impe- 
rocché la diligenza di Calfurnia doveva accrefccr di molto 
il piacere alia Zia col fuo follecito arrivo . 
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de* capi delle materie , 

Che tratta /* Autore nelle fue Lettere . 

AFFARE DOMESTICO. 

A Fabato. lett.jo. lib.6. 

A Calvifio . lett.2, lib.8. 

A Falcone . lett.i s. lib.g. • • 

DI AVVISO. 

A Fabato. lett.i. lib.4» 

A Sctcizio • Iccc.i. lib.8. 

All’ Imp. T rajano . lett. i o. lib. i o. 

All’Imp. Trajano . lett.ag. lib.io. 

A Plinio rifpofta dcll’Imp. Trajano . lctt.27. lib.i 0. 
All’Imp. Trajano . lett.àS. lib.ro. ' 

DI BIASIMO. 

A Clemente . lett»?. lib.4. 

A Valeriano . lett.4. lib.y. 

Ad Àrriano . lett.i. lih±^ 

A Reftituto . lett. 17. lih. 6 . 

A Montano . lett,2 9. libiT- 
A Montano . lett.5. lib.8. 

A Calvifio . lett.6. lib.q. 

DI CONGRATULAZIONE. 

Ad Arriano rifp. lett.8. lib.4. 

A Fabato . lett. 1 2. lib.^. 

A Ponzio . lettili, lib.5. 

A Serviano . letr.26. lib.5. 

A Fabato . lett.32. lib.7. 

All’ Imp. Trajano. Ictt.i. lib.io. 
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Al Mcdcfimo . lctt.9. lib.io. \.yt. \ 

Dì COMPLIMÉNTI- MISTI FAMIGLIARI , ' ' 

. E GIOCOSI, 

A Settizio.lett.i.lib.i. /; .. 

A Pompca Celerina fua Suocera .. Ictt.4. lib.r. . ■ ^ i L: . 
A Fabio Giufto.lett.il. lib.i. 

A Settizio Claro . lett.i j. lib.i. • • - 
A Paolino. lett.a.lib.a. • ~ 

A Genitorc.lett.il. lib.j. , , t 

A Catilio . lctt.12. lib.?. ^ . • 

A Severiano . lett.17. lib.j. _ / 

A Magro . letr.iì!. lib. ; • / 

A Calfurnia l’uà Moglie, lett.4. lib.tf. 

Alla Medelìma . lett.7. lib. 5 . , . , 

A Maurico, lece. 14. lib. 6. . . . . . t ' 

A Giufto.lctt.2.1ib.7. ^ 

A Calfurnia fua Moglie. Ictt.j. lib .7. * 

A Saturnino . lctt.7. lib.7. 

A Prifeo . lett.8. lib.7. ■ 

A Minuzio.lett.i2.1ib.7. 

A Feroce, lett. 15. lib.7. 

A Fabato.lett.rtf. lib.7. 

A Cornuto, iett.21. lib.7, 

A Tacito . lett.7. lib.8. . • I . < ; . . 

A Sabino . lett.2. lib.9. ' . < 

A Mamiliano .lctt.i6. lib.p. • ^ 

A Romano . lctt.28. lib.9. 

A Tiziano. lett.5 2. lib.9. 

DI CONSIGLIO. \ 

A Cornelio Tacito . lett. 20. lib. i. 

Ad Avito.lett.6. lib.2. 

A Severo .lett.27. lib. 6.' 

A Caninio. lett. 18. lib.7. 

i Lettere di Plinio . I i i A fu- 
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À Juniorc . lett.12. lib.?. 

A S vctonio Tranquillo. lett. 34 .Iib. 9 . 

DI CONSOLAZIONE. 

A Fabato . lett.io. lib.8. 

Ad Ifpola. lèct.ii. lib.8. 

DI DESCRIZIONE. 

A Gallo, lett.17. lib.i. 

A Licinio . lctt.30. lib.4. 

Ad Appollinare . lctt.6. lib.5. 

A Romano . lctt.8. lib.8. 

A Macrino. Lete. 17. lib.8. 

A Gallo, lett.20. lib.8. 

A Romano . letc.7. lib.9* 

A Caninio. lib.9. 

A Fofeo . lctc.56. Iib.9. 

A Fofeo . letc.40. Iib.9. 

DI DISCORSO. 

E intorno alle Caufe y (he difendeva fonte 

grande Oratore , e del loró fuccejfo . 

A Voconio Romano. Ictt.^.lib.i. 

A Tacito, letc.6. lib.i. 

Ad Ottavio Rufo . lctt.7. lib.i. 

A Pompeo Saturnino. Ictt. 8. lib.i. 

A Sofio Senecione . Ictt. 13. lib.i. 

Ad Eurizio .lctt.i 5 . 1 ib.i. 

A Svetonio Tranquillo . lett.iS.lib.x. 

A Catilio Severo .lctt. 31 . lib.i. 

A Pompeo Falcone, lctt.2 3. lib.x. 

A Lupcrco.Ictt.y.lib.z. 

A Macrino. lctt.7. lib.*. 

A Caninio. lece. 8. lib. 2* ' 
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DE' CAP I D E L LE MATERIE. 

Ad Amano letMi.lib. 2 . 

Ad Arriano . lert.12. lib.2. 

A Maffimo.lctt.14. lib.2. 

A Valerio. lett.ij. lib.2. 

Ad Anniano . Ictt.ié. lib.2. • 

A Cercale. Ictt.t 9 . lib.2. 

A Calvifio.lett.20. lib. 2 . 

A Macrino . lett.4. lib.j. 

A Minuziano. lctt.9. lib.j. 

A Nipote . Iett.i 6 . lib. 3. 

A Severo . lett. 18. lib.3. 

A Maffimo.lctt.20.lib. 3. 

A Sparfo Marziale . Ictt.j. lib.4. 

A Lepido . lctt.7. lib.4. 

Ad Orfo. lett.9. lib.4. 

A Sabino . lett.io. lib.4« 

A Minuziano . lett.i 1. lib.4. 

A Cornelio Tacito»lett.i3. lib.4. 

A Gallo .lett. 17. lib.4. 

A Maffimo . lett. 20. lib.4. 

A Sempronio Rufo . lctt.22. lib.4. 

A Valente . lett.24. lib.4. 

A Mefio Maffimo . lctt.2 5. lib.4. 

A Nipote . lett.26. lib.4. 

A Severo. lett. I. lib.y. 

Ad Arillone . lett.3. lib.y. 

A Calvifio . lett.7. lib.y. 

A Capitone. lctt.8. lib.y. 

Ad Antonino, lett.io. lib.y. 

A Svetonio Tranquillo. Ictt.i I. lib.y. • 

A Valeriano . lctt.14. lib.y. 

Ad Orfo. lett.20. lib.y. 

A Rufo, lett.21. lib.y. 

Ad Orfo . lett.y. lib.6. •• ! . •. 

A Prifeo . lctt.8. lib. 5 . , . v * . 
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A Maflìmo.Iett.ii.lib.tf. 

A Fabato . lctt.12. lib.^. 

Ad Orfo . iecMj.lib.tf. . . » 

A Nipote. IctM 9. lib. 5 . ' .0 ’.:7 . 

A Corneiiano. iett.51. iib.^. • f \ 

A Romano. Iett.55. lib.6. 

A Ponzio, iett.4. iib.7. 

A Macrino. lett. 5 . lib.7« 

A Fofeo . iett.9. iib.7. ' 

A Maflìmo . Ictt. IO. iib.7. 

A Saturnino. lett.iy. Iib.7. 

A Ceicrc. Iett.i7.iib.7. 

A Tacito. iett.2o.lib.7. 

A Geminio .iett.24. iib.7. ' ■ - 

A Sura. lctt.27. lib.7. 

A Sparfo.ictt.5.iib.8. 

Ad Ariftone.ie1t.14. iib.S. 

Ad Arriano.ictt.2i.iib.8. - 

A Paoiino . letr.5. iib.9. . • 

A Tifone, lett.y. Jib.9. 

A Pii nio rifp. di Tacito alla del lib.i. . lctMo.lib.9. 
A Geminio. Iett.ii.lib.9. 

A Quadrato. Iett.i5.1ib.9. 

A Genitore, lctt.17. iib.9. 

A Rufonc. iett.19. lib.9. 

A Venatore.iett.20. lib.9. - • 

A Maffimo . lett.2 5.1ib.9. 

A Mamiiiano . iett.25. lib.9. 

A Luperco . lett.2(5. lib.9. . . ’ . 

A Paterno, lett.27. lib.9, 

A Geminio. letx.5o. iib.9. • 

DI DOLORE . . : ’ . • 

A Caleftrio. Iett.12. lib.r. ’ 

A Caninio Rufo. letc.7.1ib.5, . 

A Spu- 
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DE’ C API DELLE MATERIE, 

A Spurinna,eda Cocccja. Ictt.io. lib.j. 

A Prifco. lctt.2 1. llb.j. 

A Velio Cereale . lett.8 1. lib.4» 

A Maflìmo . lctt.5. lib.f. 

A Saturnino . lett.9. lib.y. 

A Marcellino. Imil 6* libii. 

A Prifco . Ictt.ig.lib.?. 

A Genitore . Ictt.^o. lib.'^. 

A Geminio . lett.;.lib.8. 

A Severo • lett.aa. lib.g. 

DI ESORTAZIONE , ED AVVERTIMENTO . 

A Caninio . lett.3. lib. r. 

A Minuzie Fondano . lctt.9. 1ib.r. 

A Giunio Maurico. Ictt.i4.1ib.i. 

Ad Ottavio . lett.io. lib.i. 

A Corcllia Ifpola . lctt.3. lib.j. 

Ad Acilio . lett.14. lib.?. 

A Valerio Paolino . lett. lib.4. 

A Romano . lett.»9.1ib.4. 

A Svetonio Tranquillo . lett.i. lib.^^. 

A Tirone . lib^éi 

A Voconio Romano . Ictt.is. lib.(?* 

A Tirone. lett.az.lib.g. 

A Quadrato . lett.2 9. ilh*^ 
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